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PRESENTAZIONE 

Ogni uomo conosce la Parola di Dio, mangiandola. La Parola di Dio è Cristo Gesù. Si mangia Cristo, il vero Pane disceso dal Cielo, Pane di Parola e Pane di vero corpo e vero sangue, e l’uomo vive. Chi non mangia il Pane che è Cristo, è nella morte e in essa rimane. Non può entrare nella vita chi non mangia il Pane della vita.
IL PANE DI DIO È COLUI CHE DISCENDE DAL CIELO

Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno». Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?». 

Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno» (Gv 6,26-58)
MANGIA QUESTO ROTOLO

Nell’Antico Testamento il Signore chiede al profeta Ezechiele prima di mangiare il rotolo della sua Parola. Poi di andare a parlare al suo popolo. La Parola di Dio nasce dal suo cuore. Anche la Parola del profeta deve nascere dal suo cuore. Dovendo però nascere come vera Parola di Dio e non come parola d’uomo, essa va fatta divenire proprio sangue, propria carne, propria anima, proprio spirito. 

 “Mi disse: «Figlio dell’uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo rotolo, poi va’ e parla alla casa d’Israele». Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi: «Figlio dell’uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo che ti porgo». Io lo mangiai: fu per la mia bocca dolce come il miele. Poi egli mi disse: «Figlio dell’uomo, va’, rècati alla casa d’Israele e riferisci loro le mie parole, poiché io non ti mando a un popolo dal linguaggio astruso e di lingua oscura, ma alla casa d’Israele: non a grandi popoli dal linguaggio astruso e di lingua oscura, dei quali tu non comprendi le parole; se ti avessi inviato a popoli simili, ti avrebbero ascoltato, ma la casa d’Israele non vuole ascoltare te, perché non vuole ascoltare me: tutta la casa d’Israele è di fronte dura e di cuore ostinato. Ecco, io ti do una faccia indurita quanto la loro faccia e una fronte dura quanto la loro fronte. Ho reso la tua fronte come diamante, più dura della selce. Non li temere, non impressionarti davanti a loro; sono una genìa di ribelli». Mi disse ancora: «Figlio dell’uomo, tutte le parole che ti dico ascoltale con gli orecchi e accoglile nel cuore: poi va’, rècati dai deportati, dai figli del tuo popolo, e parla loro. Ascoltino o non ascoltino, dirai: “Così dice il Signore”».

“Allora uno spirito mi sollevò e dietro a me udii un grande fragore: «Benedetta la gloria del Signore là dove ha la sua dimora!». Era il rumore delle ali degli esseri viventi, i quali le battevano l’una contro l’altra, e contemporaneamente era il rumore delle ruote e il rumore di un grande frastuono. Uno spirito mi sollevò e mi portò via; io me ne andai triste e con l’animo sconvolto, mentre la mano del Signore pesava su di me. Giunsi dai deportati di Tel-Abìb, che abitano lungo il fiume Chebar, dove hanno preso dimora, e rimasi in mezzo a loro sette giorni come stordito. Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato. 

“Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette il male, io porrò un inciampo davanti a lui ed egli morirà. Se tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate, ma della morte di lui domanderò conto a te. Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato». Anche là venne sopra di me la mano del Signore ed egli mi disse: «Àlzati e va’ nella valle; là ti voglio parlare». Mi alzai e andai nella valle; ed ecco, la gloria del Signore era là, simile alla gloria che avevo visto al fiume Chebar, e caddi con la faccia a terra. Allora uno spirito entrò in me e mi fece alzare in piedi. Egli mi disse: «Va’ e chiuditi in casa. E subito ti saranno messe addosso delle funi, figlio dell’uomo, sarai legato e non potrai più uscire in mezzo a loro. Farò aderire la tua lingua al palato e resterai muto; così non sarai più per loro uno che li rimprovera, perché sono una genìa di ribelli. Ma quando poi ti parlerò, ti aprirò la bocca e tu riferirai loro: “Dice il Signore Dio”. Chi vuole ascoltare ascolti e chi non vuole non ascolti; perché sono una genìa di ribelli» (Ez 3,1-27).
VA’, PRENDI IL LIBRO APERTO DALLA MANO DELL’ANGELO
Nel Nuovo Testamento è stato chiesto di mangiare il Libro della Parola del Signore all’Apostolo Giovanni. La sua Parola è così potente da squarciare il mistero della storia, del tempo, dell’eternità, del paradiso e dell’inferno, del bene e del male. Una Parola così forte non può nascere dal cuore dell’uomo, dovrà nascere solo dal cuore dello Spirito Santo. Giovanni mangia la luce dello Spirito Santo, dalla Luce parla. Gli occhi di Giovanni sono gli occhi dello Spirito del Signore. Lui vede il mistero invisibile. 

“E vidi un altro angelo, possente, discendere dal cielo, avvolto in una nube; l’arcobaleno era sul suo capo e il suo volto era come il sole e le sue gambe come colonne di fuoco. Nella mano teneva un piccolo libro aperto. Avendo posto il piede destro sul mare e il sinistro sulla terra, gridò a gran voce come leone che ruggisce. E quando ebbe gridato, i sette tuoni fecero udire la loro voce. Dopo che i sette tuoni ebbero fatto udire la loro voce, io ero pronto a scrivere, quando udii una voce dal cielo che diceva: «Metti sotto sigillo quello che hanno detto i sette tuoni e non scriverlo».

Allora l’angelo, che avevo visto con un piede sul mare e un piede sulla terra, alzò la destra verso il cielo e giurò per Colui che vive nei secoli dei secoli, che ha creato cielo, terra, mare e quanto è in essi: «Non vi sarà più tempo! Nei giorni in cui il settimo angelo farà udire la sua voce e suonerà la tromba, allora si compirà il mistero di Dio, come egli aveva annunciato ai suoi servi, i profeti».

Poi la voce che avevo udito dal cielo mi parlò di nuovo: «Va’, prendi il libro aperto dalla mano dell’angelo che sta in piedi sul mare e sulla terra». Allora mi avvicinai all’angelo e lo pregai di darmi il piccolo libro. Ed egli mi disse: «Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti sarà dolce come il miele». Presi quel piccolo libro dalla mano dell’angelo e lo divorai; in bocca lo sentii dolce come il miele, ma come l’ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l’amarezza. Allora mi fu detto: «Devi profetizzare ancora su molti popoli, nazioni, lingue e re» (Ap 10,1-11). 

PIÙ DOLCI DEL MIELE E DI UN FAVO STILLANTE
Il Salmo rivela che la Parola, i Giudizi, i Pensieri del Signore, la sua Legge sono più dolci del miele e di un favo stillante. Essi vanno mangiati con gusto. Essi danno dolcezza alla vita. Un uomo senza mangiare la Parola del Signore conduce una vita molto amara, triste. Chi invece mangia la Parola del Signore non solo colma di dolcezza la sua vita. Dona dolcezza anche ai suoi fratelli. 
I cieli narrano la gloria di Dio, l’opera delle sue mani annuncia il firmamento. Il giorno al giorno ne affida il racconto e la notte alla notte ne trasmette notizia. Senza linguaggio, senza parole, senza che si oda la loro voce, per tutta la terra si diffonde il loro annuncio e ai confini del mondo il loro messaggio. Là pose una tenda per il sole che esce come sposo dalla stanza nuziale: esulta come un prode che percorre la via. Sorge da un estremo del cielo e la sua orbita raggiunge l’altro estremo: nulla si sottrae al suo calore. 

La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi. Il timore del Signore è puro, rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti, più preziosi dell’oro, di molto oro fino, più dolci del miele e di un favo stillante.

Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto. Le inavvertenze, chi le discerne? Assolvimi dai peccati nascosti. Anche dall’orgoglio salva il tuo servo perché su di me non abbia potere; allora sarò irreprensibile, sarò puro da grave peccato. Ti siano gradite le parole della mia bocca; davanti a te i pensieri del mio cuore, Signore, mia roccia e mio redentore (Sal 19 (18), 1-15). 

Per sempre, o Signore, la tua parola è stabile nei cieli. La tua fedeltà di generazione in generazione; hai fondato la terra ed essa è salda. Per i tuoi giudizi tutto è stabile fino ad oggi, perché ogni cosa è al tuo servizio. Se la tua legge non fosse la mia delizia, davvero morirei nella mia miseria. Mai dimenticherò i tuoi precetti, perché con essi tu mi fai vivere. Io sono tuo: salvami, perché ho ricercato i tuoi precetti. I malvagi sperano di rovinarmi; io presto attenzione ai tuoi insegnamenti. Di ogni cosa perfetta ho visto il confine: l’ampiezza dei tuoi comandi è infinita. 
Quanto amo la tua legge! La medito tutto il giorno. Il tuo comando mi fa più saggio dei miei nemici, perché esso è sempre con me. Sono più saggio di tutti i miei maestri, perché medito i tuoi insegnamenti. Ho più intelligenza degli anziani, perché custodisco i tuoi precetti. Tengo lontani i miei piedi da ogni cattivo sentiero, per osservare la tua parola. Non mi allontano dai tuoi giudizi, perché sei tu a istruirmi. Quanto sono dolci al mio palato le tue promesse, più del miele per la mia bocca. I tuoi precetti mi danno intelligenza, perciò odio ogni falso sentiero (Sal 119 (118), 89-104). 

I SUOI OCCHI SI RISCHIARARONO
Narra la Scrittura che Gionata, il figlio del re Saul, durante un aspro e duro combattimento contro i Filistei, era stanco ed esausto. Con la spada, prese del miele da un favo, lo portò alla bocca e i suoi occhi si rischiararono. La nostra battaglia contro le potenze del male è dura e aspra. Basta mangiare un po’ di Parola del Signore, basta accostarci all’Eucaristia e anche i nostri occhi si rischiarano e la battaglia sarà vinta. 
Un giorno Giònata, figlio di Saul, disse al suo scudiero: «Su, portiamoci fino alla postazione dei Filistei che sta qui di fronte». Ma non disse nulla a suo padre. Saul se ne stava al limitare di Gàbaa, sotto il melograno che si trova a Migron; la gente che era con lui ammontava a circa seicento uomini. Achia, figlio di Achitùb, fratello di Icabòd, figlio di Fineès, figlio di Eli, sacerdote del Signore a Silo, portava l’efod e il popolo non sapeva che Giònata era partito. Tra i varchi che Giònata cercava per passare alla postazione dei Filistei, c’era un dente di roccia da una parte e un dente dall’altra parte: uno si chiamava Boses, l’altro Senne. Uno dei denti si ergeva di fronte a Micmas a settentrione, l’altro era di fronte a Gheba a meridione. Giònata disse allo scudiero: «Vieni, avviciniamoci alla postazione di questi incirconcisi; forse il Signore opererà per noi, perché non è difficile per il Signore salvare con molti o con pochi». Lo scudiero gli rispose: «Fa’ quanto hai nel cuore. Avvìati! Eccomi con te, come il tuo cuore desidera». Allora Giònata disse: «Ecco, noi ci avvicineremo a questi uomini e ci faremo vedere da loro. Se ci diranno: “Fermatevi finché vi raggiungiamo!”, restiamo in basso e non saliamo da loro. Se invece ci diranno: “Venite su da noi!”, saliamo, perché il Signore ce li ha consegnati nelle mani e questo sarà per noi il segno». Quindi i due si lasciarono scorgere dalla postazione filistea e i Filistei dissero: «Ecco gli Ebrei che escono dalle caverne dove si erano nascosti». Poi gli uomini della guarnigione dissero a Giònata e al suo scudiero: «Salite da noi: abbiamo una cosa da dirvi!». Giònata allora disse al suo scudiero: «Sali dopo di me, perché il Signore li ha consegnati nelle mani d’Israele». Giònata si arrampicava con le mani e con i piedi e lo scudiero lo seguiva; quelli cadevano davanti a Giònata e, dietro, lo scudiero li finiva. Questa fu la prima strage nella quale Giònata e il suo scudiero colpirono una ventina di uomini, in circa mezzo iugero di campo. Si sparse così il terrore nell’accampamento, nella campagna e tra tutto il popolo. Anche la guarnigione e gli uomini d’assalto furono atterriti. La terra tremò e ci fu un terrore divino.

Le vedette di Saul a Gàbaa di Beniamino guardarono e videro la moltitudine in agitazione che fuggiva qua e là. Allora Saul disse alla gente che era con lui: «Su, controllate e vedete chi sia partito da noi». Controllarono, ed ecco non c’erano né Giònata né il suo scudiero. Saul disse ad Achia: «Avvicina l’arca di Dio». Infatti in quel giorno c’era l’arca di Dio con gli Israeliti. Mentre Saul parlava al sacerdote, il tumulto nel campo filisteo andava propagandosi e crescendo. Saul disse al sacerdote: «Ritira la mano». Saul e la gente che era con lui alzarono grida e mossero all’attacco, ed ecco trovarono che la spada dell’uno si rivolgeva contro l’altro, in una confusione molto grande. Anche quegli Ebrei che erano con i Filistei da qualche tempo e che erano saliti con loro all’accampamento, cominciarono anch’essi a stare dalla parte degli Israeliti che erano con Saul e Giònata. Inoltre anche tutti gli Israeliti che si erano nascosti sulle montagne di Èfraim, quando seppero che i Filistei erano in fuga, si unirono con loro nella battaglia. Così il Signore in quel giorno salvò Israele e la battaglia si estese fino a Bet Aven. Gli uomini d’Israele erano sfiniti in quel giorno, ma Saul fece giurare a tutto il popolo: «Maledetto chiunque toccherà cibo prima di sera, prima che io mi sia vendicato dei miei nemici». E nessuno del popolo gustò cibo. Tutta la gente passò per una selva, dove c’erano favi di miele sul suolo. Il popolo passò per la selva, ed ecco si vedeva colare il miele, ma nessuno stese la mano e la portò alla bocca, perché il popolo temeva il giuramento. Ma Giònata non aveva saputo che suo padre aveva fatto giurare il popolo, quindi allungò la punta del bastone che teneva in mano e la intinse nel favo di miele, poi riportò la mano alla bocca e i suoi occhi si rischiararono. 
Uno fra la gente intervenne dicendo: «Tuo padre ha fatto fare questo solenne giuramento al popolo: “Maledetto chiunque toccherà cibo quest’oggi!”, sebbene il popolo fosse sfinito». Rispose Giònata: «Mio padre ha rovinato il paese! Guardate come si sono rischiarati i miei occhi perché ho gustato un po’ di questo miele. Magari il popolo avesse mangiato oggi del bottino dei nemici che ha trovato. Quanto maggiore sarebbe stata ora la sconfitta dei Filistei!». In quel giorno essi batterono i Filistei da Micmas fino ad Àialon e il popolo era sfinito. Il popolo si gettò sulla preda e presero pecore, buoi e vitelli e li macellarono per terra e li mangiarono con il sangue. La cosa fu annunciata a Saul: «Ecco, il popolo pecca contro il Signore, mangiando con il sangue». Rispose: «Avete prevaricato! Rotolate subito qui una grande pietra». Saul soggiunse: «Passate tra il popolo e dite loro che ognuno mi conduca qua il suo bue e il suo montone e li macellerete su questa pietra e ne mangerete; così non peccherete contro il Signore, mangiando il sangue». E tutto il popolo condusse nella notte ciascuno il bestiame che aveva e là lo macellò. Saul innalzò un altare al Signore. Fu questo il primo altare che egli edificò al Signore. Quindi Saul disse: «Scendiamo a inseguire i Filistei questa notte stessa e deprediamoli fino al mattino e non lasciamo scampare uno solo di loro». Gli risposero: «Fa’ quanto ti sembra bene». Ma il sacerdote disse: «Accostiamoci qui a Dio». Saul dunque interrogò Dio: «Devo scendere a inseguire i Filistei? Li consegnerai in mano d’Israele?». Ma quel giorno non gli rispose. 
Allora Saul disse: «Accostatevi qui, autorità tutte del popolo. Cercate ed esaminate da chi sia stato commesso oggi il peccato, perché per la vita del Signore, salvatore d’Israele, certamente costui morirà, anche se si trattasse di mio figlio Giònata». Ma nessuno del popolo gli rispose. Perciò disse a tutto Israele: «Voi state da una parte e io e mio figlio Giònata staremo dall’altra». Il popolo rispose a Saul: «Fa’ quanto ti sembra bene». Saul disse al Signore: «Dio d’Israele, da’ una risposta chiara». E furono indicati Giònata e Saul, mentre il popolo restò libero. Saul soggiunse: «Tirate a sorte tra me e mio figlio Giònata». E fu indicato Giònata. Saul disse a Giònata: «Narrami quello che hai fatto». Giònata raccontò: «Sì, ho assaggiato un po’ di miele con la punta del bastone che avevo in mano. Ecco, morirò». Saul disse: «Faccia Dio a me questo e anche di peggio, se non andrai a morte, Giònata!». Ma il popolo disse a Saul: «Dovrà forse morire Giònata, che ha ottenuto questa grande vittoria in Israele? Non sia mai! Per la vita del Signore, non cadrà a terra un capello del suo capo, perché in questo giorno egli ha operato con Dio». Così il popolo riscattò Giònata, che non fu messo a morte. Saul si ritrasse dall’inseguire i Filistei e questi raggiunsero il loro territorio.

Saul si assicurò il regno su Israele e combatté contro tutti i nemici all’intorno: contro Moab e gli Ammoniti, contro Edom e i re di Soba e i Filistei, e dovunque si volgeva, aveva successo. Compì imprese coraggiose, batté gli Amaleciti e liberò Israele dalle mani degli oppressori. Figli di Saul furono Giònata, Isvì e Malchisùa; le sue due figlie si chiamavano Merab, la maggiore, e Mical, la più piccola. La moglie di Saul si chiamava Achinòam, figlia di Achimàas. Il capo delle sue milizie si chiamava Abner figlio di Ner, zio di Saul. Kis, padre di Saul, e Ner, padre di Abner, erano figli di Abièl. Durante tutto il tempo di Saul vi fu guerra aperta con i Filistei; se Saul scorgeva un uomo robusto o un giovane coraggioso, lo prendeva al suo seguito (1Sam 14,1-51). 

NEL ROTOLO DEL LIBRO DI ME È SCRITTO

Anche Gesù ha un rotolo, scritto dal Padre per Lui e che Lui deve mangiare. Non solo deve mangiare, ma anche bere. Sappiamo, per rivelazione dello Spirito Santo, che Lui ha mangiato di questo rotolo ogni Parola. 

Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido. Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, dal fango della palude; ha stabilito i miei piedi sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi. Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, una lode al nostro Dio. Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore. Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore e non si volge verso chi segue gli idoli né verso chi segue la menzogna. Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati. Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». 

Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea. Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia; il tuo amore e la tua fedeltà mi proteggano sempre, perché mi circondano mali senza numero, le mie colpe mi opprimono e non riesco più a vedere: sono più dei capelli del mio capo, il mio cuore viene meno. Dégnati, Signore, di liberarmi; Signore, vieni presto in mio aiuto. Siano svergognati e confusi quanti cercano di togliermi la vita. Retrocedano, coperti d’infamia, quanti godono della mia rovina. Se ne tornino indietro pieni di vergogna quelli che mi dicono: «Ti sta bene!». Esultino e gioiscano in te quelli che ti cercano; dicano sempre: «Il Signore è grande!» quelli che amano la tua salvezza. Ma io sono povero e bisognoso: di me ha cura il Signore. Tu sei mio aiuto e mio liberatore: mio Dio, non tardare (Sal 40 (39) 1-18).
Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E, presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. E disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: «Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora? Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». Si allontanò una seconda volta e pregò dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la tua volontà». Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti. Li lasciò, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite pure e riposatevi! Ecco, l’ora è vicina e il Figlio dell’uomo viene consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino» (Mt 26,36-46). 

Chi vuole dire la Parola del Signore deve mangiare la Parola del Signore. Ogni albero che vuole dare frutti buoni agli uomini, deve mangiare la luce del sole facendola sua vita e deve anche mangiare la linfa vitale portata dal Signore nella terra. Così è per il cristiano. Lui mangia il sole della Parola, mangia la linfa di vita eterna che è Cristo Gesù, produce frutti di Parola di salvezza per ogni uomo.
Mangiare ogni giorno la Parola del Signore, quella contenuta nel suo Vangelo e in tutta la Scrittura Santa, aiuta a produrre frutti di Parola per la salvezza di ogni altro uomo. Chi mangia la Parola di Dio, facendola suo corpo e suo sangue, dona ai fratelli la Parola di Dio. Chi invece mangia la Parola del mondo, darà ai suoi fratelli la Parola del mondo. Solo la Parola di Dio è salvezza. La Parola del mondo è stoltezza e morte.

Nell’insegnamento di Paolo la Parola è elemento essenziale dell’armatura del cristiano. Senza la Parola, egli manca della Spada dello Spirito Santo. Senza Parola il cristiano è in tutto simile ad un soldato che va in guerra senza l’arma di offesa. Senza fionda e senza pietra, Davide mai avrebbe potuto uccidere il Gigante Golia. Così il cristiano, senza la Spada dello Spirito Santo, mai potrà vincere le insidie del mondo. 
Rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,10-20). 

La Madre di Dio ci aiuti perché, giorno per giorno, sempre ci nutriamo di Parola. Angeli e Santi ci ottengano tanta buona volontà perché ogni giorno possiamo prendere in mano la Spada dello Spirito Santo e con essa edificare il Regno di Dio sulla nostra terra. 

Catanzaro 25 Marzo 2019
Annunciazione Beata vergine Maria
Mons. Costantino Di Bruno
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PRIMA DECADE DI GIUGNO 

E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé
LUNEDÌ 1 GIUGNO (Gv 19,25-34)
La famiglia umana è fatta da un padre, da una madre, dai figli che sono la loro vita e che attingono perennemente la vita dalla vita che sono i genitori. La vita è insieme dell’anima, dello spirito, del corpo. Un corpo malato dona vita malata. Da qui l’obbligo di ogni uomo e di ogni donna di conservare integro, sano il proprio corpo, mettendo ogni cura al fine di non consegnarlo né al vizio né a qualsiasi altro danneggiamento. Il corpo per questo dovrà essere sempre governato dallo spirito, portato nella pienezza di ogni virtù. Ma questo mai sarà possibile se l’anima non cresce nella grazia, portando ogni giorno a perfezione il suo cammino verso la santificazione. San Pietro dona ai cristiano come via di vera santificazione per l’anima, lo spirito e il corpo il loro cammino nell’acquisizione di tutte le virtù: “La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo” (2Pt 1,3-11). Lo Spirito Santo, in Cristo, per Cristo, con Cristo, ha dato a noi il Padre celeste come nostro vero Padre, ci ha fatti figli nel suo Figlio Incarnato. Sempre, in Cristo, con Cristo, per Cristo, ci ha fatti figli, nel Figlio, della Madre sua. Ecco la nostra vera famiglia: veri figli del Padre celeste, veri figli della Madre di Cristo Signore, veri fratelli gli uni degli altri. Questa famiglia ha un nome: Chiesa del Dio vivente. È questa famiglia il seno della vera vita.
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. 
Quando non si è più in Cristo, con Cristo, per Cristo, si è famiglia senza casa, pecore senza ovile, alberi senza terra, pesci senza acqua. Manca il seno della vita, il grembo della salvezza che è Cristo Gesù. Quando siamo senza il vero Padre celeste, siamo sole senza luce, senza calore. Siamo stelle spente. Manca il sole della vita che è il Padre del nostro Signore Gesù Cristo. Oggi stiamo costruendo un cristianesimo spento, perché ci siamo separati dal Padre, per abbracciare un Dio anch’esso spento, che è il Dio unico. Quando siamo senza la Madre manchiamo dell’amore vero che ci unisce gli uni agli altri e ci fa sentire tutti fratelli. Una famiglia che si divide attesta che Cristo Gesù non è la nostra casa, il vero Dio non è il nostro Padre, la Vergine Maria non è la nostra vera Madre. Una famiglia che si divide, è simile alle foglie di un albero che ingialliscono e cadono dalla pianta e vengono disperse dal vento. Nella divisione o ci manca il vero Cristo, o il vero Padre, o la vera Madre. Urge riflettere.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che tutti i cristiani siano vera famiglia di Dio. 

È lecito o no pagare il tributo a Cesare?
MARTEDÌ 2 GIUGNO (Mc 12,13-17)
Lecito e illecito non lo stabilisce l’uomo. Esso è stabilito da Dio dall’eternità. Lecito è tutto ciò che è conforme alla natura eterna di Dio che è amore trinitario, amore che si dona senza interruzione. Illecito è tutto ciò che non è conforme alla natura divina. Questa legge eterna non solo è stata scritta nell’uomo, gli è stata data anche facendola risuonare al suo orecchio. Non solo. È stata anche scritta, perché la potesse leggere con i suoi occhi. La prima cosa lecita sono i Comandamenti, quelli scritti sulle due tavole di pietra. Ogni comportamento difforme a quanto è scritto, è illecito, contrario alla natura umana. L’adulterio è contrario alla natura umana. Il divorzio è contrario alla natura umana, così dicasi dell’omicidio, del furto, della calunnia, della falsa testimonianza, dell’idolatria, della superstizione e di ogni altra violazione della divina legge. Affermare lecita la trasgressione dei Comandamenti è la grande stoltezza, perché la disobbedienza alla Legge genera sempre morte, non vita. Ora l’uomo è stato posto sulla terra per generare e creare vita, non per generare e creare morte.
Nelle relazioni umane Gesù ha già rivelato al mondo ciò che è lecito e ciò che è illecito: “Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,28-58). Secondo questa Legge divina, se Cesare esige il tributo, gli si dona il tributo. Se vuole la schiavitù, gli si dona la schiavitù, se vuole la morte, gli si dona la morte. Gesù ha fatto questo non solo nei confronti di Cesare, ma anche riguardo ai capi dei sacerdoti, anziani del popolo, scribi, farisei, sadducei. Essi hanno voluto il suo corpo per poterlo appendere alla croce e Gesù si è consegnato nelle loro mani. Come pecora muta, si è lasciata condurre al macello. Non ha opposto loro alcuna resistenza. Ha dato alla falsa religione ciò che è della falsa religione ed ha dato a Cesare ciò che è di Cesare. Il corpo, la materia è di Cesare. L’anima, lo spirito sono di Dio ed essi sono stati dati a Dio. 
In quel tempo, mandarono da Gesù alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso. Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui.

Farisei ed erodiani studiano come poter cogliere in fallo Gesù in qualcuno dei suoi discorsi. Se Gesù si fosse pronunciato per il sì sarebbe stato accusato di tradimento del suo popolo. Sarebbe stata la sua morte. Se si fosse pronunciato per il no, sarebbe stato accusato presso Roma di essere un sobillatore. La Sapienza divina ed eterna, cioè lo Spirito Santo, viene in aiuto a Gesù e Lui dona una risposta di purissima verità. Ad ognuno va dato ciò che è suo. La terra è di Cesare e va data a Cesare. Poiché il corpo viene dalla terra, va dato a colui al quale esso appartiene. L’anima e lo spirito vengono dal cielo e vanno donati al cielo. Non c’è conflitto fra Cesare e Dio, perché le cose da dare sono differenti. Basta un poco di sapienza e ogni conflittualità viene eliminata. La conflittualità, le contrapposizioni, le dualità sono il frutto del peccato.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci vivere di purissima verità di natura e di Spirito Santo.

Non conoscete le Scritture né la potenza di Dio
MERCOLEDÌ 3 GIUGNO (Mc 12,18-27)

Ogni verità del presente, del futuro, del tempo, dell’eternità, di Dio, degli uomini, della vita, della morte, è stata rivelata nelle Scritture. L’uomo, non credendo nelle Scritture e riducendole a menzogna, mai potrà pervenire alla verità: “Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?» (Gv 5,39-47). 
Le Scritture vanno insegnate. Ogni uomo va ammaestrato e istruito partendo dalla Parola rivelata: “Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona. Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero” (2Tm 43,14-4,5). Chi insegna le Scritture, insegna la via della vita e della verità, della giustizia e della pace, della santità e della luce. 
Siamo tutti avvisati. La Scrittura mai va modificata: “E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro” (Cfr. Ap 22,10-19). Portare una modifica nella Scrittura è portare una modifica in Dio, in Cristo Gesù, nello Spirito Santo, nella Chiesa, nell’uomo, nella stessa eternità.
In quel tempo, vennero da Gesù alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogavano dicendo: «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che, se muore il fratello di qualcuno e lascia la moglie senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie, morì e non lasciò discendenza. Allora la prese il secondo e morì senza lasciare discendenza; e il terzo egualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna. Alla risurrezione, quando risorgeranno, di quale di loro sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Rispose loro Gesù: «Non è forse per questo che siete in errore, perché non conoscete le Scritture né la potenza di Dio? Quando risorgeranno dai morti, infatti, non prenderanno né moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. Riguardo al fatto che i morti risorgono, non avete letto nel libro di Mosè, nel racconto del roveto, come Dio gli parlò dicendo: “Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe”? Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave errore».

I Sadducei sono senza Scrittura. Pretendono di negare la Scrittura partendo dai loro pensieri che sono purissima stoltezza e vanità. Infatti parlano di ciò che non conoscono. Di questa non conoscenza sono colpevoli, perché è loro obbligo conoscere tutte le Scritture. Chi parla in nome di Dio deve sempre parlare dalle Scritture.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che parliamo sempre dalla verità della Scrittura.

Qual è il primo di tutti i comandamenti?
GIOVEDÌ 4 GIUGNO (Mc 12,28-34)
Gesù risponde allo scriba con la Parola del Deuteronomio. Se vogliamo comprendere la verità della risposta di Gesù, dobbiamo necessariamente sostituire la parola “amore” con la parola “obbedienza”. “Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore. Obbedirai al Signore tuo Dio con tutto il cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza”. Anche al secondo va sostituita la parola amore con la parola obbedienza: “Amerai il tuo prossimo come te stesso, obbedendo ad ogni Legge e Comandamento che il Signore ti ha dato, quando ti ha ordinato di amare il prossimo tuo come te stesso”. È volontà manifestata di Dio che alla sua Legge nulla va aggiunto e nulla va tolto. Ciò che essa comanda, va fatto. Ciò che essa proibisce, non va fatto: “Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do?” (Dt 4,1.8). Senza obbedienza alla Legge del Signore, ai suoi Comandamenti, non c’è amore, non c’è giustizia, non c’è verità. 
In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: “Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza”. Il secondo è questo: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

Gesù ha portato a compimento la Legge di Mosè. Oggi Dio e il prossimo vanno amati secondo la Legge di Cristo Signore. Ecco un esempio di compimento della Legge e dei Profeti: “Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio” (Cfr. 5,1-48). Tutta la Legge portata a compimento da Cristo Gesù va vissuta secondo il Comandamento dell’amore datoci dallo Spirito Santo: “La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 13,4-7). La verità dell’amore è nella piena obbedienza a Cristo Signore e allo Spirito Santo. L’obbedienza è sempre nella Parola, secondo la Parola. Immaginare una obbedienza senza la Parola è mostruosa falsità e menzogna. Chi obbedisce ama. Chi non obbedisce non ama. L’obbedienza è solo alla Parola.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci obbedienti ad ogni Parola di Cristo Signore. 

Da dove risulta che è suo figlio?
VENERDÌ 5 GIUGNO (Mc 12,35-37)
La verità di Dio, di Cristo Gesù, dell’uomo, dell’eternità, del tempo, della salvezza, non nasce da una sola Parola della Scrittura. La verità nasce da tutte le Parole della Scrittura messe armonicamente insieme con la saggezza dello Spirito Santo. Due soli Salmi già sono sufficiente per rivelarci la generazione eterna del Cristo Dio: “Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai» (Sal 2,1-12). Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek» (Sal 110 (109) 1-6). Gesù è vero Figlio eterno del Padre, da Lui generato prima della creazione del mondo. Gesù, nella sua Persona e natura divina è eterno come il Padre è eterno. Gesù è Dio da Dio, luce da luce, Dio vero da Dio vero. Generato, non creato, della stessa sostanza del Padre. Una sola sostanza divina, due Persone: il Padre e il Figlio che vivono nell’unità dello Spirito Santo.
Bastano ancora due sole Parole della Scrittura per attestare che il vero Figlio di Dio è anche vero Figlio di Davide: “Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre” (2Sam 7,8-17). “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi” (Is 11,1-5). Gesù è vero Figlio del Padre perché da Lui generato prima del tempo. Gesù è vero Figlio di Davide, perché vero Figlio della Vergine Maria, generato in Lei per opera dello Spirito Santo. Gesù è vero Figlio di Davide perché Giuseppe lo ha fatto vero suo Figlio nel cuore e nello spirito. 
In quel tempo, insegnando nel tempio, Gesù diceva: «Come mai gli scribi dicono che il Cristo è figlio di Davide? Disse infatti Davide stesso, mosso dallo Spirito Santo: “Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici sotto i tuoi piedi”. Davide stesso lo chiama Signore: da dove risulta che è suo figlio?». E la folla numerosa lo ascoltava volentieri.

Oggi dobbiamo dire che il modo ereticale antico di leggere la Scrittura si è fortemente evoluto. Ieri si prendeva una Parola di Dio, si affermava la sua verità, si negavano le altre Parole e le altre verità. Ai nostri giorni invece la Parola di Dio è solo un veicolo per dare legalità alle nostre parole in nome del Vangelo. Nessuna verità né di Gesù né del Padre è in esse. Si parla di misericordia, ma nulla in questa parola è riconducibile alla vera misericordia e così dicasi di accoglienza, perdono, paradiso, santità. Le Parole sacre sono solo contenitori dei pensieri e dei nostri desideri terreni, mondani.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani rispettino ogni verità della divina Parola. 

Essi riceveranno una condanna più severa
SABATO 6 GIUGNO (Mc 12,38-44)
Ogni Parola della Rivelazione è data perché ogni uomo obbedisca alla verità contenuta in essa, sempre mosso e guidato dallo Spirito Santo. Una Parola senza obbedienza alla sua verità a nulla serve. Una Parola di Dio, privata della sua verità e insegnata, mai potrà creare bene né personale né sociale, creerà solo un grande male. Così San Pietro nel suo insegnamento: “Perciò, cingendo i fianchi della vostra mente e restando sobri, ponete tutta la vostra speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si manifesterà. Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri di un tempo, quando eravate nell’ignoranza, ma, come il Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta. Poiché sta scritto: Sarete santi, perché io sono santo. E se chiamate Padre colui che, senza fare preferenze, giudica ciascuno secondo le proprie opere, comportatevi con timore di Dio nel tempo in cui vivete quaggiù come stranieri. Voi sapete che non a prezzo di cose effimere, come argento e oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta, ereditata dai padri, ma con il sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti e senza macchia. Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma negli ultimi tempi si è manifestato per voi; e voi per opera sua credete in Dio, che lo ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria, in modo che la vostra fede e la vostra speranza siano rivolte a Dio. Dopo aver purificato le vostre anime con l’obbedienza alla verità per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, rigenerati non da un seme corruttibile ma incorruttibile, per mezzo della parola di Dio viva ed eterna. Perché ogni carne è come l’erba e tutta la sua gloria come un fiore di campo. L’erba inaridisce, i fiori cadono, ma la parola del Signore rimane in eterno. E questa è la parola del Vangelo che vi è stato annunciato” (1Pt 1,13-25). La religione è perfetta moralità. La moralità è perfetta obbedienza alla verità. La verità è quella contenuta in ogni Parola di Dio e di Cristo Gesù. La Parola di Cristo Gesù e di Dio è quella che è stata consegnata da Cristo Gesù ai suoi Apostoli, con l’obbligo, il comando di insegnarla ad ogni uomo. Volere una Chiesa senza moralità è desiderare una Chiesa senza verità. Ma una Chiesa senza verità è anche una Chiesa senza Cristo, senza il Padre, senza lo Spirito.
In quel tempo, Gesù [nel tempio] diceva alla folla nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa». Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

Gli scribi, professando una verità senza alcuna obbedienza ad essa, sono solo raffazzonatori di menzogna e medici da nulla. Mai potranno curare le ferite di falsità, inganno, ingiustizia, cattiveria, malvagità che sempre affliggono la comunità dei figli di Dio. La cura delle verità avviene solo per obbedienza alla verità. La stessa Legge divina vale anche per i credenti in Cristo. Si può ricorrere alle scienze umane – psicologiche, psichiatriche, pedagogiche, antropologiche, sociologiche o di altra natura – ma sempre per essere aiutati a rientrare nella sana moralità. Se invece ricorriamo alle scienze dell’uomo per annullare la Parola del Signore, le nostre piaghe non solo non si cureranno, si trasformeranno in vera cancrena. Esse ridurranno in putrefazione la nostra umanità. L’immoralità mai potrà essere dichiarata moralità dalle scienze, perché nessuna scienza potrà abolire l’obbedienza dell’uomo alla sua verità. Oggi la più pericolosa di tutte le scienze è la teologia. Come ai tempi di Gesù, dalla scienza dei moderni scribi, la Parola del Signore viene ridotta a menzogna. Mai una sola ferita dell’uomo potrà essere curata. Cura le ferite solo l’obbedienza alla Verità. Un falso Dio, un falso Cristo, un falso Spirito Santo, una falsa Chiesa, un falso Vangelo non curano.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci obbedienti alla Verità per curare bene ogni ferita. 

Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio, unigenito
DOMENICA – SS. TRINITÀ – 7 GIUGNO (Gv 3,16-18)
Quanto è grande l’amore di Dio? È sufficiente contemplare Cristo Gesù Crocifisso, con sapienza e intelligenza di Spirito Santo, e subito appare ai nostri occhi tutta l’ampiezza, la grandezza, l’altezza e la profondità dell’amore del Padre. San Paolo annunzia che il Figlio è stato dato quando noi eravamo empi e peccatori: “Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione (Rm 5,1-11). Tanto grande è l’amore del Padre per noi. Per la salvezza della creatura ha dato per noi il suo Figlio Unigenito. 

Al dono di Dio deve corrispondere il nostro dono. Come noi ci doniamo a Dio? Accogliendo il dono del Padre. Come accogliamo il dono del Padre? Lo accogliamo per la fede nel Figlio dato per noi: “Ora invece, indipendentemente dalla Legge, si è manifestata la giustizia di Dio, testimoniata dalla Legge e dai Profeti: giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che credono. Infatti non c’è differenza, perché tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, per mezzo della redenzione che è in Cristo Gesù. È lui che Dio ha stabilito apertamente come strumento di espiazione, per mezzo della fede, nel suo sangue, a manifestazione della sua giustizia per la remissione dei peccati passati mediante la clemenza di Dio, al fine di manifestare la sua giustizia nel tempo presente, così da risultare lui giusto e rendere giusto colui che si basa sulla fede in Gesù. Noi riteniamo infatti che l’uomo è giustificato per la fede, indipendentemente dalle opere della Legge. Forse Dio è Dio soltanto dei Giudei? Non lo è anche delle genti? Certo, anche delle genti! Poiché unico è il Dio che giustificherà i circoncisi in virtù della fede e gli incirconcisi per mezzo della fede. Togliamo dunque ogni valore alla Legge mediante la fede? Nient’affatto, anzi confermiamo la Legge” (Rm 3,21-31). Si crede nel Figlio, quando si accoglie la Parola del Figlio e la si eleva a nostra unica Parola di vita eterna, prestando ad essa ogni obbedienza. Si è redenti e giustificati per la fede in Gesù. 
In quel tempo, disse Gesù a Nicodèmo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio, unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio».

Oggi si sta separando Dio da Cristo, Cristo dalla Chiesa, la Chiesa dal Vangelo, il cristiano dalla fede in Cristo Gesù. Si sta annunziando da più parti una salvezza senza il vero Dio, il vero Cristo, la vera Chiesa, il vero Vangelo, la vera fede, la vera giustificazione, la rinascita da acqua e da Spirito Santo. Si predica una salvezza senza alcuna obbedienza alla verità che è nella Parola di Cristo Signore. Tutto sarebbe dono gratuito di un Dio senza rivelazione, senza Chiesa, senza grazia e senza verità. Chi ancora crede in Cristo deve impegnare la sua voce interamente a difesa della vera salvezza in Cristo, nello Spirito Santo. La salvezza è opera della Beata Trinità in noi.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci annunziatori della vera salvezza del Padre in Cristo. 

Grande è la vostra ricompensa nei cieli
LUNEDÌ 8 GIUGNO (Mt 5,1-12)
L’Antico Testamento conosce le Beatitudini. Ricordiamo solo due delle molte Beatitudini che troviamo anche nei Salmi. La prima esalta chi cammina nella Legge del Signore: “Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli arroganti, ma nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte. È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene. Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde; perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio né i peccatori nell’assemblea dei giusti” (Sal 1,1-5). La seconda loda l’uomo a cui viene tolto il suo peccato: “Beato l’uomo a cui è tolta la colpa e coperto il peccato. Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto e nel cui spirito non è inganno. Tacevo e si logoravano le mie ossa, mentre ruggivo tutto il giorno. Giorno e notte pesava su di me la tua mano, come nell’arsura estiva si inaridiva il mio vigore. Ti ho fatto conoscere il mio peccato, non ho coperto la mia colpa. Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità» e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato. Per questo ti prega ogni fedele nel tempo dell’angoscia; quando irromperanno grandi acque non potranno raggiungerlo. Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall’angoscia, mi circondi di canti di liberazione: «Ti istruirò e ti insegnerò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio. Non siate privi d’intelligenza come il cavallo e come il mulo: la loro foga si piega con il morso e le briglie, se no, a te non si avvicinano». Molti saranno i dolori del malvagio, ma l’amore circonda chi confida nel Signore. Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti! Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia!” (Sal 32 (31) 1-11). Chi cammina nella Legge è beato perché gode di ogni benedizione del suo Signore. Così anche colui a cui viene rimosso il peccato e le pene ad esse dovute. Godrà dell’amicizia del Signore. Alla sua morte entrerà nella luce eterna del Signore. Una verità governa ogni beatitudine antica: essa è la porta attraverso la quale Dio entra nel cuore dell’uomo per governarlo e l’uomo entra nel cuore di Dio per essere governato.
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi».

Differenti sono le Beatitudini annunziate da Gesù. Esse dicono una nuova natura, una nuova essenza. Nuova natura e nuova essenza sono perennemente create, per la fede in Cristo, dallo Spirito Santo, mediante i sacramenti della Chiesa. Senza la quotidiana e ininterrotta creazione in noi della nuova natura, nuova essenza, non potrà esistere nessuna di queste Beatitudini. La povertà in spirito è del cuore nuovo creato dallo Spirito di Dio, così anche la misericordia, la purezza, la mitezza, la sete per la giustizia, la persecuzione per la giustizia. Sono tutti frutti di una natura costantemente creata, generata, santificata, rinnovata dallo Spirito Santo. Il Padre, nello Spirito Santo, dona a noi la sua natura che è amore. Cristo Gesù, nello Spirito Santo, ci dona tutta la sua grazia, la sua obbedienza, la sua compassione e il suo amore. Lo Spirito Santo, in Cristo e nel Padre, ci fa dono della sua comunione, di ogni altro dono di verità, sapienza, intelletto, conoscenza. Natura nuova, frutti nuovi. Natura di amore, frutti di amore, natura di grazia, frutti di grazia. Natura di comunione, frutti di comunione. Natura di Cristo Crocifisso, frutti di vera compassione verso ogni uomo. Se ogni giorno non chiediamo alla Beata Trinità che faccia nuova la nostra natura, per il ministero della Chiesa, l’uomo rimane nella sua vecchia natura e nessuna beatitudine si vivrà.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci il desiderio di essere creati nuovi giorno per giorno.
Voi siete il sale della terra
MARTEDÌ 9 GIUGNO (Mt 5,13-16)
Nell’Antico Testamento, la Sapienza è un dono che sempre discende dal trono di Dio. Chi vive con la Sapienza fa cose buone, secondo la verità e la giustizia che vengono da Dio. Chi invece non ascolta la Sapienza vive da stolto e compie opere di ingiustizia, falsità, menzogna. La Sapienza edifica l’umanità nella verità. La stoltezza la distrugge con la sua falsità. La Sapienza non si chiede una sola volta e non si ottiene una volta per sempre. Essa va chiesta momento per momento, senza alcuna interruzione. Il Libro del Siracide così inizia: “Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare? Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni. La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la comprende? Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino”. Chi vuole divenire sapiente deve chiedere la Sapienza. La Sapienza del Signore dona verità a tutte le scienze e le opere dell’uomo.
Chi vuole dare verità all’umanità necessariamente dovrà chiedere la Sapienza: ““Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto. Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti. Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti. Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono. Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera” (Sir 1,1-21). Quando la sapienza non governa un cuore, l’uomo è consumato dalla stoltezza. Oggi, avendo l’uomo rinnegato il vero Dio e in questa opera di rinnegamento vi sono anche molti cristiani, diviene impossibile camminare con la Sapienza. Un Dio senza Sapienza mai potrà dare Sapienza e un Dio senza Verità mai potrà dare Verità.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli».

Nel Nuovo Testamento, Sapienza del mondo, di ogni uomo, è stato costituito il discepolo di Gesù. Se il cristiano vuole essere Sapienza della terra, deve essere inabitato dallo Spirito Santo allo stesso modo che lo era Cristo Signore. Gesù era avvolto dallo Spirito per la sua obbedienza alla Parola del Padre. Il cristiano sarà avvolto dallo Spirito per l’obbedienza alla Parola di Gesù. Muore l’obbedienza, muore la Sapienza. Ma se muore la Sapienza, subito nasce la stoltezza, generatrice di ogni immoralità e idolatria. Ognuno può sempre conoscere se è nella Sapienza o nella stoltezza. È sufficiente osservare la sua relazione con la Parola di Cristo Gesù. Se ad essa non vi è alcuna obbedienza, si è lacerati, consumati, dissolti nell’insipienza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di perfetta obbedienza ad ogni Parola di Cristo Gesù. 

Non sono venuto ad abolire
MERCOLEDÌ 10 GIUGNO (Mt 5,17-19)
Qualcuno, sentendo Gesù parlare solo di Beatitudini e non più di Comandamenti, di legge, di Statuti, avrebbe potuto anche pensare che fosse finito il tempo di una ferrea obbedienza alla Legge del Sinai e a tutte le altre norme date dal Signore. Questo pensiero lo troviamo presso nei Galati. Paolo insorge con violenza evangelica contro questa visione che è dalla carne e non dallo Spirito Santo: “Voi, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri” (Gal 5,1-26). Quando la libertà è vera? Quando essa è ancorata nel Comandamento del Signore. Gesù àncora saldamente la libertà evangelica alla sua Legge, ai suoi Precetti. Legge e Precetti regolano tutta la vita dell’uomo. 
Anche San Giacomo annunzia la libertà nell’ancoraggio alla Legge di Cristo o alla sua Parola: “Lo sapete, fratelli miei carissimi: ognuno sia pronto ad ascoltare, lento a parlare e lento all’ira. Infatti l’ira dell’uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio. Perciò liberatevi da ogni impurità e da ogni eccesso di malizia, accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi; perché, se uno ascolta la Parola e non la mette in pratica, costui somiglia a un uomo che guarda il proprio volto allo specchio: appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica come era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla” (Gc 1,19-25). Oggi si vuole una libertà senza la Legge, una misericordia senza l’obbedienza al Vangelo e allo Spirito Santo. Oggi tutto ciò che è volontà di Dio viene rinnegato. Solo la volontà dell’uomo ha diritto di Legge. Ma dalla volontà dell’uomo possono venire fuori solo leggi di morte, mai di vita. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli».

La bellezza di un uomo è la sua moralità. Più alta è la sua moralità e più grande è la sua bellezza. Gesù è il più bello tra i figli degli uomini per la sua altezza morale inarrivabile e irraggiungibile. Lui ha obbedito ad ogni Parola, ogni desiderio, ogni volontà del Padre, sia al negativo, nel non fare, sia al positivo, nel fare. Tutto in Lui è stato dalla volontà del Padre. Lui è il più grande nel regno dei cieli perché si è fatto obbediente al Padre in tutto fino alla morte di croce e anche sulla croce. Mai fu vinto da un solo pensiero fugacissimo di male contro i suoi carnefici. Per loro ha pregato il Padre, scusando il loro peccato. Non esiste altezza morale più grande.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano curi la sua bellezza morale. 

GIUGNO 2020

SECONDA DECADE DI GIUGNO

La vostra pace scenda su di essa
GIOVEDÌ 11 GIUGNO (Mt 10,7-13)
La nostra pace è Cristo e si attinge in Cristo, nello Spirito Santo. Gesù è annunziato come il Principe della pace nell’Antico Testamento: “Ma la caligine sarà dissipata, poiché non ci sarà più oscurità dove ora è angoscia. In passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa la via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti. Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Is 8,23-9,6). È vera contraddizione chiedere a Dio la pace e rinnegare il Principe della pace che il Signore ci ha dato. 
Nel Nuovo Testamento Gesù è rivelato come la sorgente della Pace da San Paolo: “Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito” (Ef 2,11-22). È verità eterna e immodificabile. Chi vuole la pace deve divenire con Cristo un solo corpo e vivere con Cristo e per Lui. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi apostoli: «Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi».

Cristo Gesù, nello Spirito Santo, ha costituito i suoi Apostoli Principi della pace, Portatori della pace, datori di essa ad ogni uomo. In comunione gerarchica con gli Apostoli, ogni altro discepolo di Gesù, è costituito Principe, Portatore e Datore della pace. Perché il discepolo dia la pace deve essere lui una cosa sola con Cristo Gesù. Ma a chi potrà dare il dono della pace? A quanti vogliono divenire una cosa sola con Cristo Gesù. Se uno vuole rimane senza Cristo, il discepolo non potrà dare la pace. Se dovesse donarla, la darebbe vanamente e anche in modo sacrilego, se l’altro disprezza Cristo Gesù. La volontà di convertirsi al Vangelo è la via per entrare nella pace.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo viva da vero dono di pace. 

Chiunque guarda una donna per desiderarla
VENERDÌ 12 GIUGNO (Mt 5,27-32)
I danni che provoca uno sguardo impuro verso una donna sono gravi e altamente dolorosi. Per uno sguardo impuro Davide commise prima il peccato di adulterio e poi anche di omicidio. A causa di questi orrendi misfatti il suo regno fu devastato da una guerra intestina, anzi familiare. Ma leggiamo la sentenza del Signore: “Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: «Due uomini erano nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero, mentre il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. Un viandante arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la servì all’uomo che era venuto da lui». Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non averla evitata». 

Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Io ti ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa d’Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro. Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. Così dice il Signore: “Ecco, io sto per suscitare contro di te il male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che giacerà con loro alla luce di questo sole. Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole”». Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire». Natan tornò a casa” (2Sam 12,1-15). Uno sguardo impuro non è un tenero agnellino con il quale giocare. Esso è vera vipera velenosa che sempre morde chi l’accarezza. Un solo sguardo può rovinare per sempre un uomo. Vale naturalmente anche per la donna. Sappiamo che per un desiderio impuro da parte della moglie di Potifar, senza però alcuna accondiscendenza da parte di Giuseppe, quest’ultimo fu gettato nelle prigioni del Faraone, poi liberato per vie misteriose. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Non commetterai adulterio”. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio».

Oggi molti matrimoni falliscono non solo perché vengono tralasciati i mezzi di grazia e di santificazione dati a noi dallo Spirito Santo nella sua Chiesa una, santa, cattolica e apostolica, ma anche e soprattutto per il peccato di adulterio, frutto di sguardi e di desideri impuri, in seguito ai quali miseramente si cade. Chi vuole rimanere fedele al patto giurato dinanzi al Signore, deve custodire il suo cuore, custodendo i suoi occhi. Chi lascia aperta la finestra degli occhi, invita l’adulterio ad entrare nel suo cuore e a divorare il suo corpo. Consumato il peccato, anche la mente riceve una struttura nuova: la struttura dell’odio verso la propria carne. È la fine del matrimonio. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano chiuda la finestra dei suoi occhi.

Il di più viene dal Maligno
SABATO 13 GIUGNO (Mt 5,33-37)

Sempre il Signore mette in guardia contro i mali generati dalla lingua: “Maledici il calunniatore e l’uomo che è bugiardo, perché hanno rovinato molti che stavano in pace. Le dicerie di una terza persona hanno sconvolto molti, li hanno scacciati di nazione in nazione; hanno demolito città fortificate e rovinato casati potenti. Le dicerie di una terza persona hanno fatto ripudiare donne forti, privandole del frutto delle loro fatiche. Chi a esse presta attenzione certo non troverà pace, non vivrà tranquillo nella sua dimora. Un colpo di frusta produce lividure, ma un colpo di lingua rompe le ossa. Molti sono caduti a fil di spada, ma non quanti sono periti per colpa della lingua. Beato chi è al riparo da essa, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene. Il suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene sono catene di bronzo. Spaventosa è la morte che la lingua procura, al confronto è preferibile il regno dei morti. Essa non ha potere sugli uomini pii, questi non bruceranno alla sua fiamma. Quanti abbandonano il Signore in essa cadranno, fra costoro divamperà senza spegnersi mai. Si avventerà contro di loro come un leone e come una pantera ne farà scempio. Ecco, recingi pure la tua proprietà con siepe spinosa, e sulla tua bocca fa’ porta e catenaccio. Metti sotto chiave l’argento e l’oro, ma per le tue parole fa’ bilancia e peso. Sta’ attento a non scivolare a causa della lingua, per non cadere di fronte a chi ti insidia” (Sir 28,13-26). Chi vuole governare la lingua, deve avere un cuore governato dallo Spirito Santo. Se il cuore è governato dal peccato, la lingua anch’essa sarà governata dal peccato e da essa esce ogni cattiveria, menzogna, falsità. Ogni parola di invidia, odio, rancore. Ogni tentazione e seduzione. Ogni tradimento di Cristo e dell’uomo. Ogni parola di idolatria, stoltezza, immoralità. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”; “No, no”; il di più viene dal Maligno».

L’Apostolo Giacomo ci dice che se la lingua è cattiva, è il cuore che è cattivo: “Fratelli miei, non siate in molti a fare da maestri, sapendo che riceveremo un giudizio più severo: tutti infatti pecchiamo in molte cose. Se uno non pecca nel parlare, costui è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo. Se mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbediscano, possiamo dirigere anche tutto il loro corpo. Ecco, anche le navi, benché siano così grandi e spinte da venti gagliardi, con un piccolissimo timone vengono guidate là dove vuole il pilota. Così anche la lingua: è un membro piccolo ma può vantarsi di grandi cose. Ecco: un piccolo fuoco può incendiare una grande foresta! Anche la lingua è un fuoco, il mondo del male! La lingua è inserita nelle nostre membra, contagia tutto il corpo e incendia tutta la nostra vita, traendo la sua fiamma dalla Geènna. Infatti ogni sorta di bestie e di uccelli, di rettili e di esseri marini sono domati e sono stati domati dall’uomo, ma la lingua nessuno la può domare: è un male ribelle, è piena di veleno mortale. Con essa benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio. Dalla stessa bocca escono benedizione e maledizione. Non dev’essere così, fratelli miei! La sorgente può forse far sgorgare dallo stesso getto acqua dolce e amara? Può forse, miei fratelli, un albero di fichi produrre olive o una vite produrre fichi? Così una sorgente salata non può produrre acqua dolce (Gc 3,1-12). Chi vuole governare la sua lingua, deve governare il cuore. Il cuore si governa chiedendo ininterrottamente allo Spirito Santo che ce lo trasformi ad immagine del cuore di Cristo Gesù. Il cuore nuovo è opera solo dello Spirito di Dio. Cuore nuovo, lingua nuova. Cuore di peccato, lingua di peccato. Cuore invidioso, lingua invidiosa. Cuore immorale, lingua lasciva e impudica. Poiché il cuore va sempre purificato, sempre conformato a Cristo Signore, quando questa purificazione viene omessa, subito ce ne accorgiamo dalle parole della nostra bocca.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di cuore puro per essere dalla parola sempre pura.

Chi mangia questo pane vivrà in eterno
CORPUS DOMINI 14 GIUGNO (Gv 6,51-58)
Due apostoli del Signore parlano dell’Eucaristia o del corpo del Signore a difesa della sua verità immutabile nei secoli. Qual è la verità che Paolo vuole difendere e quale quella di Giovanni? La difesa di Paolo viene molto prima di quella di Giovanni. L’Apostolo delle Genti afferma l’unità, che mai dovrà essere separata, tra comunione sacramentale e comunione reale, tra comunione spirituale e comunione materiale. Nell’Eucaristia, mangiando tutti un solo corpo, diveniamo un solo corpo. Come solo corpo si deve vivere nelle relazioni degli uni con gli altri. Uno non può essere affamato e l’altro ubriaco sedendo alla stessa mensa: “Quando vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna” (1Cor 11,17-34). Il sacramento dell’Eucaristia obbliga alla condivisione, al perdono, alla misericordia, all’aiuto vicendevole. Si è un solo corpo in Cristo Gesù. 
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

L’Apostolo Giovanni unisce mirabilmente Cristo Gesù Pane di Parola e Cristo Gesù Pane Eucaristico. Non sono due Pani separabili, ma un solo Pane. Il Pane Eucaristico è dato per vivere tutto il Pane della Parola. Prima si mangia Cristo Pane di verità e di luce. Poi si mangia Cristo Pane di vita eterna. Si mangia il Pane che è il corpo di Cristo per vivere il Pane che è la Parola di Cristo. Vi è pertanto unità perfetta tra Eucaristia e Vita secondo la Parola di Gesù. Se l’Eucaristia è data per vivere per Cristo, in Cristo, con Cristo, se la vita con Cristo non viene operata, essa è ricevuta vanamente e anche sacrilegamente, se ricevuta con il peccato nell’anima e con la volontà di rimanere nella disobbedienza alla Parola di Gesù. Altra verità che Giovanni mette bene in luce è la realtà del corpo e del sangue di Cristo. Nessun simbolismo. Nessuna figura. La carne è realmente carne. Il sangue realmente sangue. Dopo la consacrazione non esiste più il pane. Esiste la carne, il corpo vero, reale, sostanziale di Gesù. Esiste il sangue vero, reale, sostanziale di Gesù. Perché il pane sia carne e il vino sia sangue occorre la Parola del Vescovo nella successione apostolica ininterrotta e il presbitero consacrato da un vescovo nella successione apostolica ininterrotta. Dove non c’è successione apostolica ininterrotta, non c’è vera carne e vero sangue. C’è vano simbolismo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai rinneghiamo la verità dell’Eucaristia.

Ma io vi dico di non opporvi al malvagio
LUNEDÌ 15 GIUGNO (Mt 5,33-37)
La legge del taglione è legge che ha rivoluzionato le relazioni tra gli uomini. Viene abolita la legge di Lamec: “Lamec disse alle mogli: «Ada e Silla, ascoltate la mia voce; mogli di Lamec, porgete l’orecchio al mio dire. Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura e un ragazzo per un mio livido. Sette volte sarà vendicato Caino, ma Lamec settantasette»” (Gen 4,23-24). Viene posto un grande limite alla vendetta. Essa mai dovrà superare il danno subìto. Siamo subito dopo l’uscita del popolo di Dio dalla dura schiavitù d’Egitto, che è avvenuta circa mille e duecento anni prima della venuta sulla nostra terra del Figlio Unigenito del Padre nella carne: “Quando alcuni uomini litigano e urtano una donna incinta, così da farla abortire, se non vi è altra disgrazia, si esigerà un’ammenda, secondo quanto imporrà il marito della donna, e il colpevole pagherà attraverso un arbitrato. Ma se segue una disgrazia, allora pagherai vita per vita: occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede, bruciatura per bruciatura, ferita per ferita, livido per livido. Quando un uomo colpisce l’occhio del suo schiavo o della sua schiava e lo acceca, darà loro la libertà in compenso dell’occhio. Se fa cadere il dente del suo schiavo o della sua schiava, darà loro la libertà in compenso del dente” (Es 21, 22-27). Non è la legge perfetta. Ma è un inizio.
Con il Siracide – sono passati più di mille anni dall’Alleanza del Sinai – viene abolita la vendetta. È chiesto ad ogni figlio di Abramo di essere ricco di perdono e di misericordia, lontano dall’odio e dal rancore: “Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati? Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore, chi espierà per i suoi peccati? Ricòrdati della fine e smetti di odiare, della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui” (Sir 28,1-7). Il principio su cui si fonda questa Legge è altamente soprannaturale. Ogni uomo pecca dinanzi al suo Signore. Ha bisogno di continuo perdono, misericordia, pietà, compassione. Può chi non perdona chiedere perdono? Chi non usa misericordia bussare al cuore misericordioso del Padre celeste? Chi non ha pietà dei suoi fratelli implorare pietà per i suoi peccati? Se l’uomo vuole ottenere il perdono, deve perdonare, mai si deve vendicare, mai comportarsi da spietato verso quanti lo hanno offeso. Siamo passati dalla vendetta limitata alla non vendetta, al perdono.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Occhio per occhio” e “dente per dente”. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle».

Con Gesù avviene un cambiamento non solo di quantità, quanto di natura, di essenza. Dalla vendetta limitata, dalla non vendetta, dal perdono e dalla misericordia si passa alla rinunzia di ogni nostro diritto sia materiale che spirituale, sia fisico che morale. Dinanzi al malvagio ci si arrende. Nessuna reazione. Ti tira uno schiaffo, gli porgi l’altra guancia. Ti toglie la tunica, gli dai anche il mantello. Ti costringe a fare un miglio con lui, tu ne fai due. A chi chiede, si dona. A chi desidera un prestito, mai si devono voltare le spalle. Si può fare il bene? Esso va fatto, se è nelle possibilità di farlo. Gesù Signore trasforma la sua vita in Legge per ogni suo discepolo. Lui si lasciò crocifiggere, inchiodare, flagellare, sputare, schiaffeggiare, insultare, deridere. Ma rimase sempre in silenzio, come pecora muta condotta al macello. Gesù Crocifisso è la perfezione assoluta della Legge dell’amore. Non solo Gesù si è lasciato crocifiggere, lo ha fatto anche per la nostra redenzione eterna. Lui ha offerto la sua vita per la nostra salvezza, espiando per noi il debito che era impagabile in eterno. Solo contemplando Gesù Crocifisso si ha la piena verità e l’altissimo significato di questo precetto d’amore. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano viva questa purissima Legge. 

Non fanno così anche i pagani?
MARTEDÌ 16 GIUGNO (Mt 5,43-48)
Il Padre nostro ha sempre rivelato che il vero amore è verso tutti, sempre. Il bene va fatto ad amici e nemici, senza alcuna distinzione: “Se il tuo nemico ha fame, dagli pane da mangiare, se ha sete, dagli acqua da bere, perché così ammasserai carboni ardenti sul suo capo e il Signore ti ricompenserà” (Pr 25,21-22). San Paolo, nella Lettera ai Romani, non solo ricorda questa norma divina, chiede al discepolo di Gesù di vincere con il bene il male, non una volta, ma sempre: “Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi. Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene” (Rm 12,14-21). Il cristiano è chiamato a vivere una sola Legge: quella dell’amore universale. Lui è come Dio. Il suo amore lo dona a tutti. Cristo è dato al mondo per la sua salvezza. Il mondo è nel peccato.
Gesù sulla croce vive questa sua Legge, pregando per i suoi carnefici e scusandoli presso il Padre suo: “Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno»” (Lc 23,33-34). Non penso possa esistere modalità di amare più eccelsa di questa. È il sommo cui un uomo possa arrivare. Quanto Gesù ha fatto, ogni suo discepolo è chiamato a farlo. Vi ho dato l’esempio, perché come ho fatto io facciate anche voi. Io ho dato il mio corpo, voi darete il vostro corpo. Io ho perdonato, voi perdonerete. Io ho scusato e voi scuserete. La carità tutto scusa.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo prossimo” e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste».

San Pietro esorta i cristiani ad imitare Gesù nell’amore, nella sofferenza, in ogni ingiustizia. Non solo Lui ha amato i nemici, per essi ha dato la vita, per la loro salvezza e redenzione: “Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime (1Pt 2,19-25). L’amore del cristiano è differente da ogni altro amore che esiste sulla terra. Il suo non solo è universale, totale, pieno. Non solo è arrendevole in tutto. Il suo si vive nel dono della sua vita per la redenzione di ogni altro uomo. Il cristiano ha fatto dono della sua vita a Cristo, perché Cristo, nello Spirito Santo, ne faccia dono al Padre. Ogni figlio dato al Padre, dal Padre è donato per la salvezza del mondo, è dato in Cristo, con Cristo, per Cristo, sotto mozione dello Spirito Santo. È grande il mistero dell’amore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano si lasci donare per la salvezza.

Come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade
MERCOLEDÌ 17 GIUGNO (Mt 6,1-6.16-18)
Possiamo affermare che la nostra relazione con Dio è nell’ordine del dono. Dice il Signore: “Tu doni la tua via a me, Io dono la mia vita a te”. Come si dona la vita al Signore? Nell’Antico Testamento lo scambio avveniva da parte dell’uomo donando la vita alle Legge, alla Parola, agli Statuti del Signore, alla sua voce. Da parte del Signore avveniva elargendo all’uomo ogni benedizione. Tu, uomo, lavori per me. Io lavoro per te. Tu ti consegni a me. Io mi consegno a te. Questo dono, oltre che ai Comandamenti, veniva fatto alla carità, all’elemosina. Tutto però era rigorosamente operato attendendo la ricompensa solo dal Signore. Scribi e farisei nulla facevano per il Signore. Tutto invece operavano per accrescere la loro gloria. Chi lavora per se stesso, a se stesso deve chiedere il salario. Ma è sempre un salario vano, perché esso riguarda solo il tempo. Anche se si lavora per gli uomini, il loro salario è sempre per il tempo. Solo Dio può dare un salario eterno. Solo Lui possiede la gloria eterna e solo Lui la può donare. Per avere questo salario e questa gloria eterna, che mai conoscerà fine né ammanchi, bisogna agire per Lui. Ogni lavoro fatto per la sua gloria, sempre produce due frutti: una benedizione per il tempo e una per l’eternità. Lui ricompensa cento volte in cose materiali e con misura eterna in quelle spirituali. Più l’uomo si dona a Lui, più Lui si dona all’uomo. Il Figlio ha dato tutto se stesso al Padre. Il Padre ha dato tutto se stesso al Figlio. Lo ha rivestito di gloria eterna, ha trasformato in spirito il suo corpo, rendendolo immortale e incorruttibile. Lo ha costituito Signore e Giudice dell’universo. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà».

Oggi questa verità, che un tempo si chiamava patto di alleanza, è come scomparsa dalla mente del credente. Si vuole tutto da Dio senza nulla dare a Lui. Si vuole il salario per il tempo e per l’eternità, lavorando ognuno per se stesso. Da Lui si attende la luce, mentre si cammina nelle tenebre. Si pretende il bene, mentre noi operiamo il male. Il patto di Dio con noi è chiaro: “Come un buon soldato di Gesù Cristo, soffri insieme con me. Nessuno, quando presta servizio militare, si lascia prendere dalle faccende della vita comune, se vuol piacere a colui che lo ha arruolato. Anche l’atleta non riceve il premio se non ha lottato secondo le regole. Il contadino, che lavora duramente, dev’essere il primo a raccogliere i frutti della terra. Cerca di capire quello che dico, e il Signore ti aiuterà a comprendere ogni cosa. Ricòrdati di Gesù Cristo, risorto dai morti, discendente di Davide, come io annuncio nel mio Vangelo, per il quale soffro fino a portare le catene come un malfattore. Ma la parola di Dio non è incatenata! Perciò io sopporto ogni cosa per quelli che Dio ha scelto, perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. Questa parola è degna di fede: Se moriamo con lui, con lui anche vivremo; se perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; se siamo infedeli, lui rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso” (2Tm 2,3-13). Quando il patto viene rotto, allora il Signore, poiché fedele alla sua Parola, attende che l’uomo rientri in esso. È questa la grande misericordia: il dono del patto e ogni grazia per perseverare.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano entri nella pienezza della verità. 

Non sprecate parole come i pagani
GIOVEDÌ 18 GIUGNO (Mt 6,7-15)
Pregare è porre la nostra vita nel Signore vivendola sempre alla sua presenza, per Lui, per la sua gloria, la sua benedizione, la sua lode. Poiché questo non può avvenire senza l’aiuto divino, pregare è chiedere a Dio ogni sostegno materiale e spirituale, perché tutta la nostra vita sia manifestazione, espressione, confessione, celebrazione della sua verità. Oggi è divenuto impossibile pregare. È venuta meno nel cuore dei cristiani la verità di Dio. venendo meno questa verità, anche la verità dell’uomo è venuta meno. Davide un giorno perse la verità della sua natura umana. Il Signore mandò il suo profeta a ricordargliela. Da amico di Dio si era trasformato in suo nemico, da fedele in un infedele, da santo in peccatore, da giusto in ingiusto. Dopo la rivelazione fattagli da profeta, lui così pregò: “Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto: così sei giusto nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio. Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre. Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le ossa che hai spezzato. Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo.

Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso. Insegnerò ai ribelli le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia salvezza: la mia lingua esalterà la tua giustizia. Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode. Tu non gradisci il sacrificio; se offro olocausti, tu non li accetti. Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. Nella tua bontà fa’ grazia a Sion, ricostruisci le mura di Gerusalemme. Allora gradirai i sacrifici legittimi, l’olocausto e l’intera oblazione; allora immoleranno vittime sopra il tuo altare” (Sal 51 (50) 1-21). Oggi manca al cristiano proprio questo ministero: quello della profezia. Se il profeta non sorge e non insegna ai discepoli di Gesù la verità di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito, della Chiesa, della grazia, del peccato, della vita, della morte, del tempo, dell’eternità, nessuna preghiera sarà fatta secondo verità. Senza preghiera di verità, anche il discepolo di Gesù è consumato dalla falsità e dalla menzogna. Prega vanamente, moltiplica parole, non produce alcun frutto di verità nel suo cuore. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe».

Senza la vera profezia, mai esisterà la preghiera vera. Ogni discepolo di Gesù, in Cristo, con Cristo, per Cristo, è stato costituito re, sacerdote e profeta. È stato fatto luce del mondo e sale della terra. È obbligo per lui rivestirsi della sua verità. È obbligo di ogni cristiano essere vero profeta per l’altro cristiano. Se uno smarrisce il suo ministero, l’altro glielo deve ricordare. Elia, sul monte, attesta ai falsi profeti che anche la loro preghiera è falsa. Essi erano adoratori di un non Dio e la loro era una non preghiera. Lui era adoratore del vero Dio e la sua si è rivelata vera preghiera. Quando la preghiera è falsa è segno che mancano nel mondo i veri profeti. Oggi in modo particolare questa assenza è evidente. La falsa profezia sta aspirando dalla mente credente ogni residuo di verità ancora depositata in essa. Realtà triste, ma realtà. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate sorgere veri profeti che ci rivelino la verità di Dio. 

Tutto è stato dato a me dal Padre mio
VENERDÌ 19 GIUGNO (Mt 11,25-30)
Il Vangelo non è una fiaba antica, passata di moda. Esso è profezia dal valore eterno e immodificabile. La professione di fede di Pietro merita ogni rispetto: “Penso perciò di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e siate stabili nella verità che possedete. Io credo giusto, finché vivo in questa tenda, di tenervi desti con le mie esortazioni, sapendo che presto dovrò lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il Signore nostro Gesù Cristo. E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a ricordarvi di queste cose. Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio” (1Pt 1,12-21). Chi dichiara oggi il Vangelo una favola artificiosamente inventata, si rende responsabile di tutto il male che è nel mondo, perché solo Cristo e la sua Parola possono creare l’uomo nuovo.
Applichiamo a noi quanto rivela la Lettera agli Ebrei sui martiri per la fede nella Parola di Dio: “E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti; per fede, essi conquistarono regni, esercitarono la giustizia, ottennero ciò che era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, spensero la violenza del fuoco, sfuggirono alla lama della spada, trassero vigore dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. Alcune donne riebbero, per risurrezione, i loro morti. Altri, poi, furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. Furono lapidati, torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – di loro il mondo non era degno! –, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra. Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi” (Eb 12,32-40). La falsità crea carnefici, mai martiri. Solo la verità crea i veri martiri e i veri confessori della fede. Quanto Gesù dice di sé, è purissima verità. Per questa sua verità Lui è stato crocifisso. Per la stessa verità abbiamo milioni e milioni di martiri e confessori della fede. Milioni e milioni di martiri invisibili che consacrano la loro vita a Cristo nel grande sacrificio.
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Oggi questa verità di Cristo Gesù è negata, non con negazione teorica, bensì con rinnegamento pratico. Ci si guarda bene dal dire che non si crede in Cristo Gesù. Ma poi la nostra vita rivela che non vi è alcuna fede in Lui. Possiamo anche non credere in Lui. Poiché solo Lui è la pace e la consolazione, il ristoro e il conforto, la storia sempre ci attesterà la nostra non fede. L’inferno del male ci consuma e tutti i nostri rimedi sono inefficaci. La cancrena morale e spirituale avanza, ma i nostri rimedi sono tutti vani.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano ritorni nella purissima fede in Cristo. 
Figlio, perché ci hai fatto questo?
SABATO 20 GIUGNO (Lc 2,41-51)
Gesù, a quanti chiama per essere suoi missionari tra le Genti, dona la stessa regola data a Lui dal Padre: “Tu sei mio per sempre. Io ti chiamo e tu obbedisci. Io ti mando e tu vai. Io parlo e tu ascolti. Tu sei solo e sempre dalla mia volontà. Non sei dalla volontà di nessun uomo, perché dovrai essere solo dalla mia”. Nel Vangelo secondo Luca questa regola è rivelata nella sua pienezza: “Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio»” (Lc 9,57-62). Sappiamo che Gesù Signore posò il capo sul duro legno della croce. 
Sempre secondo il Vangelo di Luca, conosciamo che Gesù, per fare la volontà del Padre in ogni cosa, sprofondò in una preghiera così intensa da trasformare il suo sudore in gocce di sangue: “Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione»” (Lc 22,39-46). A dodici anni Gesù, come vero uomo, è obbligato ad obbedire al Padre, ascoltando la sua voce. Il Padre gli chiede di recarsi nel tempio e Lui obbedisce. Non ha altre voci da ascoltare né altri comandi da osservare e neanche altre parole cui dare vita. Il Padre questo chiede e lui si mette a sua disposizione. Maria e Giuseppe dinanzi al Padre neanche più esistono. 
I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore.

La Vergine Maria e Giuseppe prendono la via del ritorno. Non si accorgono che Gesù è rimasto in Gerusalemme. Se ne accorgono dopo un giorno di cammino. Tornano indietro. Lo trovano nel tempio. La Madre vorrebbe che Gesù le spiegasse ogni cosa. Lui le risponde che per essi è giunto il momento di sapere che Lui è solo dalla volontà del Padre suo. Da questo momento essi dovranno essere preparati ad ogni sorpresa. Così rispondendo il Figlio invita la Madre a prepararsi al mistero della croce. Domani a Lui il Padre chiederà di andare nel sinedrio, testimoniare la sua verità, lasciarsi condannare a morte per crocifissione e Lui dovrà fare le cose del Padre suo. Il dolore della Madre sarà grande, ma Lui dovrà obbedire. Quanto Gesù dice di sé, vale anche per la Madre sua. Anche Lei dovrà essere sempre in tutto dalla volontà del Padre e domani dovrà essere Lei ad offrire al Padre il Figlio suo, così come ha fatto Abramo. Anzi in una modalità ancora più coinvolgente. L’obbedienza è sempre nel dolore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci comprendere il valore redentivo dell’obbedienza. 

GIUGNO 2020

TERZA DECADE DI GIUGNO

Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini
DOMENICA 21 GIUGNO (Mt 10,26-33)
Gesù ha una Parola, non due, ed è immutabile per i secoli eterni. Dopo aver dato ai discepoli la sua Legge, così conclude: “Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande»” (Mt 7,13-14.21-27). La via della salvezza eterna è la sua Parola. Si obbedisce, si entra nella vita. La casa rimane stabile per sempre. Non si obbedisce, si entra nella morte. La casa crolla. 
Dopo la sua gloriosa risurrezione Gesù dona questo comando ai suoi discepoli: ”Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo»” (Mt 28,18-20). “E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato” (Mc 16,15-16). La via della vita è l’obbedienza alla sua Parola. Dona conferma ad ogni sua Parola anche dopo la sua incoronazione a Signore del cielo e della terra, del tempo e dell’eternità: “Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino»” (Ap 22,10-16). La via della vita è nella perseveranza nella sua Parola.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: «Non abbiate paura degli uomini, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli».

Chi entrerà domani nel regno eterno di Dio? Chi oggi entra nella Parola di Gesù, facendo di essa la sua sola Legge con obbedienza perfetta sempre. Riconoscere Cristo dinanzi agli uomini è confessare che il Padre suo è il Padre nostro, la sua Parola è la nostra Parola, il suo Santo Spirito è la nostra guida, la sua Chiesa è la nostra Madre, la sua grazia la nostra forza, la sua giustizia la nostra giustizia, la sua obbedienza la nostra obbedienza. Se questa confessione non la facciamo sulla terra, noi non crediamo in Cristo Gesù. Mai saremo da Lui accolti in Paradiso. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni uomo confessi Gesù suo Dio e suo Signore. 

Non giudicate, per non essere giudicati
LUNEDÌ 22 GIUGNO (Mt 7,1-5)
Non giudicare non significa non discernere il bene dal male, il vero dal falso, il giusto dall’ingiusto, ciò che è conforme alla Legge di Dio da ciò che non è conforme. Questo discernimento così è insegnato da Gesù: “Quando ormai si era a metà della festa, Gesù salì al tempio e si mise a insegnare. I Giudei ne erano meravigliati e dicevano: «Come mai costui conosce le Scritture, senza avere studiato?». Gesù rispose loro: «La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato. Chi vuol fare la sua volontà, riconoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso. Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che lo ha mandato è veritiero, e in lui non c’è ingiustizia. Non è stato forse Mosè a darvi la Legge? Eppure nessuno di voi osserva la Legge! Perché cercate di uccidermi?». Rispose la folla: «Sei indemoniato! Chi cerca di ucciderti?». Disse loro Gesù: «Un’opera sola ho compiuto, e tutti ne siete meravigliati. Per questo Mosè vi ha dato la circoncisione – non che essa venga da Mosè, ma dai patriarchi – e voi circoncidete un uomo anche di sabato. Ora, se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché non sia trasgredita la legge di Mosè, voi vi sdegnate contro di me perché di sabato ho guarito interamente un uomo? Non giudicate secondo le apparenze; giudicate con giusto giudizio!»” (Gv 7,14-24). Sapere che alcune opere possono venire solo da Dio è obbligo di ogni uomo. Questo giudizio o discernimento è via per la vera fede. Esso obbligatoriamente va fatto. 
Anche San Paolo chiede questo giusto discernimento: “Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore. Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità” (1Cor 5,1-8). Separare, distinguere lievito da lievito, moralità da immoralità è obbligo grave. Anche questo discernimento va sempre operato. La comunità si edifica su questo discernimento e giudizio di verità su ogni azione dei suoi figli. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello».

Cosa è allora il giudizio condannato da Gesù? Gesù non vuole che i suoi discepoli si comportino alla maniera degli scribi e dei farisei. Essi si giudicano giusti partendo dalla loro legge, mentre in realtà erano peccatori. Giudicavano peccatore, sempre secondo la loro legge, ogni altro uomo, mentre in realtà molti erano giusti. Secondo la loro legge escludevano tutti dalla misericordia di Dio, mentre il Signore a tutti ha dato e dona la grazia della conversione dopo il peccato. Il giudizio che Gesù condanna è la sentenza da noi proferita sull’innocenza o la colpevolezza di un uomo, senza alcuna possibilità né di conversione né di preghiera. Per scribi e farisei loro erano santi per sempre. Gli altri erano peccatori per sempre. Loro salvati per sempre. Gli altri condannati per sempre. Emettere sentenze di condanna o di assoluzione eterna spetta solo al Signore. Discernere, separare, distinguere il bene dal male, spetta ad ogni discepolo. Si discerne per aprire le porte della salvezza e per chiudere quelle della perdizione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci discepoli dal giusto giudizio e perfetto discernimento. 

Entrate per la porta stretta
MARTEDÌ 23 GIUGNO (Mt 7,6.12.14)
Le porte per entrare nel regno di Dio e godere la sua beatitudine eterna sono tre. La prima da attraversare per poter giungere alle altre due è la perfetta obbedienza ai Comandamenti scritti sulle due tavole di pietra: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: Non avrai altri dèi di fronte a me. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo» (Cfr. Es 20,1-17). Se questa porta non verrà attraversata, per nessun’altra porta si potrà passare e per noi sarà impossibile entrare nella beatitudine celeste. 

La seconda porta ci consente di entrare nella giustizia superiore che è data dalla Parola di Cristo Gesù: “Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna” (Cfr Mt 5,1-7,29), Mentre i Comandamenti obbligano a dare a Dio e agli uomini ciò che è loro dovuto, la Legge di Cristo chiede di dare la nostra vita al Padre per la salvezza dell’umanità. È questa la seconda porta che ogni discepolo di Gesù dovrà attraversare. Nessuno ha un amore più grande di colui che dona la vita per la salvezza di ogni suo fratello. Gesù questo ha fatto dall’alto della croce. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti. Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!».

La terza porta è la purissima obbedienza allo Spirito Santo. Qual è questa porta? È la consacrazione della nostra vita alla edificazione, formazione, santificazione del corpo di Cristo. Un discepolo di Gesù deve tanto amare il corpo di Cristo, la sua Chiesa, da offrire la vita a Cristo perché molti altri uomini siano aggregati ad essa e quanti sono già in essa giungano alla perfetta santificazione. Ecco il grande insegnamento di Paolo: “Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità” (Ef 4,11-16). Questa porta oggi è molto trascurata. È segno che anche le altre due sono trascurate. Non stiamo camminando sulla via stretta, ma su quella larga, ma questa non conduce alla vita, bensì alla perdizione eterna. Urge ritornare sulla via stretta.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i discepoli di Gesù vivano per Lui, in Lui, con Lui. 

Che sarà mai questo bambino?
MERCOLEDÌ 24 GIUGNO (Lc 1,57-66.80)
Più alta è l’opera che Dio ci comanda di operare e più potente dovrà essere su di noi la presenza dello Spirito Santo. La volontà scritta per noi da Dio si può compiere solo per mezzo dello Spirito del Signore. Sansone agiva con potenza solo quando era investito dallo Spirito di Dio: “La donna partorì un figlio che chiamò Sansone. Il bambino crebbe e il Signore lo benedisse. Lo spirito del Signore cominciò ad agire su di lui quando era nell’Accampamento di Dan, fra Sorea ed Estaòl” (Gdc 13,24-25). Su Davide lo Spirito del Signore si è posato al momento della sua consacrazione regale: ”Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi” (1Sam 16,10-13). Su Cristo Gesù lo Spirito si è posato senza misura, in pienezza: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi” (Is 11,1-5). Non solo si deve ricevere lo Spirito del Signore, in esso si deve sempre crescere. Si cresce nello Spirito crescendo in obbedienza a lui. Anche nella crescita Gesù è stato senza misura. 

Giovanni dovrà andare innanzi al Signore a preparare la via. Dovrà convincere i cuori ad accogliere il loro Messia e Salvatore. Il convincimento è frutto e dono dello Spirito Santo. Più forte è lo Spirito nel cuore, più la sua luce penetra nei cuori e li apre al mistero. La Vergine è tutta piena di Spirito Santo ed è stato sufficiente un saluto perché mente, cuore e bocca di Elisabetta cantassero il mistero che Dio stava operando il Lei. Anche il bambino fu santificato con il solo suo saluto. Perché Giovanni avesse questa parola di fuoco di verità e di conversione, non solo lo Spirito lo fa suo fin dal seno della madre, subito dopo nato lo porta in regioni deserte perché viva e cresca solo alla sua scuola. Giovanni non dovrà conoscere nessun maestro umano. Suo solo ed unico Maestro dovrà essere lo Spirito del Signore. La gente vede il soprannaturale nella nascita di questo bambino e lo riconosce, lo dice, ne parla: “Che sarà mai questo bambino?”. Le opere di Dio non sono mai invisibili. Possono essere invisibili nelle radici, mai nei frutti. Il frutto è sempre visibile e attesta che esso viene dallo Spirito. 
Per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante si aprirono la sua bocca e la sua lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

Chi deve compiere le opere di Dio – è obbligo di ogni cristiano – è chiamato a crescere in grazia e in sapienza. Con uno Spirito debole e spento nessuno potrà operare.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che cresciamo in sapienza e grazia come Cristo Gesù.

Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!
GIOVEDÌ 25 GIUGNO (Mt 7,21-29)
Chi vuole entrare e gustare l’eternità di beatitudine e di gioia con Dio, nella sua casa di luce, ha una via obbligata da prendere: l’obbedienza alla Parola di Gesù Signore. Deve anche sapere che vi sono peccati che escludono dal regno di Dio. Quali sono questi peccati che escludono? Il Nuovo Testamento ha un catalogo di vizi che è giusto conoscere: “Impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza” (Mc 7,21-22). “Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio” (1Cor 6,9-10). “Noi sappiamo che la Legge è buona, purché se ne faccia un uso legittimo, nella convinzione che la Legge non è fatta per il giusto, ma per gli iniqui e i ribelli, per gli empi e i peccatori, per i sacrìleghi e i profanatori, per i parricidi e i matricidi, per gli assassini, i fornicatori, i sodomiti, i mercanti di uomini, i bugiardi, gli spergiuri e per ogni altra cosa contraria alla sana dottrina, secondo il vangelo della gloria del beato Dio, che mi è stato affidato” (1Tm 1,8-11). È verità eterna. Chi dimora in questi vizi non entrerà nel regno di Dio. 

Gesù conferma questo catalogo, già da Lui annunziato nel Vangelo, dopo essere stato innalzato a Signore e Giudice dal Padre suo: “Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!” (Ap 22,12-15). Un tempo i veri profeti del Dio vivente e di Cristo Gesù credevano nella Parola del Signore e l’annunziavano con forte convincimento nello Spirito Santo. Poiché oggi i profeti dell’Altissimo non credono più nella Parola del loro Dio, neanche più l’annunziano. È Legge della Parola essere scritta ogni giorno nei cuori. Chi la deve scrivere oggi sono prima di tutto gli Apostoli, poi i Presbiteri in comunione con essi, poi i diaconi e quanti hanno ricevuto la cresima e il battesimo. Ma tutto deve iniziare dal cuore degli Apostoli di Cristo Gesù. Se essi non scrivono, nessuno più scrive. Se essi permettono che vengano scritte parole di uomini, non ci sarà più salvezza sulla nostra terra. La redenzione si compie solo se la Parola di Cristo Gesù viene scritta in ogni cuore. La Parola va scritta ogni giorno. Chi è stato mandato a scrivere la Parola e non la scrive, sappia che commette un gravissimo peccato di omissione. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.

Questa Parola di Gesù non va interpretata. Non ci sono interpretazioni. Essa va solamente accolta. Va creduta. Su di essa va edificata la casa spirituale di ogni uomo. Chi crede in essa deve aiutare a credere che l’ha rimossa dal suo cuore e dalla sua mente. Siamo tutti responsabili della fede di tutti. Spetta a chi vive di vera fede confermare nella fede chi è senza di essa, perché l’ha smarrita o ha lasciato che il diavolo la portasse via. Confermare nella fede con le parole e con le opere è la più alta opera di carità. Questa carità chiedeva dall’inferno per i suoi fratelli il ricco cattivo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che il diavolo rapisca la nostra fede. 

Signore, se vuoi, puoi purificarmi
VENERDÌ 26 GIUGNO (Mt 8,1-4)
La lebbra del corpo figura della lebbra dell’anima, frutto del peccato che conduce l’uomo, prima alla morte del suo spirito e della sua anima e poi alla dannazione o morte eterna, lontano dal Signore. Vi è però una differenza tra il lebbroso e il peccatore. Il lebbroso aveva coscienza della gravità della sua malattia e sapeva perché era stato escluso dalla comunità del Signore, non spiritualmente, ma fisicamente. Lui stesso era obbligato a ricordare la sua lebbra: “Il lebbroso colpito da piaghe porterà vesti strappate e il capo scoperto; velato fino al labbro superiore, andrà gridando: “Impuro! Impuro!”. Sarà impuro finché durerà in lui il male; è impuro, se ne starà solo, abiterà fuori dell’accampamento” (Lev 13,45-46). Questa esclusione era atto di altissima carità. Si allontanava uno perché tutti gli altri potessero vivere. Carità perfetta, santa.
San Paolo chiede che si applichi anche ai lebbrosi dello spirito e dell’anima questa legge. Essi dovranno essere esclusi dalla comunità, perché comprendano lo stato miserevole nel quale si trovano e anche per non lievitare di peccato l’intero corpo di Cristo: “Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore. Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità. Vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi vive nell’immoralità. Non mi riferivo però agli immorali di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi!” (1Cor 5,1-13). Oggi non solo non si escludono. Vengono colpevolizzati i sani di spirito e di anima perché non si vuole fare alcuna distinzione tra santità e peccato, moralità e immoralità, giustizia e ingiustizia. Così agendo, siamo precipitati in una depressione morale senza via di salvezza. 
Quando Gesù scese dal monte, molta folla lo seguì. Ed ecco, si avvicinò un lebbroso, si prostrò davanti a lui e disse: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio: sii purificato!». E subito la sua lebbra fu guarita. Poi Gesù gli disse: «Guàrdati bene dal dirlo a qualcuno; va’ invece a mostrarti al sacerdote e presenta l’offerta prescritta da Mosè come testimonianza per loro».

Il lebbroso viene guarito. Gesù però non è venuto per guarire dalla lebbra del corpo, ma dell’anima. Anche Lui dona ai suoi discepoli la legge dell’allontanamento dalla comunità. Si allontana perché si prenda coscienza del peccato e si rientri nella verità: “Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo” (Mt 18,15-18). Ma oggi a chi interessa la salvezza eterna di un uomo? A nessuno. Lo attestano le nostre falsità e menzogne sulla vita eterna. Non diciamo che alla fine tutti saranno accolti in Paradiso, indipendentemente dalle opere compiute?
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci prendere coscienza della lebbra del peccato. 

Mentre i figli del regno saranno cacciati fuori
SABATO 27 GIUGNO (Mt 8,5-17)
Perché i figli del regno saranno cacciati fuori? Chi sono i figli del regno? Figli del regno per giustizia, promessa da Dio ad Abramo, sono i figli d’Israele. Le condizioni per accedere alle sorgenti della salvezza sono le stesse, sia per la stirpe di Abramo sia per le Genti: la fede in Cristo Gesù. Questa verità è annunziata da Paolo con grande fermezza: “Infatti non in virtù della Legge fu data ad Abramo, o alla sua discendenza, la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede. Se dunque diventassero eredi coloro che provengono dalla Legge, sarebbe resa vana la fede e inefficace la promessa. La Legge infatti provoca l’ira; al contrario, dove non c’è Legge, non c’è nemmeno trasgressione. Eredi dunque si diventa in virtù della fede, perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa sia sicura per tutta la discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi – come sta scritto: Ti ho costituito padre di molti popoli – davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all’esistenza le cose che non esistono. Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara. Di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. Ecco perché gli fu accreditato come giustizia. E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato, ma anche per noi, ai quali deve essere accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore, il quale è stato consegnato alla morte a causa delle nostre colpe ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione” (Rm 4,13-25). Si crede in Cristo, si ottiene la salvezza. Il Figlio Unigenito del Padre non è un dono solo per i figli d’Israele. Egli è dono fatto al mondo. “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16). Il centurione, figlio delle Genti, crede in Cristo, chiede la salvezza del servo, la ottiene. Tutto è dalla fede. 
In quel tempo, entrato Gesù in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito. Entrato nella casa di Pietro, Gesù vide la suocera di lui che era a letto con la febbre. Le toccò la mano e la febbre la lasciò; poi ella si alzò e lo serviva. Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la parola e guarì tutti i malati, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: “Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie”.

La Parola di Gesù non consente né dubbi né incertezze. La salvezza passa per la fede nella sua Parola. Il centurione crede che ogni Parola di Gesù è Parola di salvezza, ma anche di non salvezza. È Parola di salvezza per chi crede in essa. È Parola di condanna per chi si rifiuta di credere. Poiché la sola via della salvezza è la sua Parola, chi crede in essa si salva, chi non crede rimane nella morte nella quale si trova. Il servo del centurione è vera immagine dell’umanità, umanità che sono i figli di Abramo e umanità che sono i figli delle Genti. Gesù per l’umanità si offrì e diede la Parola della vita. Oggi per la salvezza dell’umanità deve offrirsi il suo corpo, donando a tutti la Parola della vita. Se questa offerta e questo dono non vengono fatti, non c’è salvezza.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il corpo di Cristo viva la sua vera missione di vita.

Chi avrà perduto la propria vita per causa mia
DOMENICA 28 GIUGNO (Mt 10,37-42)
Perde la vita il seme che cade in terra e muore per produrre molto frutto: “In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà” (Gv 12,24-26). San Paolo si serve del seme che viene gettato a terra dal contadino per insegnare ai discepoli di Gesù perché abbondino nelle loro opere di carità e di misericordia: “E come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa. Non dico questo per darvi un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. 
Tenete presente questo: chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia. Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene. Sta scritto infatti: Ha largheggiato, ha dato ai poveri, la sua giustizia dura in eterno. Colui che dà il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, darà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia” (2Cor 8,7-9; 9,6-10). Come si perde la propria vita? Facendoci chicchi di grano e ponendoci nelle mani del Padre, perché sia Lui a decidere del nostro corpo, del nostro spirito, della nostra anima. Gesù, sulla terra, è stato sempre chicco che le mani del Padre hanno preso, ponendolo sulle ali dello Spirito Santo, perché fosse Lui a piantarlo sulla croce, facendolo divenire l’albero della nuova vita. Ora in Cristo, ogni membro del suo corpo è chiamato a porsi nelle mani del Padre, perché il Padre lo ponga sulle ali dello Spirito Santo, per essere albero di vita. Morire per divenire alberi di vita è legge universale.
Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».

Se il chicco di grano dal contadino è stato affidato alla terra, non è più in suo potere. Se il nostro chicco di grano è stato, in Cristo, con Cristo, per Cristo, consegnato al Padre e il Padre lo ha messo sulle ali dello Spirito Santo, per seminarlo secondo la sua volontà, né padre, né madre, né figlio, né figlia, né fratello, né sorella hanno più potere sulla nostra volontà. Non si è più dagli uomini, ma dallo Spirito Santo. Poiché amare è obbedire, chi obbedisce agli uomini più che a Cristo non può essere suo discepolo. Gli uomini vanno serviti sempre dalla volontà di Cristo, che è volontà del Padre, secondo la mozione dello Spirito Santo. Oggi il cristiano ha invertito le regole dell’obbedienza. Anziché servire gli uomini dalla volontà di Cristo, serve Cristo dalla volontà degli uomini. I risultati sono di vera distruzione di tutto il Vangelo. Poiché il mondo oggi non vuole né Cristo né la sua Legge, né la Chiesa né i suoi sacramenti, né la sana dottrina e neanche la sana moralità, il cristiano si sta conformando alla volontà degli uomini. Il mondo vuole che le Chiese siano ridotte a sala da pranzo e il cristiano le riduce. Se domani il mondo chiederà di fare del tempio del Signore una discoteca, il cristiano ne farà una discoteca, o anche un dormitorio o cose del genere. Ne potrà fare anche una stalla per animali. Obbedire agli uomini costa il rinnegamento del vero Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci chicchi di grano sulle ali dello Spirito Santo sempre. 

Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente
 LUNEDÌ 29 GIUGNO (Mt 16,13-19)
Qual è il ministero di Pietro che durerà fino all’avvento dei nuovi cieli e della nuova terra? Esso è uno solo: mostrare, dire, confessare, annunziare, professare, insegnare, testimoniare, gridare alla Chiesa e al mondo chi è il vero Cristo, il vero Vangelo di Cristo, il vero Padre di Cristo, il vero Spirito Santo di Cristo, la vera Parola di Cristo, la vera moralità che nasce dalla fede in Cristo. Questo ministero, secondo i Vangelo, è dato direttamente a Pietro a Gesù Signore, sia prima della sua passione che dopo la sua gloriosa risurrezione. Prima, nel cenacolo: “Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli” ( Lc 22,31-32). Perché Pietro possa confermare nella fede i fratelli, è necessario che mai si lasci tentare da Satana, mai vagliare da lui come si vaglia il grano. Come Gesù mai è caduto in tentazione e sempre ha confermato gli Apostoli e i Giudei sulla verità del Padre suo, così anche Pietro mai dovrà cadere nella tentazione di Satana. Se cade, rimane sempre Pietro, ma gli sarà difficile confermare i fratelli nella fede in Cristo Gesù. Per la preghiera di Gesù la sua fede mai verrà meno, ma possono esserci dei momenti in cui la tentazione si farà particolarmente sottile e penetrante. Dovrà prestare attenzione. Come Gesù cresceva in sapienza e grazia, così anche Pietro dovrà crescere in ogni sapienza e grazia nello Spirito Santo. Lo esige il suo altissimo ministero. Se Lui conferma la Chiesa è confermata. Se Lui non conferma, la Chiesa rimane non confermata. Pochissimi anni di non conferma sono sufficienti per abbassare il grado della verità e della santità in tutti i credenti che sono in Cristo Gesù. 
Dopo, sulla spiaggia del Mare di Galilea: “Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi»” (Gv 21,15-19). Sono verità che nessuno, se vuole essere discepolo di Gesù, potrà mai negare. Su di esse non si può neanche dubitare. Senza Pietro la Chiesa è senza il vero Cristo. Manca del suo Pastore supremo. Manche anche del suo fondamento visibile della sua unità. Quanti si separano da Pietro, sempre si separano dalla verità di Cristo Signore. Adorano un Cristo da essi pensato, immaginato, coniato su misura dei loro pensieri. 

In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».

Nel ministero di Pietro dobbiamo distinguere il carisma dell’infallibilità che riguarda i suoi pronunciamenti ufficiali, pubblici, solenni, che saranno sempre senza errore, e la conferma quotidiana dei fratelli nella fede. Perché questa conferma sia efficace, puntale, immediata, Pietro è obbligato a divenire una cosa sola con Cristo nello Spirito Santo. Deve sentire con il cuore di Cristo e parlare con la bocca dello Spirito di Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, date a Pietro ogni sapienza per confermarci nella fede.

Perché avete paura, gente di poca fede?
MARTEDÌ 30 GIUGNO (Mt 8,23-27)
I discepoli di Gesù vivono una fede alla maniera dell’Antico Testamento. Sono nel pericolo. Hanno paura. Chiedono a Cristo Gesù che intervenga e li liberi dalla tempesta. Così agivano i giusti di ieri: “Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti. Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi. Cavalcava un cherubino e volava, si librava sulle ali del vento. Si avvolgeva di tenebre come di un velo, di acque oscure e di nubi come di una tenda. Davanti al suo fulgore passarono le nubi, con grandine e carboni ardenti. 
Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce: grandine e carboni ardenti. Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgori e li sconfisse. Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per la tua minaccia, Signore, per lo spirare del tuo furore. Stese la mano dall’alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque, mi liberò da nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed erano più forti di me. Mi assalirono nel giorno della mia sventura, ma il Signore fu il mio sostegno; mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene” (Sal 18 (17) 1-20). Gesù chiede ai suoi discepoli una fede capace di farli rimanere inchiodati in ogni croce. La salvezza di Dio non si compirà più per liberazione, ma per crocifissione. Dalla croce non possiamo liberarci. Sulla croce dobbiamo rimanere. Il suo intervento deve essere di grazia così potente e forte da farci abbracciare ogni sofferenza, ogni dolore, ogni persecuzione, ogni ingiustizia, offrendo ogni cosa a Lui per la conversione di molti cuori. I discepoli ancora non possiedono questa fede. Essa verrà dopo. Verrà dopo che avranno visto il loro Maestro e Signore che sa stare sulla croce, anzi che ad essa si è liberamente consegnato. Solo allora sapranno che la salvezza del mondo viene vivendo con amore il mistero della nostra sofferenza. Ogni sofferenza offerta è santificazione e salvezza. 
In quel tempo, salito Gesù sulla barca, i suoi discepoli lo seguirono. Ed ecco, avvenne nel mare un grande sconvolgimento, tanto che la barca era coperta dalle onde; ma egli dormiva. Allora si accostarono a lui e lo svegliarono, dicendo: «Salvaci, Signore, siamo perduti!». Ed egli disse loro: «Perché avete paura, gente di poca fede?». Poi si alzò, minacciò i venti e il mare e ci fu grande bonaccia. Tutti, pieni di stupore, dicevano: «Chi è mai costui, che perfino i venti e il mare gli obbediscono?».

L’Apostolo Giovanni ha ben compreso questo mistero e lo annunzia compiuto per intero in Cristo Signore: “Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire” (Gv 12,27-32). Nel suo racconto della passione non c’è né la preghiera di Gesù nell’Orto degli Ulivi e neanche sulla la recita dei Salmi del Giusto sofferente. C’è in Cristo una sola volontà e un solo desiderio: manifestare al mondo tutto il suo amore di obbedienza per il Padre suo. Lui vinse la tempesta della passione rimanendo in essa, morendo in essa, donando la vita per essere fedele fino alla morte al Padre suo. Questa fede non era ieri degli Apostoli, non è oggi di moltissimi cristiani. Tutti vogliono sciogliersi da ogni croce. Il mondo si scioglie dalla croce con atroci delitti. Esce dalla croce del tempo entra nella croce dell’inferno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano ami la sua croce come Cristo Gesù.

LUGLIO 2020
PRIMA DECADE DI LUGLIO

Lo pregarono di allontanarsi dal loro territorio
MERCOLEDÌ 1 LUGLIO (Mt 8, 28-34)

Gesù entra nel paese dei Gadarèni. Libera due uomini dagli spiriti impuri. I demòni chiedono di essere mandati in una mandria di porci al pascolo nelle vicinanze. Viene loro concesso e tutta la mandria si getta dalla rupe e i porci muoiono nelle acque. Questi i fatti nella loro cruda semplicità. Noi però sappiamo che Gesù agisce sempre con sapienza di Spirito Santo. Conosciamo quali sono le proprietà della sapienza: “In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. 
Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza” (Sap 7,22-30). È verità. In Cristo agisce la Sapienza Eterna che è lo Spirito Santo perché vero Dio, ma anche la sapienza creata, dono dello Spirito, perché Lui è anche vero uomo. Poiché ogni cosa è da Lui operata nella purissima luce dello Spirito Santo, cosa ci vuole insegnare lo Spirito del Signore muovendo Gesù perché doni il permesso ai demòni di entrare nei porci, facendoli perire nelle acque del lago? Gesù ha insegnato a scribi e farisei che la vita di un uomo vale più di una pecora. Oggi insegna ai pagani, presso i quali un uomo non vale nulla, che mille, duemila, anche un milione di porci non valgono la vita di un uomo. Oggi la nostra società, che si sta paganizzando in ogni pensiero che esce dal suo cuore, è ritornata a dare più valore ad un animale – e per di più neanche utile – che ad un uomo. È questa la differenza tra il pensiero cristiano e il pensiero pagano. Nel pensiero cristiano l’animale è stato fatto da Dio per essere utile all’uomo. Nel pensiero pagano è l’uomo che si fa per servire gli animali. Vi è un capovolgimento di pensiero. La zoolatria sta conquistando il cuore di molti. Se non si ritorna al pensiero di Cristo Gesù, ben presto faremo dell’animale un uomo e dell’uomo un animale. Nessuno si illuda. Quando Dio esce dal cuore, la stoltezza prende il suo posto e non c’è cosa abominevole che l’uomo non faccia.
In quel tempo, giunto Gesù all’altra riva, nel paese dei Gadarèni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli andarono incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva passare per quella strada. Ed ecco, si misero a gridare: «Che vuoi da noi, Figlio di Dio? Sei venuto qui a tormentarci prima del tempo?». A qualche distanza da loro c’era una numerosa mandria di porci al pascolo; e i demòni lo scongiuravano dicendo: «Se ci scacci, mandaci nella mandria dei porci». Egli disse loro: «Andate!». Ed essi uscirono, ed entrarono nei porci: ed ecco, tutta la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare e morirono nelle acque. I mandriani allora fuggirono e, entrati in città, raccontarono ogni cosa e anche il fatto degli indemoniati. Tutta la città allora uscì incontro a Gesù: quando lo videro, lo pregarono di allontanarsi dal loro territorio.

Come ieri, anche oggi si vuole Gesù fuori dai nostri territori, dalle nostre città, dalle nostre case, e anche dalle nostre Chiese. Vi è una sottile differenza con gli abitanti del paese dei Gadarèni. Questi pregano Gesù di andare via. Noi lo preghiamo perché venga tolto dalla nostra vista, lo insultiamo con ogni falsità, chiedendo anche alla teologia di darci una mano. Questa, elaborando teorie di grande insipienza, affermando il contrario di quanto insegna la Scrittura Santa e anche la bimillenaria Tradizione della Chiesa, i Dogmi e la sana dottrina, ha escogitato sistemi di salvezza nei quali non vi è alcuno spazio per Cristo Gesù. Sottile finezza. Cristo Gesù non è più il Salvatore e il Redentore del mondo. Se ne può andare dalla nostra terra. Noi preferiamo rimanere indemoniati, purché si possano pascolare mandrie di porci. È il trionfo delle tenebre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che l’uomo ritorni ad essere vero uomo in Cristo Gesù.

Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati
GIOVEDÌ 2 LUGLIO (Mt 9,1-8)

Per un uomo non c’è gioia più grande che ascoltare una voce che ci dice che i suoi peccati sono perdonati. Il Salmo proclama beato colui al quale il peccato viene rimesso: “Beato l’uomo a cui è tolta la colpa e coperto il peccato. Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto e nel cui spirito non è inganno. Tacevo e si logoravano le mie ossa, mentre ruggivo tutto il giorno. Giorno e notte pesava su di me la tua mano, come nell’arsura estiva si inaridiva il mio vigore. Ti ho fatto conoscere il mio peccato, non ho coperto la mia colpa. Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità» e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato. Per questo ti prega ogni fedele nel tempo dell’angoscia; quando irromperanno grandi acque non potranno raggiungerlo. Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall’angoscia, mi circondi di canti di liberazione: «Ti istruirò e ti insegnerò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio. Non siate privi d’intelligenza come il cavallo e come il mulo: la loro foga si piega con il morso e le briglie, se no, a te non si avvicinano». Molti saranno i dolori del malvagio, ma l’amore circonda chi confida nel Signore. Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti! Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia!” (Sal 32 (31) 1-11). Davide, l’autore di questo Salmo, sa cosa significhi “Il tuo peccato è perdonato”. Lui questa parola l’aveva ascoltata dalla bocca di Natan.
Davide ha ascoltato questa parola di perdono, dopo che lui stesso aveva pronunciato su di sé la sentenza di morte: “Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: «Due uomini erano nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero, mentre il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. Un viandante arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la servì all’uomo che era venuto da lui». Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non averla evitata». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai» (2Sam 12,14). Gesù a questo paralitico che è dinanzi a Lui dice le stesse parole di Natan e gli scribi lo accusano di grave peccato: “Costui bestemmia”. Basta questa accusa per giustificare la lapidazione. Gesù sa quello che dice e perché lo dice.
In quel tempo, salito su una barca, Gesù passò all’altra riva e giunse nella sua città. Ed ecco, gli portavano un paralitico disteso su un letto. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati». Allora alcuni scribi dissero fra sé: «Costui bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa infatti è più facile: dire “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ma, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati: Àlzati – disse allora al paralitico –, prendi il tuo letto e va’ a casa tua». Ed egli si alzò e andò a casa sua. Le folle, vedendo questo, furono prese da timore e resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini.

L’Evangelista Matteo chiude la narrazione dicendo che le folle furono prese da timore e resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini. Questo potere, cioè quello di perdonare i peccati e di guarire gli infermi Dio lo ha dato a Cristo Gesù. Cristo Gesù ha dato questo potere ai suoi Apostoli, appena risorto: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20,21-23). Ma anche questo potere oggi sta andando in disuso. Si è persa la fede nel ministero del perdono, ma prima ancora si è persa la stessa nozione del peccato e della coscienza di essere peccatori. Ormai l’immanenza sta consumando il nostro cuore e la nostra anima.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il Vangelo sia la sola luce del cristiano.

Mio Signore e mio Dio!
 VENERDÌ 3 LUGLIO (Gv 20,24-29)

Gesù è confessato da Tommaso: “Mio Signore e mio Dio!”. Per conoscere le profondità di queste parole, dobbiamo lasciarci aiutare dall’Apocalisse dell’Apostolo Giovanni. È a Lui che Gesù rivela la verità del suo essere Signore: “Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen! Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente! Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza. Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi” (Ap 1,7-18). Gesù è il Signore perché il Padre ha posto il governo del mondo tutto nelle sue mani. Il libro della storia è suo e di nessun altro.

“E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione” (Ap 5,1-14). Questa è la grande verità contenuta in due sole parole: “Mio Signore e mio Dio!”. Confessione di Tommaso e di ogni discepolo di Gesù. 
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».

Dobbiamo confessare che oggi questa purissima fede in Gesù sta scomparendo dal cuore e dalla mente dei cristiani. Di Lui quasi ci si vergogna. Non lo si confessa più.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun cristiano si vergogni di Cristo Signore. 

Si versa vino nuovo in otri nuovi
SABATO 4 LUGLIO (Mt 9,14-17)

Otre vecchio che sempre è stato chiesto ai figli d’Israele di abbandonare è l’idolatria. Questo otre vecchio è la causa di tutti i mali che sono sulla terra: “Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità. Ponendo fiducia in idoli inanimati, non si aspettano un castigo per aver giurato il falso” (Sap 14,22-29). Oggi in quest’otre vecchio si sta inabissando e soffocando tutta l’umanità. L’idolatria sta cancellando dal cuore e dalla mente degli uomini anche le più elementari verità oggettive della natura. Si abbandona quest’otre vecchio con la fede e l’obbedienza ai Comandamenti del Signore nostro Dio. Senza obbedienza si è sempre nella più nera idolatria e immoralità.

Ma otre vecchio per la fede vera è anche la chiusura nella Legge Antica. Otre nuovo è Cristo Gesù. Su di Lui il Padre ha posto il suo sigillo. Nell’otre di Gesù tutto il mondo è chiamato a riversarsi: “Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!” (Gv 6,26-35). Anche quest’otre oggi è stato abbandonato anche da coloro che un tempo credevano. Il cristiano vuole immergersi ed affogarsi nell’otre vecchio dei suoi pensieri. Un tempo Cristo Gesù era la gloria dei cristiani. Oggi ci si vergogna anche di nominarlo. Non lo si annunzia. Non si chiede più di convertirsi a Lui. Ormai è equiparato agli idoli. Il Dio vivo e vero, il Signore della storia, è dichiarato un idolo.
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano».

Gesù non può dire ai discepoli di Giovanni che è venuto il tempo di abbandonare gli otri vecchi delle opere dell’uomo per passare alle opere comandate dal Padre suo. Essi mai avrebbero compreso. Scusa però i suoi discepoli. Oggi essi stanno vivendo un momento di festa. Lo sposo, Cristo Gesù, è con loro e non possono digiunare. Domani lo sposo sarà loro tolto ed essi digiuneranno. Non sarà però un digiuno di opere morte, ma invece un digiuno di totale abbandono di ogni otre vecchio di idolatria, immoralità, superstizione, vizio, intemperanza, peccato, per dedicarsi interamente alle opere dello Spirito Santo. Domani lasceranno le opere della carne. Produrranno i frutti dello Spirito.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che lasciamo ogni otre vecchio dei nostri pensieri.
Prendete il mio giogo sopra di voi
DOMENICA 5 LUGLIO (Mt 11,25-30)

Dio, dopo aver creato l’uomo, l’aveva messo dinanzi alla scelta del giogo della vita, leggero e soave, e del giogo della morte pesante e amaro: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,16-17). Sappiamo che l’uomo ha scelto il giogo della morte. Il Siracide rivela all’uomo tutta la pesantezza del giogo della lingua cattiva, maldicente, calunniosa, invidiosa, gelosa. La lingua invidiosa è stata capace di uccidere il Figlio di Dio: “Beato chi è al riparo da essa, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene. Il suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene sono catene di bronzo. Spaventosa è la morte che la lingua procura, al confronto è preferibile il regno dei morti” (Sir 28,17-21). San Paolo denuncia il giogo della falsità e della menzogna, che vuole distruggere la vera fede in Cristo Gesù: “Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri” (Cfr. Gal 5,1-15). La falsità uccide ogni vita nuova, frutto in noi del giogo della Legge di Cristo. Ogni giorno anche il cristiano è posto dinanzi ad una scelta: tendere la mano verso il giogo soave del Vangelo, oppure verso il giogo pesante dell’abbandono della verità di Cristo e della sapienza dello Spirito Santo.
Chi ama il giogo della sapienza, perché vive di esso e per esso, invita ogni altro uomo perché si sottometta ad esso: “Quand’ero ancora giovane, prima di andare errando, ricercai assiduamente la sapienza nella mia preghiera. Davanti al tempio ho pregato per essa, e sino alla fine la ricercherò. Del suo fiorire, come uva vicina a maturare, il mio cuore si rallegrò. Il mio piede s’incamminò per la via retta, fin da giovane ho seguìto la sua traccia. Chinai un poco l’orecchio, l’accolsi e vi trovai per me un insegnamento abbondante. Con essa feci progresso; onorerò chi mi ha concesso la sapienza. Ho deciso infatti di metterla in pratica, sono stato zelante nel bene e non me ne vergogno. La mia anima si è allenata in essa, sono stato diligente nel praticare la legge. Ho steso le mie mani verso l’alto e ho deplorato che venga ignorata. A essa ho rivolto la mia anima e l’ho trovata nella purezza. In essa ho acquistato senno fin da principio, per questo non l’abbandonerò. Le mie viscere si sono commosse nel ricercarla, per questo ho fatto un acquisto prezioso. Il Signore mi ha dato come mia ricompensa una lingua e con essa non cesserò di lodarlo. Avvicinatevi a me, voi che siete senza istruzione, prendete dimora nella mia scuola. Perché volete privarvi di queste cose, mentre le vostre anime sono tanto assetate? Ho aperto la mia bocca e ho parlato: «Acquistatela per voi senza denaro. Sottoponete il collo al suo giogo e la vostra anima accolga l’istruzione: essa è vicina a chi la cerca. Con i vostri occhi vedete che ho faticato poco e ho trovato per me un grande tesoro. Acquistate l’istruzione con grande quantità d’argento e con essa otterrete molto oro. L’anima vostra si diletti della misericordia di lui, non vergognatevi di lodarlo. Compite la vostra opera per tempo ed egli a suo tempo vi ricompenserà” (Sir 51,13-30). Chi vuole gustare la vita, prenda il giogo della Sapienza che è Cristo Gesù nella sua santa Parola, nel suo Vangelo.
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

All’uomo la scelta. Può prendere su di sé il giogo pesante della falsità, dell’inganno, della menzogna, del vizio, dell’idolatria. Questo giogo crea morte eterna. Ma può prendere il giogo del Vangelo, dello Spirito Santo, della virtù. Esso produce vita eterna. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci prendere il giogo dell’obbedienza a Cristo Signore. 

Coraggio, figlia, la tua fede ti ha salvata
Lunedì 6 LUGLIO (Mt 9,18-26)

La donna, che da dodici anni soffriva di perdite di sangue, senza alcuna possibilità di guarigione, sembra viva, mentre in realtà vive di vera morte sociale. La legge la dichiarava impura. Tutto ciò che essa toccava, diveniva impuro: “Quando una donna abbia flusso di sangue, cioè il flusso nel suo corpo, per sette giorni resterà nell’impurità mestruale; chiunque la toccherà sarà impuro fino alla sera. Ogni giaciglio sul quale si sarà messa a dormire durante la sua impurità sarà impuro; ogni mobile sul quale si sarà seduta sarà impuro. Chiunque toccherà il suo giaciglio, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. Chi toccherà qualunque mobile sul quale lei si sarà seduta, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. Se un oggetto si trova sul letto o su qualche cosa su cui lei si è seduta, chiunque toccherà questo oggetto sarà impuro fino alla sera. Se un uomo ha rapporto intimo con lei, l’impurità viene a contatto con lui: egli resterà impuro per sette giorni e ogni giaciglio sul quale si coricherà resterà impuro. La donna che ha un flusso di sangue per molti giorni, fuori del tempo, o che lo abbia più del normale, sarà impura per tutto il tempo del flusso. Ogni oggetto sul quale siederà sarà impuro. Chiunque toccherà quelle cose sarà impuro; dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. Se sarà guarita dal suo flusso, conterà sette giorni e poi sarà pura. L’ottavo giorno prenderà due tortore o due colombi e li porterà al sacerdote, all’ingresso della tenda del convegno. Il sacerdote ne offrirà uno come sacrificio per il peccato e l’altro come olocausto e compirà per lei il rito espiatorio davanti al Signore, per il flusso che la rendeva impura” (Lev 15,19-30). La condizione di questa donna era di grande sconforto. Viveva, ma era come se fosse morta. Dal suo dolore trova una via di salvezza. Se lei riuscirà solo a toccare Cristo Gesù, sarà guarita. Non sarà lei a rendere impuro Cristo Gesù. Sarà Cristo Gesù a renderla pura per sempre. Questa fede viene lodata da Gesù. È una fede sapiente, intelligente, capace di andare oltre la stessa Legge antica. Questa fede chiede sempre Gesù ai suoi discepoli. Una fede capace di andare sempre oltre la lettera della Legge, della Scrittura, del Vangelo. 
In quel tempo, [mentre Gesù parlava,] giunse uno dei capi, gli si prostrò dinanzi e disse: «Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano su di lei ed ella vivrà». Gesù si alzò e lo seguì con i suoi discepoli. Ed ecco, una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, gli si avvicinò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. Diceva infatti tra sé: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata». Gesù si voltò, la vide e disse: «Coraggio, figlia, la tua fede ti ha salvata». E da quell’istante la donna fu salvata. Arrivato poi nella casa del capo e veduti i flautisti e la folla in agitazione, Gesù disse: «Andate via! La fanciulla infatti non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma dopo che la folla fu cacciata via, egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò. E questa notizia si diffuse in tutta quella regione.

La figlia di Giàiro è morta fisicamente. Ma per Gesù essa sta solo dormendo. Qui è la fede di Gesù che va oltre l’umanamente visibile. In questo Gesù supera la fede della donna. Essa ha visto Cristo Signore non contaminabile dalla sia impurità, capace invece di trasmetterle tutta la sua santità e di guarirla con la sua onnipotenza risanatrice. Gesù vede la morte come sonno e vede se stesso come colui che si accosta alla fanciulla per risvegliarla. Sia la donna che Gesù vedono con gli occhi dello Spirito Santo. Più grande è però la fede di Gesù. Lui deve credere nella sua preghiera, nei suoi poteri divini, nella sua parola di comando per chiedere l’obbedienza ad ogni elemento della creazione. Oggi deve comandare all’anima di ritornare nel corpo della fanciulla e l’anima dovrà obbedire alla sua richiesta. Nel Vangelo secondo Matteo, Giàiro è tolto fuori. Lui è solo all’inizio. Poi tutto appartiene a Gesù Signore. Ora è lui che deve attestare la verità della sua parola. Se la ragazza sta dormendo, dal sonno si può essere svegliati. Lui si accosta alla ragazza, le prende la mano, e senza neanche dire una parola la rialza. Così agendo Gesù si rivela più grande di tutti i profeti venuti prima di Lui. Lo attesta la leggerezza del suo miracolo. Neanche un parola, non un gesto. È stato sufficiente prendere la mano della fanciulla per portarla in vita.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di fede intelligente, sapiente, ricca di nuove risorse.

Come pecore che non hanno pastore
MARTEDÌ 7 LUGLIO (Mt 9,32-38)

Quando il popolo di Dio è senza il pastore, esso entra nella grande menzogna. Perde il contatto con la verità. La falsità diviene il suo pane. Basta leggere uno dei tanti profeti dell’Antico Testamento e subito viene messa in luce la grande menzogna nella quale il popolo consuma i suoi giorni: ”Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov’è l’onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov’è il timore di me? Dice il Signore degli eserciti a voi, sacerdoti che disprezzate il mio nome. Voi domandate: «Come lo abbiamo disprezzato il tuo nome?». Offrite sul mio altare un cibo impuro e dite: «In che modo te lo abbiamo reso impuro?». Quando voi dite: «La tavola del Signore è spregevole» e offrite un animale cieco in sacrificio, non è forse un male? Quando voi offrite un animale zoppo o malato, non è forse un male? Offritelo pure al vostro governatore: pensate che sarà soddisfatto di voi o che vi accoglierà con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti. Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti” (Mal 1,6-11). È questa la falsità e la menzogna del culto. Questa menzogna è frutto di un’altra che la genera e le dona vita: si tratta della menzogna su Dio.
La menzogna su Dio giunge alla negazione di ogni verità rivelata. L’uomo ha solo come pensiero i frutti della sua stoltezza, giustificatrice di ogni male: “Voi avete stancato il Signore con le vostre parole; eppure chiedete: «Come lo abbiamo stancato?». Quando affermate: «Chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del Signore e in lui si compiace», o quando esclamate: «Dov’è il Dio della giustizia?» Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti” (Mal 2,17: 3,13-21). Oggi siamo precipitati in una menzogna ancora più grande. Abbiamo abolito il male. Tutto è bene. Tutto è luce. 
In quel tempo, presentarono a Gesù un muto indemoniato. E dopo che il demonio fu scacciato, quel muto cominciò a parlare. E le folle, prese da stupore, dicevano: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele!». Ma i farisei dicevano: «Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni». Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe perché mandi operai nella sua messe!».

Che oggi il popolo sia senza pastori, lo attesta il suo degrado morale. La verità del popolo è dalla verità del pastore. Avendo il pastore perso la verità di Dio, quale verità potrà dare al popolo? Solo i suoi pensieri di idolatria e di menzogna, falsità e inganno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci pastori secondo il cuore di Dio e la sua verità. 

Il regno dei cieli è vicino
MERCOLEDÌ 8 LUGLIO (Mt 10,1-7)

Nella prima missione affidata da Gesù ai suoi Apostoli, essi devono annunziare che il regno dei cieli è vicino. Dio ha adempiuto le sue promesse. Nella seconda missione, che è quella consegnata dopo la sua gloriosa risurrezione, essi non solo devono dire che il regno dei cieli è vicino. Questo non basta, non è sufficiente. Essi il regno lo dovranno costruire, edificare, innalzare sulla nostra terra. È una costruzione che durerà fino al giorno della Parusia: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano” (Mc 16,15-2). “Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo»” (Mt 28,18-20). “E nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto»” (Lc 24,37-49).
“Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati»” (Gv 21,21-23). Una missione senza l’edificazione del regno con l’aggiunta di nuovi figli alla Chiesa e a Dio e nuovi membri al corpo di Cristo, è vana, inutile, dannosa. Non è la missione secondo la volontà del Padre, il cuore di Cristo, la sapienza dello Spirito Santo. Una Chiesa senza missione vera è condannata a sparire dalla faccia della terra. La missione si compie su due fronti: uno interno e l’altro esterno. Sul fronte interno si lavora per la santificazione del corpo di Cristo. Sul fronte esterno si deve operare per inserire in Cristo quanti si convertono alla Parola e si lasciano battezzare per nascere da acqua e da Spirito Santo. Una Chiesa che non vive la sua missione all’interno mai potrà vivere la missione all’eterno. La vera missione è sempre frutto della santità. Oggi non solo non si vive più la missione, non solo ci si vergogna di Cristo Gesù, si è giunti a dichiarare inutile sia la santificazione che la missione. Se tutti siamo già salvi, perché tutti Dio accoglie in Paradiso, a che serve la missione evangelizzatrice? A che serve edificare il regno di Dio in Cristo, se esso può essere edificato in mille altri modi e per infinite altre vie? Il cristiano così ha raggiunto il sommo, l’apice della sua stoltezza e insipienza. Si è dichiarato essere inutile. 
In quel tempo, chiamati a sé i suoi dodici discepoli, Gesù diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino».

La rinuncia del cristiano ad edificare il regno di Dio sulla terra è la causa dei grandi disastri spirituali, veritativi, morali, sociali cui stiamo assistendo. Vediamo che la casa del mondo sta crollando sotto il peso della sua universale immoralità, e noi nulla facciamo per tornare ad edificare il regno di Dio. È in Cristo che tutto si edifica e tutto si rinnova. Senza Cristo non c’è vita, perché non c’è luce. È verità eterna dell’uomo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù edifichi il suo regno. 
Scuotete la polvere dei vostri piedi
 GIOVEDÌ 9 LUGLIO (Mt 10,7-15)

Il Padre e Cristo Gesù sono una cosa sola. Chi vuole il Padre necessariamente dovrà volere il Figlio. Chi non vuole il Figlio, non vuole neanche il Padre. Il Figlio e lo Spirito Santo sono una cosa sola. Chi vuole lo Spirito Santo deve volere il Figlio. Chi non vuole il Figlio non vuole lo Spirito Santo. Il Figlio e la Chiesa sono una cosa sola. Chi vuole il Figlio deve volere la Chiesa. Chi non vuole la Chiesa non vuole il Figlio. La Chiesa e la grazia sono una cosa sola. Chi vuole la grazia deve volere la Chiesa. Chi non vuole la grazia, non vuole la Chiesa. Ma anche la Scrittura e la Chiesa sono una cosa sola. Chi vuole la Scrittura deve volere la Chiesa. Chi non vuole la Chiesa, non vuole la Scrittura. La Chiesa e la vera fede in Cristo Gesù sono una cosa sola. Chi vuole la vera fede in Cristo deve volere la Chiesa. Chi non vuole la Chiesa, non vuole la fede in Cristo Gesù. Scrittura, Tradizione, Magistero sono una cosa sola. Chi vuole la Scrittura, deve volere Tradizione e Magistero. Chi non vuole la Tradizione e il Magistero non vuole la Scrittura. Padre e Figlio e Spirito Santo e Chiesa e Scrittura e Fede e Grazia sono una cosa sola. Chi divide e separa non possiede nessuna di queste realtà secondo purezza di verità. Le può anche possedere, ma dalla falsità, dalla menzogna. Il Padre senza Cristo non è il Padre. 
Il Figlio senza il Padre non è il Figlio. Lo Spirito Santo senza Cristo non è lo Spirito Santo. Cristo senza lo Spirito Santo non è il Cristo di Dio. Così dicasi della Scrittura, Tradizione, Magistero, Chiesa, Grazia, Fede. Ogni realtà riceve la sua verità da ogni altra realtà. Si toglie o si elimina una sola realtà, e l’altra realtà perde la sua verità. Subito si ammanta di grande falsità. Pietro e Cristo sono una sola cosa. Chi vuole il vero Cristo deve volere Pietro. Chi non vuole Pietro non vuole il vero Cristo. Ma anche chi non vuole Cristo non vuole il vero Pietro. Vale anche per Pietro. Lui è il vero Pietro solo nel vero Cristo. Si libera da Cristo, non è più il vero Pietro. Ma anche Pietro e la Chiesa sono una cosa sola. Chi vuole la vera Chiesa deve volere Pietro. Chi non vuole Pietro non vuole la vera Chiesa. Ma chi non vuole la vera Chiesa, mai potrà volere il vero Cristo. Oggi si vuole una Chiesa senza Cristo, Cristo senza la Chiesa, Pietro senza Cristo e senza la Chiesa. La Chiesa senza Vangelo e senza Grazia. Nella separazione, ci si riveste solo di falsità. Infatti nella separazione tutto è falso. Nessuna realtà viene conservata nella sua purezza di verità, giustizia, santità, misericordia, fede, grazia, salvezza. Oggi la separazione di una realtà dalle altre è vera scienza diabolica.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi apostoli: «Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città».

Perché Gesù chiede ai suoi discepoli di scuotere la polvere dai loro piedi, lasciando la casa o la città, e di recarsi altrove? Perché il discepolo e la Parola sono una cosa sola. Si accoglie il discepolo, necessariamente si dovrà accogliere la Parola. Non si accoglie la Parola, neanche il discepolo è accolto. Se il discepolo si lascia accogliere senza l’accoglienza della Parola, è Lui che deve sentirsi rinnegato, tradito nella sua verità. Lui è solo il portatore della Parola. Portare la Parola è la sua essenza e la sua vita. Se la Parola da lui portata non viene accolta, a nulla serve accogliere lui. Se lui si lascia accogliere da chi rifiuta la Parola, commette un grande peccato nei confronti della missione che gli è stata affidata. Per questo lui dovrà scuotere la polvere dei suoi sandali e recarsi altrove, per annunziare la Parola, invitando alla sua accoglienza. È questo il discepolo di Gesù in uscita. Il discepolo è in uscita se la Parola è in uscita.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo porti nel mondo la Parola di vita. 

Per dare testimonianza a loro e ai pagani
VENERDÌ 10 LUGLIO (Mt 10,16-23)

Gesù nel sinedrio ha dato testimonianza di sé sotto giuramento: “Il sommo sacerdote si alzò e gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo»” (Mt 26,62-64). Anche dinanzi a Pilato ha dato testimonianza di sé: “Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce»” (Gv 18,33-37). Ora sia i Giudei che Pilato sanno chi è Gesù. Lui viene da Dio per dare compimento alle sue profezie. 
Erode voleva conoscere Gesù. Gli è accordato nel momento della sua passione: “Pilato allora lo interrogò: «Sei tu il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu lo dici». Pilato disse ai capi dei sacerdoti e alla folla: «Non trovo in quest’uomo alcun motivo di condanna». Ma essi insistevano dicendo: «Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea, fino a qui». Udito ciò, Pilato domandò se quell’uomo era Galileo e, saputo che stava sotto l’autorità di Erode, lo rinviò a Erode, che in quei giorni si trovava anch’egli a Gerusalemme. Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto. Da molto tempo infatti desiderava vederlo, per averne sentito parlare, e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. Lo interrogò, facendogli molte domande, ma egli non gli rispose nulla. Erano presenti anche i capi dei sacerdoti e gli scribi, e insistevano nell’accusarlo. Allora anche Erode, con i suoi soldati, lo insultò, si fece beffe di lui, gli mise addosso una splendida veste e lo rimandò a Pilato. In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici tra loro; prima infatti tra loro vi era stata inimicizia” (Lc 23,1-12). Ora tutti, popolo e capi religiosi e civili, sanno chi è Gesù. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi apostoli: «Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo».

Dopo la risurrezione sono gli Apostoli a rendere pubblica testimonianza di Gesù nel sinedrio: “Allora Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro: «Capi del popolo e anziani, visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato a un uomo infermo, e cioè per mezzo di chi egli sia stato salvato, sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi risanato. Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo. In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati»” (At 4,8-12). Ora chi non crede non ha più scuse dinanzi a Dio. Nei tribunali la testimonianza è solenne, pubblica, sotto giuramento, a prezzo della propria vita. Questa testimonianza è la forma più alta dell’evangelizzazione e anche la più universale. Per essa si raggiunge ogni uomo e anche chi è posto sopra gli uomini. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù Signore dinanzi agli uomini.
LUGLIO 2020

SECONDA DECADE DI LUGLIO

Avrà in eredità la vita eterna
SABATO 11 LUGLIO (Mt 19,27-29)

L’obbedienza alla chiamata del Signore non solo produce un bene per noi, ma per tutto il genere umano, sulla terra e nei secoli eterni. Abramo obbedisce al Signore. Prima lascia la sua terra e poi si reca sul mondo per sacrificare il suo unico figlio. I beni che ricevi sono altissimi, per lui e per il mondo intero: “Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra»” (Gen 12,1-3). “L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce»” (Gen 22,15-18). La ricompensa è infinitamente più alta ed è anche universale. 
Mosè obbedisce alla chiamata del Signore, lascia la terra e il suocero. I beni che producono sono la liberazione del suo popolo dalla schiavitù d’Egitto: “Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte»” (Es 3,7-12). Mosè lascia la sua casa e la sua terra perché tutto il suo popolo abbia una casa e una terra tutta per esso. Il mistero della vocazione che ci chiede di lasciare ogni cosa riceve la sua verità nei beni universali che l’abbandono del nostro prima produce. Esso porta salvezza al mondo. Rispondere alla chiamata del Signore è la più grande misericordia, carità, compassione verso l’umanità. Un solo chiamato può salvare il mondo dal suo peccato e condurlo nella vita eterna. Ma oggi non si ha più questa visione soprannaturale della vocazione. La peste dell’immanenza sta consumando ogni verità trascendente, divina, eterna. 
In quel tempo, Pietro, disse a Gesù: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna».

Gesù lascia il suo corpo appeso sulla croce. Il frutto prodotto da questa risposta alla chiamata del Padre suo produce la redenzione e la salvezza per il mondo intero e in aggiunta produce non solo la trasformazione del suo corpo in spirito e in luce, conferendogli immortalità, incorruttibilità e gloria eterna, in più la sua umanità viene elevata nel più alto dei cieli. Oggi Gesù è assiso alla destra del Padre e costituito Signore e Giudice dei vivi e dei morti. Pietro non deve avere paura. Ha lasciato tutto. Ma non ha perso niente. In più il Signore gli darà una gloria eterna. Se lui persevererà nel dono fatto a Dio, per questo dono, vissuto secondo la volontà del Padre, nella mozione dello Spirito Santo, potrà portare salvezza agli uomini e potrà conservare la Chiesa di Cristo Gesù nella purezza della sua verità. Si dona poco, si produce molto, si riceve moltissimo. Dio è più grande del nostro cuore e le sue ricompense sono sempre senza misura. Mai Dio sarà debitore dell’uomo. Lui ci dona il dono da donare a Lui.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che si risponda a Dio come ha risposto Cristo Gesù. 

Ecco, il seminatore uscì a seminare
DOMENICA 12 LUGLIO (Mt 13,1-23)

Edificare, far nascere, innalzare il regno di Dio sulla nostra terra oggi è obbligo di ogni Apostolo del Signore, e in comunione gerarchica con lui, di ogni altro discepolo di Gesù, in modo del tutto particolare, speciale, di ogni ministro di Cristo Gesù e degli amministratori dei suoi misteri. Chi vuole costruire il regno di Dio deve predicare la Parola di Cristo Gesù, il suo Vangelo. La Parola va seminata in ogni cuore, sempre, senza alcuna interruzione. Il giorno in cui non si semina la Parola, non solo il regno non si edifica, ma quello già edificato comincia a perdere forza. Gli manca l’acqua della vita che è la Parola di Cristo Gesù. Ogni ministro di Cristo Signore deve pertanto operare un duplice lavoro: far crescere la Chiesa nel suo interno nella verità e nella santità, con la grazia di Cristo e la sapienza dello Spirito Santo. Deve anche essere perennemente in missione presso il mondo, al quale dovrà seminare la Parola, chiedendo la conversione ad essa, e battezzando nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo quanti ad essa si convertono, rinnegando i loro peccati e detestandoli. Senza questo duplice lavoro, anche il regno più solido a poco a poco viene colpito dall’anemia spirituale e da ogni altro verme che lo corrode dal suo interno. È quanto oggi sta accadendo alla Chiesa. È corrosa dal verme dell’idolatria e dell’immoralità. 
Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti». Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaia che dice: “Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. 
Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca!”. Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono! Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno».

Seminare la Parola per ogni amministratore dei misteri di Dio e per ogni ministro di Cristo Gesù, è obbligo, perché vero comandamento. Essi sono stati chiamati per annunziare, evangelizzare, formare nella verità e nella giustizia. Sono stati chiamati per costruire il regno di Dio, edificando il corpo di Cristo Gesù che è la sua Chiesa. Supponendo per assurdo che vi siano nel mondo diecimila altri redentori e diecimila altri salvatori, il ministro di Cristo è stato assoldato da Cristo a suo servizio. Servirlo è obbligo di giustizia, fedeltà, verità. Lui dovrà dire ciò che Cristo gli ha comandato di dire e fare ciò che il suo Datore di lavoro gli ha ordinato di eseguire. Se rispetterà il contratto di lavoro, avrà la ricompensa promessa, altrimenti anche lui finirà nelle tenebre, ma con la responsabilità sulle spalle della dannazione dei suoi fratelli.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra obbedienza a Cristo sia perfetta. 

Chi accoglie voi accoglie me
LUNEDÌ 13 LUGLIO (Mt 10,34-11,1)

La professione di fede, di ascolto, di obbedienza fatta da Cristo Signore, riportata dal Vangelo secondo Giovanni, ci rivela la verità che è a fondamento di ogni altra verità: “Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me»” (Gv 12,44-50). Vi è perfetta identità di Parola e di opere tra Gesù è il Padre. Tutto Gesù ha fatto e detto dalla volontà del Padre. Anche le modalità sono dal Padre. 

Questa testimonianza resa al popolo dei Giudei in Gerusalemme, viene confermata da Gesù a Tommaso e a Filippo nel Cenacolo: “Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse” (Gv 14,5-11). L’obbedienza di Gesù al Padre, sempre sotto mozione, ispirazione, conduzione dello Spirito Santo fa sì che non vi sia nessuna differenza di volontà tra Cristo Gesù e il Padre. Chi accoglie Gesù accoglie il Padre, perché in Gesù, per Gesù, con Gesù è il Padre che parla e opera. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: «Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa». Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città.

Quando un discepolo di Gesù potrà dire: “Chi accoglie me, accoglie Cristo Gesù che mi ha mandato?”. Lo potrà dire solo quando lui ascolterà Gesù come Gesù ascoltava il Padre. Quando lui obbedisce a Gesù come Gesù obbediva al Padre. Quando le sue opere sono di Gesù come le opere di Gesù erano opere del Padre. San Paolo confessa che Lui ancora non ha raggiunto la perfezione di Cristo Gesù, ma corre al fine di pervenire a essa: “Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù” (Cfr. Fil3,1-14). Paolo è in continua crescita. Così dirà ai Galati: “Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me” (Gal 2,19-20). Veramente chi vede Lui vede Cristo, ascolta Cristo.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano corra per raggiungere Cristo Gesù. 

Fino agli inferi precipiterai!
MARTEDÌ 14 LUGLIO (Mt 11,20-24)

Dio solo è Dio. Nessun altro è Dio. Tutto l’universo visibile invece è stato creato da Lui con la sua Parola onnipotente e a Lui deve ogni obbedienza. L’obbedienza a Dio è legge della natura creata. La superbia è la sottrazione di ogni obbedienza a Dio. Ogni uomo è chiamato ad obbedire alla Legge della natura e alla Legge rivelata e anche scritta per lui. Nella disobbedienza è la morte. Nella perseveranza nella disobbedienza la caduta è rovina grande. Se la morte ci sorprende nella superbia, si precipiterà negli abissi dell’inferno. Nei profeti immagine e figura della superbia è Babilonia. Di essa si profetizza che precipiterà negli inferi: “Ah, come è finito l’aguzzino, è finita l’aggressione! Il Signore ha spezzato la verga degli iniqui, il bastone dei dominatori, che percuoteva i popoli nel suo furore, con colpi senza fine, che dominava con furia le nazioni con una persecuzione senza respiro. Riposa ora tranquilla tutta la terra ed erompe in grida di gioia. Persino i cipressi gioiscono per te e anche i cedri del Libano: “Da quando tu sei prostrato, non sale più nessuno a tagliarci”. Gli inferi di sotto si agitano per te, per venirti incontro al tuo arrivo; per te essi svegliano le ombre, tutti i dominatori della terra, e fanno sorgere dai loro troni tutti i re delle nazioni. Tutti prendono la parola per dirti: “Anche tu sei stato abbattuto come noi, sei diventato uguale a noi”. Negli inferi è precipitato il tuo fasto e la musica delle tue arpe. Sotto di te v’è uno strato di marciume, e tua coltre sono i vermi. Come mai sei caduto dal cielo, astro del mattino, figlio dell’aurora? Come mai sei stato gettato a terra, signore di popoli? Eppure tu pensavi nel tuo cuore: “Salirò in cielo, sopra le stelle di Dio innalzerò il mio trono, dimorerò sul monte dell’assemblea, nella vera dimora divina. Salirò sulle regioni superiori delle nubi, mi farò uguale all’Altissimo”. E invece sei stato precipitato negli inferi, nelle profondità dell’abisso!” (Is 14,4-15). Una volta caduta, Babilonia non si è più rialzata. La sua superbia l’ha portata alla sparizione dalla storia. 
Nell’Apocalisse ogni civiltà che si costruisce senza Cristo Gesù, senza l’ascolto della sua Parola e senza obbedienza ad essa, è vista cadere: «È caduta, è caduta Babilonia la grande, ed è diventata covo di demòni, rifugio di ogni spirito impuro, rifugio di ogni uccello impuro e rifugio di ogni bestia impura e orrenda. Perché tutte le nazioni hanno bevuto del vino della sua sfrenata prostituzione, i re della terra si sono prostituiti con essa e i mercanti della terra si sono arricchiti del suo lusso sfrenato» (Ap 18,2-3). Di Cafàrnao, nel Vangelo, Gesù profetizza quanto Isaia aveva profetizzato di Babilonia. Questa città come le altre cercava Gesù per i miracoli, lo rifiutava per la sua Parola. I miracoli per Gesù sono segno che Lui è mandato dal Padre per dire agli uomini la vera Parola della Salvezza. Essa ha ascoltato il Vangelo, ma non si è convertita ad esso. Avrà una sorte peggiore di quella di Sòdoma. Più si riceve dal Signore e più si è responsabili dinanzi a Lui nel giorno del giudizio. Più si è posti in alto e più l’indagine sulle nostre opere sarà rigorosa. Ma oggi di queste Parole di Gesù neanche esiste la verità, come possibilità immaginaria, fantastica. Tutto il Vangelo dai cristiani viene ridotto a menzogna, falsità, inutilità, vanità. Così agendo, si fa di Cristo un bugiardo. Lui parla di severo giudizio e noi diciamo che alla fine la misericordia di Dio trionferà. 
In quel tempo, Gesù si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidòne fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidòne saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!».

O trasformiamo in obbedienza ogni parola di Cristo Gesù, con fede sempre più viva e con convincimento sempre più forte, oppure non ci sarà salvezza per noi. Anche noi saremo travolti dalla nostra superbia, idolatria, immoralità, vizi di ogni genere, piena disobbedienza alla Legge del Signore, dalla quale solamente è la nostra vita. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra obbedienza alla Parola sia perfetta. 

Tutto è stato dato a me dal Padre mio
 MERCOLEDÌ 15 LUGLIO (Mt 11,25-27)

Nella Scrittura Antica nessun uomo di Dio ha detto mai simili parole. Del Messia di Dio questa verità è profetizzata. Così in Daniele: “Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto” (Dn 7,9-10.13-14). Il Figlio dell’uomo è Gesù. A Lui il Padre ha consegnato tutto se stesso e lo Spirito Santo, il cielo e la terra. Lo ha costituito Signore, Redentore, Salvatore, Rivelatore, Vita eterna, Luce, Verità, Grazia, Giudice dei vivi e dei morti. Niente dal cuore del Padre, per lo Spirito Santo, viene nell’uomo, se non per Lui, con Lui, in Lui. 

Così è cantata nell’Apocalisse l’intronizzazione di Cristo Gesù a Signore del cielo, della terra, della storia: “E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione” (Ap 5,1-14). È verità eterna. Tutto il Padre ha messo nelle mani del Figlio. Tutto viene per Lui, in Lui, con Lui. 

In quel tempo, Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo».

Chi sono i piccoli ai quali Gesù rivela il mistero del Padre, nel quale è racchiuso ogni altro mistero? Piccolo è colui che accoglie Cristo Gesù come un bambino, si pone ai suoi piedi e si lascia ammaestrare da Lui. Sapienti e dotti invece sono coloro che elevano la loro mente a metro e misura di tutte le cose. Non si sono fatti piccoli. Sono esclusi da ogni vera conoscenza, sapienza, intelligenza. La loro superbia li ha accecati. Sono come Lucifero. Egli vedendosi stupenda luce si fece di Dio. Non ha saputo per superbia che un Dio che è fatto o che si fa è solo somma stoltezza, insipienza, falsità. Neanche il vero Dio si è fatto. È dall’eternità per l’eternità, senza principio e senza fine.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci umili, piccoli, bambini per ascoltare Cristo Gesù. 

E io vi darò ristoro
GIOVEDÌ 16 LUGLIO (Mt 11,28-30)

La vita Dio l’ha posta nell’obbedienza alla sua Parola. Così nel Deuteronomio: “Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti. Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli” (Dt 28,1-14). Questa verità attraversa tutto l’Antico Testamento. 
Il Nuovo Testamento la ribadisce non in termini di abbondanza, ma di provvidenza: “Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena” (Mt 6,25-34). Con la nuova creazione, operata dallo Spirito Santo, l’uomo ha bisogno solo di nutrirsi di Parola. Ogni altra cosa è dono del Padre celeste. Questo significa cercare il regno di Dio e la sua giustizia. 
In quel tempo, Gesù disse: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Si va da Gesù, si ascolta la sua Parola, si obbedisce ad essa, si cammina con purissima fede nella sua verità, si vive la vita imitando Lui nella mitezza e nell’umiltà, si prende il suo giogo e si cammina tirando nella storia l’aratro del suo Vangelo, mossi e guidati dallo Spirito Santo, Gesù ci colma di ogni pace e gioia. Quando il cuore è nella pace nulla gli manca. Ha Cristo Gesù che è tutto per esso. Quando nel cuore c’è Cristo, c’è anche il Padre e lo Spirito Santo. È il ristoro perfetto. Nulla più gli manca. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci obbedienti al Vangelo di Cristo Signore, sempre. 

Misericordia io voglio e non sacrifici
VENERDÌ 17 LUGLIO (Mt 12,1-8)

La misericordia è somma attenzione al fine di operare il bene attuale più grande in una situazione di grave disagio. Davide e i suoi sono affamati. Il sacerdote prende i pani dell’offerta e li dona a Davide e ai suoi: “Ora però se hai sottomano cinque pani, dammeli, o altra cosa che si possa trovare”. Il sacerdote rispose a Davide: «Non ho sottomano pani comuni, ho solo pani sacri per i tuoi giovani. Gli diede il pane sacro, perché non c’era là altro pane che quello dell’offerta, ritirato dalla presenza del Signore, per mettervi pane fresco nel giorno in cui quello veniva tolto” (1Sam 21,4-7). La legge della sacralità rituale viene abrogata in nome della misericordia. Gesù chiede ai farisei di abrogare la loro tradizione umana e usare la misericordia capace di dare soluzione di bene ad ogni condizione di grave disagio degli uomini.

Il grido del Signore che vuole misericordia e non sacrifici è alzato dal profeta Osea: “Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà. Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare, e noi vivremo alla sua presenza. Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l’aurora. Verrà a noi come la pioggia d’autunno, come la pioggia di primavera che feconda la terra”. Che dovrò fare per te, Èfraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all’alba svanisce. Per questo li ho abbattuti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce: poiché voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti” (Os 6,1-6). Conoscere Dio è conoscere la Legge di Dio che è sempre Legge di amore, misericordia, giustizia, verità, santità. Dinanzi a chi ha fame si deve avere pietà efficace. La pietà è efficace se toglie la fame.

Possente è anche il grido di Isaia. Il Signore non sopporta i sacrifici a lui offerti nell’ingiustizia e nella mancanza di amore: «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova» (Is 1,11-17). Al Signore un solo sacrificio è gradito: l’obbedienza alla sua Legge. È sua Legge soccorrere il misero, l’affamato, il bisognoso, il povero, il solo. 
In quel tempo, Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: “Misericordia io voglio e non sacrifici”, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

Scribi e farisei non hanno leggi di amore, carità, giustizia, misericordia. La loro è legge di non amore, non carità, non giustizia, non misericordia. A loro nulla interessa dei discepoli che strappano le spighe. Il loro intento è ben altro: distruggere Cristo come vero Maestro nelle cose di Dio. Accusano i discepoli ma per denigrare il Maestro. Ma questo è intento veramente satanico. Gesù rivela al mondo che sono essi maestri del nulla. Sono solo raffazzonatori di menzogna per distruggere la verità di Dio nei cuori.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre le nostre leggi siano misericordia e pietà. 

Nel quale ho posto il mio compiacimento
SABATO 18 LUGLIO (Mt 12.14-21)

Su Gesù il Padre ha posto il suo compiacimento. Solo perché è il suo Messia? Non è per la missione che il Padre si compiace, ma per l’obbedienza che governa l’intera sua vita, nella mozione e conduzione dello Spirito Santo: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare” (Is 11,1-9). Insegna Samuele a Saul, il re disobbediente, che il Signore non gradisce sacrifici. Il sacrificio a Lui gradito è l’obbedienza: «Il Signore gradisce forse gli olocausti e i sacrifici quanto l’obbedienza alla voce del Signore? Ecco, obbedire è meglio del sacrificio, essere docili è meglio del grasso degli arieti. Sì, peccato di divinazione è la ribellione, e colpa e terafìm l’ostinazione. Poiché hai rigettato la parola del Signore, egli ti ha rigettato come re» (1Sam 15,22-23). Di Saul il Signore non si compiace. Egli è disobbediente. 
In quel tempo, i farisei uscirono e tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: «Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni».

La missione di Gesù non solo consiste solo nel prendersi le nostre infermità fisiche, consiste soprattutto nel prendere su di sé le nostre infermità spirituali, che sono tutte il frutto della non conoscenza del Signore Dio nostro: “Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre” (Is 42,1-7). Quanto vale per Cristo Gesù, vale per ogni suo discepolo. Oggi sono molti i cristiani che pensano che ci si debba occupare solo delle infermità materiali, dei bisogni del corpo. Nulla è più errato. Al cristiano incombe l’obbligo di osservare tutto il Vangelo che è anche Legge di condivisione, di elemosina, di aiuto materiale verso i bisognosi. Ma la sua missione specifica è quella di portare ogni uomo nel seno di Cristo, perché Cristo Gesù lo porti nel seno del Padre. Quando una persona è portata nel seno del Padre, sarà il Padre a prendersi cura in ogni cosa di quell’uomo, a condizione che sempre rimanga nel seno del Padre. Urge sempre ricordare che tutti i miracoli di Gesù sono stati operati con la sola Parola. Gesù è l’uomo della Parola.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che anche il cristiano sia l’uomo della Parola di Gesù. 

Un nemico ha fatto questo!
DOMENICA 19 LUGLIO (Mt 13,24-43)

Per comprendere la parabola della zizzania, ci lasceremo aiutare dalla narrazione della semina della prima zizzania nel campo di Dio: “Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture” (Gen 3,1-7). Il grano seminato da Dio nel suo campo era oltremodo perfetto. Viene il nemico e lo trasforma in erba cattiva. La donna e l’uomo, trasformati dalla disobbedienza, non sono più gli stessi. Sono creature assai diverse. Dall’immagine di Dio ora sono un riflesso delle tenebre di Satana. 

In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponételo nel mio granaio”». Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami».

Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: «Aprirò la mia bocca con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo». Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!».

Finché sole e luna brilleranno nei cieli, sempre Satana verrà e seminerà la sua zizzania nel campo della Chiesa, che è il corpo di Cristo. Non ci sarà comunità sulla terra nella quale lui non seminerà la sua erba cattiva. Pensare a comunità di soli puri, catari, santi è grande stoltezza. Sempre la Chiesa è stata composta di santi e di peccatori. Anche nel collegio apostolico scelto da Gesù Satana ha seminato la zizzania. Buon grano e zizzania dovranno crescere insieme. Questo forse significa arrendersi al male? Nient’affatto. Significa invece che ogni discepolo di Gesù è chiamato a porre ogni attenzione perché Satana non lo trasformi in zizzania, così come ha fatto con la prima donna e il primo uomo. A nulla serve iniziare come buon grano. Si deve perseverare fino al momento della mietitura. Al momento della morte, se saremo trovati buon grano, entreremo nel regno eterno di Dio. Se invece saremo zizzania, per noi ci sarà il fuoco eterno ad attenderci, nel quale bruceremo senza mai consumarci. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che noi perseveriamo nel Vangelo sino alla fine.

Maestro, da te vogliamo vedere un segno
LUNEDÌ 20 LUGLIO (Mt 12,38-42)

Il Signore ha sempre dato ai suoi figli i segni della sua verità, onnipotenza, signoria universale, provvidenza. Ad Abramo ha dato il segno della sua onnipotenza capace di creare un figlio da una donna sterile e ormai avanzata negli anni e da un uomo consumato dall’età: “Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». Riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Intanto Sara stava ad ascoltare all’ingresso della tenda, dietro di lui. Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. Allora Sara rise dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono, dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!». Ma il Signore disse ad Abramo: «Perché Sara ha riso dicendo: “Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia”? C’è forse qualche cosa d’impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te tra un anno e Sara avrà un figlio». Allora Sara negò: «Non ho riso!», perché aveva paura; ma egli disse: «Sì, hai proprio riso»” (Gen 18,9-15). 
A Giuseppe e alla famiglia di Giacobbe ha dato il segno che ogni sua Parola infallibilmente si compie: “Ora Giuseppe fece un sogno e lo raccontò ai fratelli, che lo odiarono ancora di più. Disse dunque loro: «Ascoltate il sogno che ho fatto. Noi stavamo legando covoni in mezzo alla campagna, quand’ecco il mio covone si alzò e restò diritto e i vostri covoni si posero attorno e si prostrarono davanti al mio». Gli dissero i suoi fratelli: «Vuoi forse regnare su di noi o ci vuoi dominare?». Lo odiarono ancora di più a causa dei suoi sogni e delle sue parole. Egli fece ancora un altro sogno e lo narrò ai fratelli e disse: «Ho fatto ancora un sogno, sentite: il sole, la luna e undici stelle si prostravano davanti a me». Lo narrò dunque al padre e ai fratelli. Ma il padre lo rimproverò e gli disse: «Che sogno è questo che hai fatto! Dovremo forse venire io, tua madre e i tuoi fratelli a prostrarci fino a terra davanti a te?»” (Gen 37,5-10). Al faraone il Signore ha dato ogni segno della sua Onnipotenza e Signoria su tutta la creazione. Nulla è impossibile a Lui. Anche il suo popolo fu assistito con segni e prodigi per ben quarant’anni nel deserto. Ma il segno ha un solo fine: generare e far crescere la fede nella Parola. Se si prescinde dalla Parola a nulla serve il Signore. Nel Vangelo secondo Giovanni sono i segni che attestano che Gesù è veramente dal Padre. Se è dal Padre, tutto in Lui è dal Padre, anche la Parola, alla quale va data ogni fede.
In quel tempo, alcuni scribi e farisei dissero a Gesù: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Nel giorno del giudizio, quelli di Nìnive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!».

Scribi e farisei chiedono a Gesù un segno. Lui darà loro il segno della sua gloriosa risurrezione. Loro lo uccideranno e Lui il terzo giorno risorgerà dal sepolcro. Non risorgerà però come è risorto Lazzaro, legato mani e piedi, con gesto eclatante. Risorgerà nell’invisibilità. Nessuno lo vedrà nell’atto storico in cui la risurrezione si compirà. Gesù però darà molti segni che lui realmente è risorto. Ad altri si manifesterà. Saranno essi a testimoniare che Lui è realmente risorto. Dopo questo ultimo segno, non si avrà più nessuna scusa per non credere in Lui. Chi crederà, si lascerà battezzare, sarà salvo. Chi non crederà, sarà condannato perché non ha creduto nell’Unigenito Figlio di Dio, nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Farisei e scribi nel giorno del giudizio saranno accusati sia dagli abitanti di Ninive che dalla regina del Sud. Ninive ha creduto alla predicazione di Giona e si è convertita senza alcun segno. La regina del Sud venne per ascoltare Salomone. Neanche a lei è stato dato alcun segno. A scribi e farisei segni ne sono stati dati molti, anzi moltissimi.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra vita sia un segno che attragga a Cristo.

LUGLIO 2020

TERZA DECADE DI LUGLIO

Ecco mia madre e i miei fratelli!
MARTEDÌ 21 LUGLIO (Mt 12,46-50)

Familiari di Cristo si diviene divenendo un solo corpo in Cristo. Si rimane suoi familiari se si rimane suo corpo. Si rimane suo corpo se, nella verità e mozione dello Spirito Santo, ci nutriamo di Lui, Pane di Parola e Pane di Eucaristia. Questa familiarità va sempre costruita. San Paolo insegna agli Efesini come essa nasce e si edifica: “Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo. Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. 
Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito” (Ef 2,8-22). Se non si cresce come vero corpo di Cristo, ogni familiarità muore e si distrugge. Si ritorna ad essere estranei gli uni agli altri. Gesù sta predicando al popolo. Una voce gli dice dalla folla: “Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti”. Gesù non corre né da sua Madre né dai suoi fratelli. Dona la verità divina sulla vera fratellanza. C’è una fratellanza umana. Questa a Lui non interessa. C’è una fratella spirituale. Questa Lui vuole costruire sulla terra. Come la si edifica e come si entra in essa? Gesù la edifica predicando la Parola di Dio. Si entra in essa obbedendo alla Parola di Dio predicata, insegnata, proclamata. Se la Parola non viene accolta e ad essa non si presta immediata e perenne obbedienza, mai si potrà essere della famiglia di Gesù.
In quel tempo, mentre Gesù parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre».

Per Giovanni Apostolo, la famiglia dei figli di Dio e dei fratelli di Gesù nasce per vera generazione da Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo: “A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati” (Gv 1,12-13). Per l’Apostolo Pietro questa generazione si compie divenendo partecipi della natura divina: “La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza” (2Pt 1.3-4). Questa partecipazione è frutto della grazia che si riceve nei sacramenti, ognuno dei quali ci dona una particolare conformazione a Cristo Gesù e anche una speciale partecipazione della natura divina, purché essi vengano celebrati in pienezza di fede.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani vivano da veri familiari di Dio in Cristo. 

Hanno portato via il mio Signore
MERCOLEDÌ 22 LUGLIO (Gv 20,1-2.11-18)

Cercare la verità di Cristo e cercare Cristo verità è altamente differente. Pietro e Giovanni, dai segni lasciati nel sepolcro, sanno che Gesù è risorto e se ne vanno. Quella verità ad essi basta. È sufficiente. Maria di Màgdala non vuole la verità della risurrezione, la verità di Cristo. Lei vuole Cristo, che è verità della sua vita. Conoscere la verità dell’acqua non disseta. Disseta l’acqua vera, reale. Conoscere la verità del pane non sazia. Sazia il pane vero, reale, che viene mangiato. Così anche non è la verità del fuoco che ci riscalda, ma è il fuoco vero nella sua realtà. Le verità è nei libri. La realtà è nella storia, nella vita. Maria sa che un corpo non scompare. Può essere però portato via, collocato in un altro luogo. Lei chiede, senza darsi pace. Il suo cuore non trova riposo neanche vedendo due Angeli che sono nel sepolcro. Lei non cerca gli Angeli. Cerca Gesù. Se qualcuno le sa dire dove è Gesù, lei lo ascolta. Altrimenti il suo cuore è altrove e sempre altrove rimarrà. Lei cerca solo Cristo. Nessun altro. Nel suo cuore c’è solo spazio per Lui. Tutto il mondo, tutto l’universo con quanto vi è in esso non basta a colmare il suo cuore. È meno che un grammo di polvere dinanzi a Cristo.
Maria di Màgdala è figura della sposa che cerca il suo sposo. Il Cantico dei Cantici narra questa ricerca che mai avrà fine, durerà anche nell’eternità, perché Cristo, che è Mistero Infinito di Amore, va sempre cercato. Possiamo pensare il Paradiso come una ricerca eterna di Gesù Signore, vita della nostra vita: “Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, tu che sei bellissima tra le donne? Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, perché così ci scongiuri? L’amato mio è bianco e vermiglio, riconoscibile fra una miriade. Il suo capo è oro, oro puro, 
i suoi riccioli sono grappoli di palma, neri come il corvo. I suoi occhi sono come colombe su ruscelli d’acqua; i suoi denti si bagnano nel latte, si posano sui bordi. Le sue guance sono come aiuole di balsamo dove crescono piante aromatiche, le sue labbra sono gigli che stillano fluida mirra. Le sue mani sono anelli d’oro, incastonati di gemme di Tarsis. Il suo ventre è tutto d’avorio, tempestato di zaffiri. Le sue gambe, colonne di alabastro, posate su basi d’oro puro. Il suo aspetto è quello del Libano, magnifico come i cedri. Dolcezza è il suo palato; egli è tutto delizie! Questo è l’amato mio, questo l’amico mio, o figlie di Gerusalemme” (Ct 5,9-16). È una ricerca eterna che inizia sulla terra e che mai finirà. È questo il Paradiso: ricerca eterna dell’amore della nostra vita che è solo Cristo Signore. 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Maria stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» - che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

Anche sulla terra Cristo Gesù va cercato. Dove finisce un Evangelista deve iniziare l’altro. Dove termina Paolo deve iniziare Giacomo e poi Pietro e poi Giovanni. Dove un teologo termina, subito deve iniziare un altro. Così va detto per gli asceti e i mistici. Un asceta finisce e l’altro inizia. Un mistico porta a compimento la sua ricerca e l’altro deve mettersi in cammino. Tutto l’Antico e il Nuovo non esauriscono il Mistero. Tutta la tradizione lo lascia incompiuto. Tutto il Magistero è sempre agli inizi. Gesù è sempre l’infinito dinanzi. Nessuno potrà mai esaurire il suo mistero. Nessuno potrà dire: ha raggiunto il tutto. Di Gesù solo una scintilla possiamo comprendere oggi e domani.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai smettiamo di cercare Cristo Signore.

Io sono la vite, voi i tralci
GIOVEDÌ 23 LUGLIO (Gv 15,1-8)

Nell’Antico Testamento il popolo di Dio è detto dai profeti la vigna del Signore. È vigna piantata dal Signore, chiamata però a produrre ogni frutto di giustizia con l’obbedienza alla sua Parola. La vigna però, anziché produrre frutti di giustizia, dava frutti di iniquità, idolatria, immoralità. Il canto della vigna di Isaia rivela la condizione miserevole del popolo: “Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi” (Is 5,1-7). 

Nel Nuovo Testamento il Padre non ha più una vigna. Possiede invece una sola vite: Cristo Gesù, il Suo Figlio Unigenito che si è fatto carne nel seno della Vergine. Di questa vite, i tralci sono tutti i discepoli di Gesù, a iniziare dagli Apostoli. Si diviene tralci di questa vite con il battesimo, ci si rafforza come tralci e si diviene tralci che producono per la grazia degli altri sacramenti. Quali frutti deve ogni tralcio produrre? I frutti sono quelli dell’obbedienza ad ogni Parola di Cristo, presi però per mano e condotti dallo Spirito Santo a tutta la verità. Ma questo ancora non basta per produrre secondo verità. I frutti vanno prodotti rispettando la vocazione, la missione, il carisma particolare ricevuto. Satana si introduce con inganno nella Parola, leggendola alla nostra mente dal suo cuore e non dal cuore dello Spirito. Ma si introduce anche nelle missioni, vocazioni, carismi particolari perché siano vissuti secondo le esigenze del mondo e non dalla volontà del Padre nostro. Chi non è tutto nello Spirito Santo non vede queste due introduzioni di Satana nella Parola e nel ministero specifico. Si lascia ingannare. Segue la sua tentazione. Ignora o combatte la mozione dello Spirito Santo.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli».

È facile cadere in tentazione. Oggi due sono le tentazioni nelle quali siamo caduti. La prima è nell’abolizione della Parola scritta come verità oggettiva da cui sempre partire per conoscere la volontà rivelata di Dio. Dalla Parola di Dio si è passati alla volontà dell’uomo. Mai potremo così produrre un solo frutto di vita eterna. La seconda tentazione è la perdita del trascendente e del soprannaturale. Non si pensa più a condurre la nostra anima nella vita eterna. Si lavora invece per l’immanente e per il naturale. Lo stesso uomo è ridotto a solo corpo. Il Padre un solo frutto chiede: la perfetta obbedienza ad ogni Parola del Figlio suo. Perché questo frutto si possa produrre, si deve essere vitalmente uniti a Cristo Gesù. L’unione con Lui non può essere morale, deve essere naturale, con Lui si deve formare un solo corpo, una sola vita, una sola essenza. Di questa essenza Gesù è la vite e noi i tralci. Se ci separiamo da Lui, nessun frutto potrà essere prodotto. Siamo tralci tagliati, buoni per il fuoco.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci tralci veri della vite vera, con molto frutto. 
Viene il Maligno e ruba
VENERDÌ 24 LUGLIO (Mt 13,18-23)

Il Maligno ruba personalmente, ma ruba anche attraverso coloro che gli appartengono, che sono suoi. Oggi sta rubando la Parola di Dio da ogni cuore attraverso ladri che visibilmente sembrano pastori di Cristo Gesù, in realtà sono suoi ministri. Così Gesù nel Vangelo secondo Giovanni: “«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei. Io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore” (Gv 10,1-13). il Maligno è riuscito, oggi, servendosi di maestri e dottori, a rubare la verità contenuta in ogni Parola della Scrittura Santa. La Parola senza la verità dello Spirito Santo a nulla serve. 
San Paolo parla di falsi apostoli e di operai fraudolenti: “Io provo per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Ora, io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli! Questi tali sono falsi apostoli, lavoratori fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. Ciò non fa meraviglia, perché anche Satana si maschera da angelo di luce. Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere” (2Cor 11,1-15). I mali della Chiesa sono generati dal suo interno, mai dal suo esterno. Satana sa che, trascinando un operaio di Cristo Gesù dalla sua parte, i danni da esso provocati alla Chiesa saranno ingenti e irreparabili.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno».

Ognuno nel regno di Dio ha le sue responsabilità eterne. L’apostolo deve sempre seminare il buon grano della Parola di Dio, secondo purezza di verità e di dottrina. Se lui non semina il buon grano, è responsabile di tutti coloro che si perdono per la sua cattiva semina. La stessa responsabilità eterna è per maestri, dottori, profeti, evangelisti, ministri della Parola. La Parola non solo va seminata, ma anche spiegata secondo purezza di luce eterna. Anche chi spiega la Parola è responsabile in eterno dinanzi a Dio. Chi invece riceve la Parola, deve porre ogni attenzione. La dovrà custodire gelosamente nel suo cuore e chiedere allo Spirito Santo una comprensione sempre più profonda. Per questo dovrà anche liberarsi da ogni vizio, trasgressione dei Comandamenti, farsi un bell’abito di virtù. Così la Parola produrrà frutti buoni.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci annunziatori fedeli della Parola della salvezza.

Tra voi non sarà così
SABATO 25 LUGLIO (Mt 20,20-28)

In ogni momento della sua giornata, dal sorgere del sole al suo tramonto, e anche nella notte, Gesù mostra ai suoi discepoli, con la Parola e con l’esempio, come si vive nel regno del Padre suo: ponendo tutta la sua vita a disposizione del Padre nel servizio della salvezza e della redenzione. Redenzione e salvezza sono dell’anima, dello spirito, del corpo. Gesù mai è stato dalla sua volontà, ma sempre dalla volontà del Padre suo. Mai è stato dai suoi pensieri, ma sempre dalla mozione e ispirazione, conduzione e guida dello Spirito Santo. L’esempio più alto del servizio lo ha dato nel Cenacolo, quando si è piegato dinanzi ai suoi Apostoli e ha lavato loro i piedi: “Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi” (Gv 13,1-15). Il primo servizio è dell’Apostolo verso l’altro Apostolo. Ogni Apostolo deve lavare di ogni altro Apostolo e anima e spirito e corpo. Così dicasi di ogni discepolo verso l’altro discepolo. Questo servizio è prima di ogni altro servizio. Solo una Chiesa che serve la Chiesa potrà mostrare al mondo come si serve, come si ama, come si obbedisce alla Parola di Cristo Gesù. Una Chiesa che non serve la Chiesa mai potrà essere luce delle genti, mai sale della terra, mai verità di Cristo nel mondo.
Modello di vero servizio alla Chiesa e al mondo è San Paolo: “Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io” (1Cor 10,19-23). “Per conto mio ben volentieri mi prodigherò, anzi consumerò me stesso per le vostre anime” (2Cor 12,15). Litigare per un primo posto quando vi sono sette miliardi di persone da servire per condurre alla salvezza che si ottiene in Cristo Gesù, mediante la predicazione della Parola e la fede in essa, è somma stoltezza, tentazione di Satana per la rovina dei cuori. Come Gesù ha dato la vita per la redenzione del mondo, così anche ogni suo Apostolo deve dare la vita. Chi consegna la sua vita in riscatto per le anime, mai litigherà per un primo posto. Il primo posto del cristiano è sempre la croce. 
In quel tempo, si avvicinò a Gesù la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

La salvezza del mondo è dal servizio del cristiano, mai dal suo cuore, sempre dal cuore del Padre, con la potenza della grazia di Cristo, in obbedienza allo Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci servi, imitando Cristo, il Servo perfetto del Padre. 

Avete compreso tutte queste cose?
DOMENICA 26 LUGLIO (Mt 13,44-52)

La Parola del Signore non è affidata solo all’orecchio dell’uomo, ma anche al suo cuore, all’intelligenza, alla sapienza, alla razionalità, alla volontà. Tutto l’uomo accoglie la Parola e tutto l’uomo la deve vivere. San Paolo vuole i discepoli di Gesù saggi, sapienti. Non li vuole bambini in balia delle onde del pensiero umano: “Vi raccomando poi, fratelli, di guardarvi da coloro che provocano divisioni e ostacoli contro l’insegnamento che avete appreso: tenetevi lontani da loro. Costoro, infatti, non servono Cristo nostro Signore, ma il proprio ventre e, con belle parole e discorsi affascinanti, ingannano il cuore dei semplici. La fama della vostra obbedienza è giunta a tutti: mentre dunque mi rallegro di voi, voglio che siate saggi nel bene e immuni dal male. Il Dio della pace schiaccerà ben presto Satana sotto i vostri piedi. La grazia del Signore nostro Gesù sia con voi” (Rm 16,17-20). “Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità” (Ef 4.11-16). Perché comprenda la Parola, il discepolo deve camminare nella comunione dello Spirito Santo. È Lui il Maestro che deve introdurlo nelle profondità del mistero di Cristo contenuto nella Parola.
Dio non vuole che l’uomo sotterri la sua intelligenza: «Ti istruirò e ti insegnerò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio. Non siate privi d’intelligenza come il cavallo e come il mulo: la loro foga si piega con il morso e le briglie, se no, a te non si avvicinano» (Sal 32 (31) 8-9). San Paolo insegna che si deve imparare come bisogna sapere: “Riguardo alle carni sacrificate agli idoli, so che tutti ne abbiamo conoscenza. Ma la conoscenza riempie di orgoglio, mentre l’amore edifica. Se qualcuno crede di conoscere qualcosa, non ha ancora imparato come bisogna conoscere. Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto” (Rm 8,1-3). Ogni attività della mente e dello spirito che attiene al mistero contenuto nella Parola, sempre dovrà essere vissuto alla scuola dello Spirito Santo. È Lui l’intelligenza, la conoscenza, la luce, la sapienza, la verità, la comprensione del mistero. Solo alla sua scuola si impara a conoscere Cristo Gesù.

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche».

Urge operare una grande distinzione. Si deve separare astuzia e scaltrezza per le cose del mondo – queste possono venire anche da Satana e spesse volte ciò avviene – e intelligenza e sapienza per le cose che riguardano i misteri del regno. Questa intelligenza e questa sapienza vengono solo dallo Spirito del Signore. Si cresce nello Spirito se si cresce nella grazia di Cristo Gesù. Si cresce nella grazia di Cristo Gesù se si cresce nello Spirito Santo. Cristo e lo Spirito sono un solo mistero. Chi separa Cristo dallo Spirito non cresce né in Cristo né nello Spirito. L’unità è necessaria sempre. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci ogni sapienza e intelligenza nello Spirito Santo. 

Aprirò la mia bocca con parabole
LUNEDÌ 27 LUGLIO (Mt 13,31-35)

Nell’Antico Testamento, la Parabola è un insegnamento dato agli uomini attraverso le opere compiute dal Signore. Si vede l’opera, si conosce Dio. Nel Libro della Sapienza Dio è annunciato come un suonatore di arpa. Le corde sono gli elementi della creazione. La parabola di Dio è il suo suono altamente melodioso e sinfonico: “Tutto il creato fu modellato di nuovo nella propria natura come prima, obbedendo ai tuoi comandi, perché i tuoi figli fossero preservati sani e salvi. Si vide la nube coprire d’ombra l’accampamento, terra asciutta emergere dove prima c’era acqua: il Mar Rosso divenne una strada senza ostacoli e flutti violenti una pianura piena d’erba; coloro che la tua mano proteggeva passarono con tutto il popolo, contemplando meravigliosi prodigi. Furono condotti al pascolo come cavalli e saltellarono come agnelli esultanti, celebrando te, Signore, che li avevi liberati. Ricordavano ancora le cose avvenute nel loro esilio: come la terra, invece di bestiame, produsse zanzare, come il fiume, invece di pesci, riversò una massa di rane. Più tardi videro anche una nuova generazione di uccelli, quando, spinti dall’appetito, chiesero cibi delicati; poiché, per appagarli, dal mare salirono quaglie. Sui peccatori invece piombarono i castighi non senza segni premonitori di fulmini fragorosi; essi soffrirono giustamente per le loro malvagità, perché avevano mostrato un odio tanto profondo verso lo straniero. 

Già altri infatti non avevano accolto gli sconosciuti che arrivavano, ma costoro ridussero in schiavitù gli ospiti che li avevano beneficati. Non solo: per i primi ci sarà un giudizio, perché accolsero ostilmente i forestieri; costoro invece, dopo averli festosamente accolti, quando già partecipavano ai loro diritti, li oppressero con lavori durissimi. Furono perciò colpiti da cecità, come quelli alla porta del giusto, quando, avvolti fra tenebre fitte, ognuno cercava l’ingresso della propria porta. Difatti gli elementi erano accordati diversamente, come nella cetra in cui le note variano la specie del ritmo, pur conservando sempre lo stesso tono, come è possibile dedurre da un’attenta considerazione degli avvenimenti. Infatti animali terrestri divennero acquatici, quelli che nuotavano passarono sulla terra. Il fuoco rafforzò nell’acqua la sua potenza e l’acqua dimenticò la sua proprietà naturale di spegnere. Le fiamme non consumavano le carni di fragili animali che vi camminavano sopra, né scioglievano quel celeste nutrimento di vita, simile alla brina e così facile a fondersi. In tutti i modi, o Signore, hai reso grande e glorioso il tuo popolo e non hai dimenticato di assisterlo in ogni momento e in ogni luogo” (Sap 19,6-22). In ogni parabola di Gesù è nascosta l’opera di Dio in favore della salvezza dell’uomo. È anche nascosta l’opera che ogni uomo è chiamato a realizzare per entrare nella salvezza e possederla per l’eternità. 
In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: «Aprirò la mia bocca con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo».

Granello di senapa è Cristo. Il Padre l’ha preso è piantato nell’umanità. Ora ogni uomo è chiamato a divenire per ogni altro uomo vero albero di vita eterna. Buon lievito è anche Cristo Gesù. Il Padre lo ha preso e lo ha impastato nell’umanità perché ogni uomo venga fermentato di verità, grazia, salvezza, vita eterna. Il Cristo, granello di senapa e lievito, è ogni membro del suo corpo. Ogni discepolo di Gesù deve essere granello di senapa e lievito per dare vita nuova al mondo. La verità della parabola è Cristo Gesù. Anche il cristiano è chiamato ad essere verità, opera narrata dalla parabola. Ogni discepolo, come la corda dell’arpa, dovrà essere suonato da Dio perché Dio sia conosciuto attraverso le opere che oggi sono la vita di ogni membro del corpo di Cristo. Oggi è il cristiano la stupenda parabola di Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci corde dell’arpa del nostro Dio, oggi e per sempre. 

Il nemico che l’ha seminata è il diavolo
MARTEDÌ 28 LUGLIO (Mt 13,36-43)

La Parola del Signore è Parola di verità, giustizia, luce. Essa dona vita eterna. La parola di Satana è menzogna, falsità, inganno. Ha come frutto la morte eterna. Il Paradiso è la casa della luce. Satana si invaghì della sua luce. Si proclamò Dio. Sottrasse al suo Creatore e Signore ogni obbedienza. Nella casa della luce seminò la zizzania. Un terzo di Angeli fu da lui trascinato nelle tenebre eterne. Da quell’istante altro non fa che seminare nel cuore degli uomini la parola della falsità, dell’inganno, della morte: “Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme ai suoi angeli, ma non prevalse e non vi fu più posto per loro in cielo. E il grande drago, il serpente antico, colui che è chiamato diavolo e il Satana e che seduce tutta la terra abitata, fu precipitato sulla terra e con lui anche i suoi angeli. Allora udii una voce potente nel cielo che diceva: «Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo, perché è stato precipitato l’accusatore dei nostri fratelli, colui che li accusava davanti al nostro Dio giorno e notte. Ma essi lo hanno vinto grazie al sangue dell’Agnello e alla parola della loro testimonianza, e non hanno amato la loro vita fino a morire. Esultate, dunque, o cieli e voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e mare, perché il diavolo è disceso sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo». Allora il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a fare guerra contro il resto della sua discendenza, contro quelli che custodiscono i comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù” (Ap 12,7-17). Finché non avverrà la creazione dei cieli nuovi e della terra nuova, sempre Satana vomiterà la sua parola di falsità e di menzogna nel cuore degli uomini. Il discepolo di Gesù può non lasciarsi infangare dal vomito di Satana. Cristo mai si è lasciato sporcare dalla sua menzogna.
Il potere di Satana non è illimitato. Esso è sempre controllato dal Signore. Satana volle mettere alla prova Giobbe. Il Signore gli ha posto un limite. Satana vuole tentare la Chiesa. Sempre il Signore pone dei limiti invalicabili e anche gli dona un tempo fissato: “E vidi un angelo che scendeva dal cielo con in mano la chiave dell’Abisso e una grande catena. Afferrò il drago, il serpente antico, che è diavolo e il Satana, e lo incatenò per mille anni; lo gettò nell’Abisso, lo rinchiuse e pose il sigillo sopra di lui, perché non seducesse più le nazioni, fino al compimento dei mille anni, dopo i quali deve essere lasciato libero per un po’ di tempo” (Ap 20,1-3). Oggi a Satana è stato concesso il potere di vagliare tutta la Chiesa come si vaglia il grano. Ognuno è messo alla prova. Il Signore vuole conoscere chi è a Lui fedele e chi invece lo tradisce, lo abbandona, lo rinnega, tradendo, rinnegando, abbandonando la sua Parola. 
In quel tempo, Gesù congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!».

L’insegnamento di Cristo Gesù è divinamente luminoso. Chi cade nella tentazione di Satana e si consegna alla sua falsità e menzogna non vedrà la luce eterna. Sarà gettato nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Solo i giusti splenderanno come il sole nel regno del loro Padre celeste. Oggi Satana è riuscito a togliere dal cuore degli uomini proprio questa verità e cioè l’eternità della gloria e l’eternità della perdizione eterna. Alla fine del mondo, o alla sera della vita, tutti andranno nella luce eterna. Questa falsità ormai è nel cuore di tutti i discepoli di Gesù. A nulla più serve Cristo Gesù e tutto ciò che viene da Lui: grazia, verità, giustizia, vita eterna, parola, luce, conversione. A nulla serve essere cristiani. Tutti sono già salvi.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da questo peccato contro lo Spirito Santo. 

Chi crede in me, anche se muore, vivrà
MERCOLEDÌ 29 LUGLIO (Gv 11,19-27)

La risurrezione gloriosa nell’ultimo giorno è solo in Cristo, per Cristo, con Cristo. Riceveranno questa risurrezione quanti hanno fatto il bene, e il bene è solo obbedienza alla volontà del Padre. Per quanti invece si sono consegnati al male, la risurrezione è di condanna: “In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna” (Gv 5,24-29). Oggi questa verità annunziata da Gesù è stata dichiarata non vera. La risurrezione è per tutti di gloria eterna.
Chi vuole ricevere la risurrezione gloriosa dell’ultimo giorno, deve risorgere oggi ad una vita nuove che è possibile solo ascoltando la Parola di Gesù e credendo in essa. Vive la Parola di Cristo chi mangia anche la carne di Cristo e beve il suo sangue: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6,35-40). “Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo. In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno»” (Gv 6,48-58). Dobbiamo constatare che anche questa intima relazione con la Parola di Gesù e con il suo corpo e il suo sangue oggi è stata limata dalla mente dei discepoli di Gesù. Tutti gridano la non necessità di Cristo Gesù per avere la vita nuova. Anzi si dice che non vi è alcuna differenza di vita tra un cristiano e un non cristiano. Gesù è così dichiarato inutile alla salvezza e la sua croce vana.
In quel tempo, molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».

Nel dialogo con Marta, Gesù ribadisce ancora una volta la verità della risurrezione gloriosa. Essa si compie in Lui, con Lui, per Lui. Si compie per chi vive e crede in Lui. Chi vive in Cristo? Chi vive nella Parola di Cristo? Chi crede in Cristo? Crede colui che accoglie la sua carne e il suo sangue come vero cibo e vera bevanda di vita eterna. Dai suoi discepoli Gesù è dichiarato inutile alla risurrezione. Nei cuori regna una sola diabolica convinzione: la vita eterna è per tutti. Essa è dono della misericordia di Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da ogni menzogna e falsità su Cristo Signore. 

Li getteranno nella fornace ardente
GIOVEDÌ 30 LUGLIO (Mt 13,47-53)

Nel Libro di Daniele è rivelato che essere gettati nella fornace ardente era la punizione che il re di Babilonia aveva riservato a tutti coloro che si fossero rifiutati di adorare la statua da lui eretta nel centro della città: “Il re Nabucodònosor aveva fatto costruire una statua d’oro, alta sessanta cubiti e larga sei, e l’aveva fatta erigere nella pianura di Dura, nella provincia di Babilonia. Un banditore gridò ad alta voce: «Popoli, nazioni e lingue, a voi è rivolto questo proclama: Quando voi udrete il suono del corno, del flauto, della cetra, dell’arpa, del salterio, della zampogna e di ogni specie di strumenti musicali, vi prostrerete e adorerete la statua d’oro che il re Nabucodònosor ha fatto erigere. Chiunque non si prostrerà e non adorerà, in quel medesimo istante sarà gettato in mezzo a una fornace di fuoco ardente». Alcuni Caldei si fecero avanti per accusare i Giudei e andarono a dire al re Nabucodònosor: «O re, vivi per sempre! Ci sono alcuni Giudei, che hai fatto amministratori della provincia di Babilonia, cioè Sadrac, Mesac e Abdènego, che non ti obbediscono, o re: non servono i tuoi dèi e non adorano la statua d’oro che tu hai fatto erigere». Sadrac, Mesac e Abdènego risposero al re Nabucodònosor: «Noi non abbiamo bisogno di darti alcuna risposta in proposito; sappi però che il nostro Dio, che serviamo, può liberarci dalla fornace di fuoco ardente e dalla tua mano, o re. Ma anche se non ci liberasse, sappi, o re, che noi non serviremo mai i tuoi dèi e non adoreremo la statua d’oro che tu hai eretto». 
Allora Nabucodònosor fu pieno d’ira e il suo aspetto si alterò nei confronti di Sadrac, Mesac e Abdènego, e ordinò che si aumentasse il fuoco della fornace sette volte più del solito. Poi, ad alcuni uomini fra i più forti del suo esercito, comandò di legare Sadrac, Mesac e Abdènego e gettarli nella fornace di fuoco ardente. Furono infatti legati, vestiti come erano, con i mantelli, i calzari, i copricapi e tutti i loro abiti, e gettati in mezzo alla fornace di fuoco ardente. Poiché l’ordine del re urgeva e la fornace era ben accesa, la fiamma del fuoco uccise coloro che vi avevano gettato Sadrac, Mesac e Abdènego. E questi tre, Sadrac, Mesac e Abdènego, caddero legati nella fornace di fuoco ardente. Essi passeggiavano in mezzo alle fiamme, lodavano Dio e benedicevano il Signore” (Dn 3,1-24). I tre giovani si lasciano gettare nelle fiamme, ma non rinnegano il loro Dio. Essi non mettono in dubbio la parola del re. Sanno che essa è un editto irrevocabile. Lo sanno, disobbediscono per non rinnegare il loro Dio. 
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche». Terminate queste parabole, Gesù partì di là.

Anche il nostro Dio ha emanato un editto irrevocabile. Chiunque si rifiuta di adorare Lui, obbedendo alla sua Parola e mettendo in pratica le sue Leggi, sarà gettato per l’eternità nella Geenna o fornace eterna, dalla quale mai più si uscirà. Qual è il pensiero dei cristiani dei nostri giorni? Questo editto è carta straccia. Dio, anche se lo ha detto un tempo, oggi lo ha abrogato. La sua misericordia è più grande della nostra disobbedienza e il suo cuore è più forte dei suoi occhi. Il suo cuore oscura i suoi occhi e ogni peccatore entrerà nella sua gloria eterna. Questo però dice il cristiano che si è fatto una sua Scrittura, un suo Vangelo, una sua Tradizione, un suo Magistero, una sua Teologia e anche un suo Dio ad immagine dei pensieri del suo cuore. Una cosa il cristiano deve sapere: Lui è obbligato ad attenersi a ciò che è scritto. Dalla prima pagina della Genesi all’ultima dell’Apocalisse, mai Dio ha dichiarato abrogata una sola Parola. Anzi, ogni sua Parola successiva sempre conferma quella precedente. La storia testimonia che non c’è vita per quanti escono dalla Parola. Noi siamo usciti dalla Parola e non scriviamo leggi di vita. Scriviamo solo leggi di morte.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i discepoli camminino di verità in verità. 

Ed era per loro motivo di scandalo
VENERDÌ 31 LUGLIO (Mt 13,54-58)

La Lettera agli Ebrei così parla di Gesù: “Questo era il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli” (Eb 7,26). Se lui è santo e innocente in ogni cosa, mai potrà essere motivo di scandalo. Gesù proclama beato colui che non trova nella sua persona motivo di scandalo: “Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!»” (Mt 11,2-6). Scandalo è una parola proferita che non è conforme alla purezza e alla verità della Legge del Signore. È anche un’opera che manifesta trasgressione, disobbedienza, violazione della Legge del Signore.
Quanto Gesù dice dello scandalo per ogni suo discepolo, vale anche per la sua persona. La sua Legge obbliga Lui e ogni altro uomo che vuole raggiungere la vera salvezza nel regno di Dio: “Se la tua mano o il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, anziché con due mani o due piedi essere gettato nel fuoco eterno. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna del fuoco” (Mt 18,8-9). Se Gesù è perfetto in ogni cosa, perché per la gente della sua patria è motivo di scandalo? La ragione è subito detta: perché quelli di Nazaret non pensavano secondo i pensieri di Dio, non vedevano secondo la Legge del Signore, non erano mossi dalle verità contenute nelle profezie. Il metro per valutare e giudicare Cristo era il loro cuore. Il loro cuore era impastato di satanica e diabolica falsità. Il cuore di Cristo era purissima divina verità. Il loro metro di valutazione e di misura non è secondo Dio. Le loro false e bugiarde attese sono assai difformi da quelle che vuole realizzare il Padre per mezzo di Gesù. Tra un Messia che crocifigge e un Messia che è Crocifisso grande è la differenza. Grande è anche la differenza tra un Messia potente e un Messia debole. 
In quel tempo Gesù, venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

Anche i Giudei si scandalizzano di Cristo Gesù. La loro religione non è quella di Gesù Signore. Essi ne fanno un indemoniato e un peccatore. La risposta di Gesù è immediata: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio» (Gv 8,42-47). Gesù è Messia dal cuore del Padre. Il mondo vuole un Messia dal proprio cuore, pronto a giustificare e a legalizzare ogni peccato, ingiustizia, cattiveria, malvagità. Noi non siamo lontani dai Giudei di ieri. Anche noi oggi vogliamo un Messia che dichiari abrogati la Parola, il Vangelo, la sana dottrina, la retta fede, la vera moralità. Vogliamo un Cristo che ci lasci vivere secondo la malvagità e la cattiveria del nostro cuore. Non vogliamo alcuna distinzione né tra bene e male né tra chi crede in Lui e chi in Lui non crede. Vogliamo una religione nella quale tutto è indifferente.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a ritrovare la fede nel vero Messia di Dio. 

AGOSTO 2020

PRIMA DECADE DI AGOSTO

Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista
SABATO 1 AGOSTO (Mt 14,1-12)

Quando una persona si abbandona al vizio o della superbia o dell’avarizia o della lussuria o dell’ira o della gola o dell’invidia o dell’accidia, Dio si ritira ed essa precipita nella stoltezza più profonda. Erode, privo di ogni sapienza e intelligenza dello Spirito Santo, è come quel giovane di cui parla il Libro dei Proverbi: “Di’ alla sapienza: «Tu sei mia sorella», e chiama amica l’intelligenza, perché ti protegga dalla donna straniera, dalla sconosciuta che ha parole seducenti. Mentre dalla finestra della mia casa stavo osservando dietro le inferriate, ecco, io vidi dei giovani inesperti, e tra loro scorsi un adolescente dissennato. Passava per la piazza, rasente all’angolo, e s’incamminava verso la casa di lei, all’imbrunire, al declinare del giorno, all’apparire della notte e del buio. Ed ecco, gli si fa incontro una donna in vesti di prostituta, che intende sedurlo. Ella è irrequieta e insolente, non sa tenere i piedi in casa sua. Ora è per la strada, ora per le piazze, ad ogni angolo sta in agguato. Lo afferra, lo bacia e con sfacciataggine gli dice: «Dovevo offrire sacrifici di comunione: oggi ho sciolto i miei voti; per questo sono uscita incontro a te desiderosa di vederti, e ti ho trovato.

“Ho messo coperte soffici sul mio letto, lenzuola ricamate di lino d’Egitto; ho profumato il mio giaciglio di mirra, di àloe e di cinnamòmo. Vieni, inebriamoci d’amore fino al mattino, godiamoci insieme amorosi piaceri, poiché mio marito non è in casa, è partito per un lungo viaggio, ha portato con sé il sacchetto del denaro, tornerà a casa il giorno del plenilunio». Lo lusinga con tante moine, lo seduce con labbra allettanti; egli incauto la segue, come un bue condotto al macello, come cervo adescato con un laccio, finché una freccia non gli trafigge il fegato, come un uccello che si precipita nella rete e non sa che la sua vita è in pericolo. Ora, figli, ascoltatemi e fate attenzione alle parole della mia bocca. Il tuo cuore non si volga verso le sue vie, non vagare per i suoi sentieri, perché molti ne ha fatti cadere trafitti ed erano vigorose tutte le sue vittime. Strada del regno dei morti è la sua casa, che scende nelle dimore della morte” (Pr 7,4-27). Erode è succube di Erodìade, è schiavo e prigioniero di essa a causa della sua lussuria. Dal suo cuore lussurioso viene fuori un giuramento stolto e insensato. Erodìade, astuta più che Satana, subito ne approfitta per avere la sua vendetta su Giovanni il Battista. 
In quel tempo al tetrarca Erode giunse notizia della fama di Gesù. Egli disse ai suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista. È risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi!». Erode infatti aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo. Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla con te!». Erode, benché volesse farlo morire, ebbe paura della folla perché lo considerava un profeta. Quando fu il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode che egli le promise con giuramento di darle quello che avesse chiesto. Ella, istigata da sua madre, disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re si rattristò, ma a motivo del giuramento e dei commensali ordinò che le venisse data e mandò a decapitare Giovanni nella prigione. La sua testa venne portata su un vassoio, fu data alla fanciulla e lei la portò a sua madre. I suoi discepoli si presentarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informare Gesù.

Nella casa di Erode non regnano le virtù, ma i vizi. Il vizio dominante sia di Erodìade che di Salomè e di Erode è la lussuria. Quando un corpo è dominato da un tale vizio, si può commettere qualsiasi stoltezza. Per stoltezza Erode pronuncia il suo insipiente giuramento. Per stoltezza la figlia chiede consiglio alla madre. Per odio contro Giovanni, che aveva denunciato il suo peccato di adulterio, Erodìade si vendica del profeta del Dio vivente, chiedendo la sua testa. Ma il responsabile di ogni cosa è il re. È Lui che ha introdotto Erodìade nella sua casa. È lui che su suggerimento dell’adultera ha messo in carcere Giovanni il Battista. È lui che ha proferito quel giuramento stolto e insensato. È lui che per mostrarsi coerente dinanzi ai commensali ha decretato la decapitazione. Gli altri lo hanno tentato. Lui è l’uomo di cui parla il Libro dei Proverbi. Ammaliato si è lasciato ammaliare. Tentato si è lasciato tentare. Sedotto si è lasciato sedurre. Non ha più il governo del suo cuore. È schiavo del peccato.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate il cristiano mai conosca il vizio e il peccato.
Voi stessi date loro da mangiare
DOMENICA 2 AGOSTO (Mt 14,13-21)

Il corpo di Cristo vive se si nutre di Cristo, che è il solo vero Pane della vita. In verità Cristo è uno, ma i Pani sono due: il Pane della Parola e il Pane dell’Eucaristia e tutti e due vanno assunti insieme, mai l’uno senza l’altro. Prima però viene il Pane della Parola, poi il Pane dell’Eucaristia. Chi assume il Pane della Parola senza il Pane dell’Eucaristia, conosce la strada su cui camminare, ma non possiede alcuna forza per percorrerla. Chi invece assume il Pane dell’Eucaristia, ha la forza per percorrere la via, ma non conosce nessuna via da percorrere. Cristo Gesù è unità di Parola e di Carne e Sangue. Il suo corpo deve nutrirsi di Cristo nella sua unità di Parola, Carne e Sangue. 

Sappiamo che Elia, senza mangiare e senza bere, riuscì a camminare solo per un giorno. Poi si arrese e invocò la morte. Il Signore mandò il suo Angelo con dell’acqua e del pane. Elia bevve, mangiò e poi ebbe la forza di camminare per quaranta notti e quaranta giorni, giungendo al monte di Dio, l’Oreb. Questo episodio così è raccontato dai sacri testi: “Acab riferì a Gezabele tutto quello che Elia aveva fatto e che aveva ucciso di spada tutti i profeti. Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: «Gli dèi mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest’ora non avrò reso la tua vita come la vita di uno di loro». Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. Lasciò là il suo servo. Egli s’inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri». Si coricò e si addormentò sotto la ginestra. Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia!». Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò. Tornò per la seconda volta l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb” (1Re 19,1-8). Nessuna natura umana da sola può percorrere la vera via verso la salvezza eterna. Non conosce la via e anche se la conoscesse le mancherebbero le forze per percorrerla. Oggi l’Angelo del Signore che deve dare da mangiare alle folle sia la Parola che l’Eucaristia è l’Apostolo di Cristo Gesù. In comunione gerarchica con Lui è anche il presbitero. Apostolo e presbitero prima devono nutrire i cuori di Parola, di Vangelo, di Volontà divina. Poi dovranno trasformare il pane in carne e il vino in sangue per darlo in nutrimento a quanti si sono nutriti di Parola, di Vangelo, di Volontà di Dio. Il comando di Gesù dura per i secoli dei secoli. Mai verrà meno. Vale per oggi, domani, sempre.
In quel tempo, avendo udito [della morte di Giovanni Battista], Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.

Apostolo e presbitero, come per la potenza dello Spirito Santo trasformano il pane in carne e il vino in sangue, così devono, sempre per la potenza dello Spirito Santo, trasformare la Parola del Vangelo in purissima verità attuale con la quale nutrire mente e cuore di quanti hanno accolto di essere discepoli di Gesù. Questa loro opera divina richiede tutto il sacrificio della loro vita, la loro immolazione a questo altissimo ministero. Ogni altra cosa va lasciata, abbandonata. Sottrarre del tempo prezioso a quest’opera li rende colpevoli di gravi omissione presso Dio. Essi danno la verità facendosi verità, danno la Carne e Sangue divenendo Carne e Sangue di Cristo Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che Apostoli e Presbiteri diano sempre Cristo.

Tutti mangiarono a sazietà
LUNEDÌ 3 AGOSTO (Mt 14,13-21)

Nel deserto il popolo si nutriva di manna. Essa andava raccolta. Ognuno portava a casa la misura giusta, quanta era sufficiente per nutrire tutti i membri della famiglia. Tutti mangiavano a sazietà. Nessuno ne aveva di meno e nessuno ne aveva di più. Ogni notte Dio la faceva scendere fresca dal cielo: “Il Signore disse a Mosè: «Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: “Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore, vostro Dio”». La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”». Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto, chi poco. 

Si misurò con l’omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo; colui che ne aveva preso di meno, non ne mancava. Avevano raccolto secondo quanto ciascuno poteva mangiarne. Mosè disse loro: «Nessuno ne faccia avanzare fino al mattino». Essi non obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al mattino; ma vi si generarono vermi e imputridì. Mosè si irritò contro di loro. Essi dunque ne raccoglievano ogni mattina secondo quanto ciascuno mangiava; quando il sole cominciava a scaldare, si scioglieva” (Es 16,11-21). La misura di Dio è sempre senza misura. Se l’uomo si liberasse dalla sua ingordigia, avarizia, del vizio della gola e dell’intemperanza, la terra benedetta dal Signore produce tanto nutrimento da poter sfamare l’intera umanità. Il Libro della Sapienza rivela che questo cibo prodigioso si adattava al gusto di chi lo mangiava. Tutti mangiano lo stesso cibo, ognuno lo gusta in modo differente. Tutti mangiano lo stesso Corpo e Sangue di Cristo e ognuno lo gusta secondo la sua fede, la sua carità, la sua speranza, la sua obbedienza: “Invece hai sfamato il tuo popolo con il cibo degli angeli, dal cielo hai offerto loro un pane pronto senza fatica, capace di procurare ogni delizia e soddisfare ogni gusto. Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i figli, si adattava al gusto di chi ne mangiava, si trasformava in ciò che ognuno desiderava” (Sap 16,20-21). Non esiste mistero più grande dell’Eucaristia. Dio si fa cibo in Cristo dei suoi fedeli.

In quel tempo, avendo udito [della morte di Giovanni Battista], Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.

È giusto che ci chiediamo: perché oggi molti cristiani, pur mangiando il Corpo e bevendo il sangue di Cristo, tornano a casa con più fame di quando sono entrati nella Chiesa? Perché molti non si saziano? Perché mangiano l’Eucaristia come fosse solo pane. E anche perché non si nutrono della Parola. Prima di ogni cosa perché la Parola di Cristo Gesù oggi è servita con molte parole umane che la deturpano nella sua bellezza di verità eterna. E poi anche perché da più parti si insegna che a nulla serve Cristo per avere la salvezza celeste. Se Cristo non serve, a che serve il suo Vangelo, a che serve la sua Eucaristia? L’Eucaristia sazia se è ricevuta con fede. La si riceve senza fede, mai potrà saziare. Ma la fede vera nasce dalla Parola vera, mai dalla falsa.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la Parola della vera fede risuoni in ogni cuore. 
Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi
MARTEDÌ 4 AGOSTO (Mt 15,1-2.10-14)

La Parola di Dio è sorgente di ogni vita. La parola degli uomini non genera vita, perché non si interessa della persona. La preghiera è per la preghiera, il culto è per il culto, la norma è per la norma, la legge è per la legge, il sabato è per il sabato, la tradizione è per la tradizione. Nella parola dell’uomo la persona è schiava e prigioniera della disposizione, mentre nella Parola di Dio essa acquisisce grande libertà. Diviene se stessa, perché si realizza ad immagine e a somiglianza del suo Creatore e Signore. La parola dell’uomo è frutto della stoltezza e dell’insipienza che è nel cuore. Mentre la Parola di Dio sgorga dalla divina ed eterna sapienza e intelligenza dello Spirito Santo. Tutta la Legge di Dio è data per il più grande bene dell’uomo sia per il tempo che per l’eternità beata. La parola dell’uomo non si interessa al bene della persona. Che essa viva o muoia non ha alcuna importanza, purché la tradizione sia rispettata.
Scribi e farisei sono ciechi, perché essi non vedono né Dio secondo la sua purissima verità né l’uomo da amare sempre con grandissima misericordia, pietà, compassione, bontà. Poiché ciechi, sanno solo condannare, giudicare separare, dividere, allontanare, disperdendo il gregge del Signore e consegnandolo alla falsità e ad ogni vanità. Poiché ciechi, essi non sanno che l’impurità è quella morale e consiste nella trasgressione della Legge Santa del Signore, che sono i Dieci Comandamenti e ogni altra Legge data per amare l’uomo senza fare alcuna distinzione tra amico, nemico, vicino, lontano, forestiero, ospite, pellegrino. L’impurità morale è quando si priva Dio o l’uomo di un suo diritto fondamentale e anche quando non si ama né Dio con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutte le forze, né il prossimo come se stessi. Mangiare senza lavarsi le mani non lede il diritto di alcuno. Non si trasgredisce la Legge divina. Non si toglie amore né a Dio né al prossimo. Sono ciechi perché non vedono tutto il male che esce dal loro cuore, tutto il putridume che gettano sugli uomini con le loro prescrizioni di tortura e di grande schiavitù spirituale. Una religione fatta di ciechi, guidata da ciechi è la rovina di un popolo. Sappiamo che è stata questa religione ad uccidere Cristo Gesù. Gesù è venuto per salvare l’uomo da essi già condannato alla morte eterna.
In quel tempo alcuni farisei e alcuni scribi, venuti da Gerusalemme, si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Infatti quando prendono cibo non si lavano le mani!». Riunita la folla, Gesù disse loro: «Ascoltate e comprendete bene! Non ciò che entra nella bocca rende impuro l’uomo; ciò che esce dalla bocca, questo rende impuro l’uomo!». Allora i discepoli si avvicinarono per dirgli: «Sai che i farisei, a sentire questa parola, si sono scandalizzati?». Ed egli rispose: «Ogni pianta, che non è stata piantata dal Padre mio celeste, verrà sradicata. Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!».

Quando una pianta è piantata dal Padre celeste di Gesù? Quando essa si lascia piantare nella sua Parola, nella sua Legge, nell’ascolto della sua Voce. Chi non si lascia piantare nella Legge dell’Alleanza, mai potrà essere piantato dal Padre di Gesù. I farisei non sono piante piantate da Dio, perché il loro campo non è l’Alleanza, è la loro tradizione. La loro tradizione non è di Dio, ma degli uomini, dei loro padri. Solo la Legge del Signore è di Dio. A quanto non è sua Parola mai Dio darà l’onore di elevarlo a sua Parola. Vale anche per la pianta. Mai il Signore dichiarerà suo un albero che Lui trova piantato fuori dalla sua Legge. Chi vuole essere pianta di Dio deve lasciarsi piantare nel giardino del Vangelo di Cristo Signore. Il Vangelo è il solo campo del quale il Signore si prende cura. Piantati nel Vangelo per lo Spirito Santo che è nella Parola degli Apostoli, per il battesimo diveniamo corpo di Cristo, siamo piantati nel Figlio Suo Unigenito, che a sua volta è piantato dall’eternità nel seno del Padre. Né si può essere piantati nel Vangelo senza essere piantati in Cristo Gesù né in Cristo Gesù senza essere piantati nel Vangelo. Si è piantati in Cristo Gesù secondo verità quando si è piantati nella sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica secondo verità. L’unità di Vangelo, Cristo Gesù, Spirito Santo, Chiesa mai va separata. Nella separazione non si è nel campo di Dio e il Signore non ci riconosce sue piante. Pianta di Dio è Cristo.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci piante di Dio in Cristo, nella Chiesa, nel Vangelo. 
Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!
MERCOLEDÌ 5 AGOSTO (Mt 15,21-28)

Le nostre preghiere possono essere perfette e imperfette, secondo il cuore del Padre o secondo il nostro cuore, per il bene degli altri o per il nostro bene. La preghiera è perfetta quando è frutto di una fede pura, una carità universale, una speranza che spinge verso il possesso del vero bene, che è la beatitudine eterna, non solo nostra, ma di ogni altro uomo. Nel Vangelo troviamo alcune preghiera di Gesù. La prima è di lode e di benedizione. Gesù loda il Padre perché lo ha costituito Mediatore universale in ogni cosa: nella creazione, nella redenzione, nella rivelazione, nel dono della vita eterna, del conforto, della pace. Tutto il Padre si dona all’uomo, nello Spirito Santo per mezzo di Cristo Gesù, ma anche in Cristo e per Lui: “In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero»” (Mt 11,25-30). Gesù confessa che il Padre è tutto e tutto in Lui è dal Padre.
Gesù prega anche con preghiera di ringraziamento perché sa che il Padre farà uscire Lazzaro dal sepolcro: “Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato»” (Gv 11,41-42). Nell’orto degli Ulivi eleva al Padre una preghiera di totale consegna alla sua volontà. La preghiera di Gesù è perfetta perché Lui una cosa sola cerca: il più grande bene del Padre suo. Il Padre vuole il bene più grande per il Figlio. Il Figlio vuole il bene più grande per il Padre suo. Questa stessa perfezione nella preghiera dovrebbero avere anche gli Apostoli. Gesù vuole il bene più grande per i suoi Apostoli. Anche gli Apostoli devono volere il bene più grande per Gesù. Invece nella preghiera che rivolgono a Gesù questo bene è assente. Essi pensano solo al fastidio che arreca loro la donna e per questo dicono a Gesù: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». È questa una preghiera assai imperfetta. Non contempla il bene di Cristo Gesù. Non vede il bene per la donna. È una preghiera miope. Essa vede solo l’utile immediato per gli Apostoli che considerano la donna persona che disturba la loro quiete e pace. Prima se ne va e meglio è per essi. Gli Apostoli ancora non sono pieni di Spirito Santo. 
In quel tempo, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidòne. Ed ecco una donna Cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore, – disse la donna – eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.

Gesù è pieno di Spirito Santo. Prega sempre con preghiera perfettissima. Gli Apostoli sono senza lo Spirito Santo, pensano da uomini e anche pregano da uomini. Chi vuole pregare secondo purezza di fede, vera carità, speranza soprannaturale deve essere pieno di Spirito Santo e in esso crescere. Si cresce nello Spirito, si prega secondo lo Spirito. Non si crescere nello Spirito, si prega dal nostro cuore e dalla nostra mente. Spesso si prega anche dal peccato per il peccato. Tante preghiere sono vane e addirittura peccaminose perché fatte dalla carne dell’uomo e non dallo Spirito del Signore. Poiché la preghiera è parola proferita, essa sempre rivela il cuore. Dal cuore puro, pieno di Spirito Santo, sempre nascerà una preghiera pura, santa, di vero amore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a pregare in Cristo Gesù, dallo Spirito Santo. 

Il suo volto brillò come il sole
GIOVEDÌ 6 AGOSTO (Mt 17,1-9)

Dio è luce eterna. La luce avvolge Dio, il Signore, come un manto: “Il sole non sarà più la tua luce di giorno, né ti illuminerà più lo splendore della luna. Ma il Signore sarà per te luce eterna, il tuo Dio sarà il tuo splendore. Il tuo sole non tramonterà più né la tua luna si dileguerà, perché il Signore sarà per te luce eterna; saranno finiti i giorni del tuo lutto” (Is 60,19-20). “Benedici il Signore, anima mia! Sei tanto grande, Signore, mio Dio! Sei rivestito di maestà e di splendore, avvolto di luce come di un manto, tu che distendi i cieli come una tenda, costruisci sulle acque le tue alte dimore, fai delle nubi il tuo carro, cammini sulle ali del vento, fai dei venti i tuoi messaggeri e dei fulmini i tuoi ministri (Sal 104 (103) 1-4). La casa di Dio è una luce inaccessibile: “Davanti a Dio, che dà vita a tutte le cose, e a Gesù Cristo, che ha dato la sua bella testimonianza davanti a Ponzio Pilato, ti ordino di conservare senza macchia e in modo irreprensibile il comandamento, fino alla manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo, che al tempo stabilito sarà a noi mostrata da Dio, il beato e unico Sovrano, il Re dei re e Signore dei signori, il solo che possiede l’immortalità e abita una luce inaccessibile: nessuno fra gli uomini lo ha mai visto né può vederlo. A lui onore e potenza per sempre. Amen” (1Tm 6,13-16). Mai nessun Angelo si è manifestato vestito di luce. Sempre con vesti candide, bianche. Solo Dio è luce e solo Lui è vestito di luce. 
Mosè rimane sul monte per quaranta giorni e quaranta notti. Alla presenza della luce del Signore, il suo volto si impregna di luce: “Quando Mosè scese dal monte Sinai – le due tavole della Testimonianza si trovavano nelle mani di Mosè mentre egli scendeva dal monte – non sapeva che la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con lui. Ma Aronne e tutti gli Israeliti, vedendo che la pelle del suo viso era raggiante, ebbero timore di avvicinarsi a lui. Mosè allora li chiamò, e Aronne, con tutti i capi della comunità, tornò da lui. Mosè parlò a loro. Si avvicinarono dopo di loro tutti gli Israeliti ed egli ingiunse loro ciò che il Signore gli aveva ordinato sul monte Sinai. Quando Mosè ebbe finito di parlare a loro, si pose un velo sul viso. Quando entrava davanti al Signore per parlare con lui, Mosè si toglieva il velo, fin quando non fosse uscito. Una volta uscito, riferiva agli Israeliti ciò che gli era stato ordinato. Gli Israeliti, guardando in faccia Mosè, vedevano che la pelle del suo viso era raggiante. Poi egli si rimetteva il velo sul viso, fin quando non fosse di nuovo entrato a parlare con il Signore” (Es 34,29-35). Gesù non si impregna di luce, Lui è Luce da Luce. Lui è generato dalla Luce Eterna che è il Padre suo. Nella sua Persona e Natura divina Lui è Luce Eterna. Sul monte Lui mostra ai suoi discepoli che Lui non è un Angelo, non è solo l’Inviato da Dio. Lui nella sua Natura e Persona divina è Dio, perché Lui è Luce. 
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti».

I miracoli compiuti da Gesù attestano che Lui è infinitamente oltre ogni profeta mandato da Dio e qualsiasi altro uomo che lo ha preceduto. La Luce che avvolge tutta la sua persona, rivela che Lui è oltre Mosè e oltre ogni Angelo del cielo. Lui è realmente, sostanzialmente, naturalmente, personalmente Dio. Il Padre attesta che Lui è il suo Figlio Amato. Lui va ascoltato come vero uomo, ma anche come vero Dio. Mosè è suo servo. Gesù è suo Figlio. Mosè, la Legge, Elia, i Profeti attestano per Lui. Ogni sua Parola è purissima verità. Solo la sua Parola è verità. Va ascoltato.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri ascoltatori di Cristo Gesù nostro Dio e Signore.

Prenda la sua croce e mi segua
VENERDÌ 7 AGOSTO (Mt 16,24-28)

La croce che deve prendere chi vuole andare dietro a Gesù è obbedienza perfetta alla volontà del Padre, rivelata nel Vangelo, e insegnata ad ogni singola persona dallo Spirito Santo. Come Gesù si è fatto obbediente, così ogni discepolo deve farsi obbediente. San Paolo questa obbedienza chiede ai Filippesi: “Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 2,1-11). L’obbedienza inizia il giorno in cui si ascolta la Parola di Gesù dalla bocca dei suoi Apostoli e Ministri della Parola e dura fino al momento della morte.

Da questa obbedienza mai si deve retrocedere ed essa va data a tutta la volontà del Padre. Ecco ancora l’insegnamento di San Paolo: “Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me” (Fil 2,12-18). Il discepolo di Gesù ha consegnato la sua vita alla volontà del Padre. Mai dovrà uscire da essa. 

Quando un discepolo esce dalla volontà del Padre, non porta più la sua croce ogni giorno. Mai potrà raggiungere la vita eterna nei cieli eterni: “Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose” (Fil 3,17-21). Il cristiano deve rimanere piantato nella volontà del Padre più che un albero nella buona terra. Solo così potrà produrre frutti di vita eterna. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. In verità io vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non moriranno, prima di aver visto venire il Figlio dell’uomo con il suo regno».

La vita dell’uomo ha valore solo se data al Padre. Lui l’ha creata, a Lui appartiene, alla sua volontà va donata. Lui ce la darà nei cieli rivestita di luce eterna in Cristo Gesù. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano ogni giorno porti la sua croce in Cristo. 

Per la vostra poca fede
SABATO 8 AGOSTO (Mt 17,14-20)

La fede è prima di ogni cosa obbedienza ad ogni Parola data a noi dal Padre, per Cristo, nella scienza, sapienza, conoscenza, verità dello Spirito Santo. Gesù obbedisce al Padre dicendo le Parole che il Padre dice a Lui e compiendo le opere che il Padre vuole che vengano da Lui compiute. L’insegnamento pubblico di Gesù, nel Vangelo secondo Giovanni, termina con questa professione di fede: “Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me»” (Gv 12,44-50). Gesù vive per obbedire al Padre. 
I discepoli vivono per obbedire a Cristo Gesù. Qual è la prima regola dell’obbedienza dei discepoli a Cristo Gesù? La prima regola è l’obbedienza alla verità del Padre. Tutto in Cristo è dal Padre. Tutto nei discepoli è dal Padre. Tutto Cristo chiede al Padre. Tutto i discepoli devono chiedere al Padre: “Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione». Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!»” (Lc 11,2-13). Se i discepoli vogliono dire una Parola di vita eterna, la devono chiedere al Padre. Se vogliono operare un prodigio o un miracolo, lo devono chiedere al Padre. Se vogliono liberare un uomo dallo spirito impuro, lo devono chiedere al Padre. Tutto deve essere in essi grazia del Padre. 
In quel tempo, si avvicinò a Gesù un uomo che gli si gettò in ginocchio e disse: «Signore, abbi pietà di mio figlio! è epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e sovente nell’acqua. L’ho portato dai tuoi discepoli, ma non sono riusciti a guarirlo». E Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo qui da me». Gesù lo minacciò e il demonio uscì da lui, e da quel momento il ragazzo fu guarito. Allora i discepoli si avvicinarono a Gesù, in disparte, e gli chiesero: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli rispose loro: «Per la vostra poca fede. In verità io vi dico: se avrete fede pari a un granello di senape, direte a questo monte: “Spòstati da qui a là”, ed esso si sposterà, e nulla vi sarà impossibile».

Questa regola è universale. Niente è dall’uomo. Tutto invece discende dal cuore del Padre. Ci si pone in umiltà dinanzi a Lui e si chiede ogni cosa. Anche la loro missione è tutta dall’amore del Padre e dalla sua eterna misericordia e verità. Gesù tutto può, perché tutto chiede al Padre. Gli Apostoli nulla possono, perché ancora nulla chiedono al Padre. Chiedendo senza interruzione il dono dello Spirito Santo, lo Spirito Santo conduce a tutta la verità. È verità eterna che ogni cosa va ottenuta da Dio per la preghiera umile, fiduciosa, perseverante, senza interruzione. Questa legge mai va dimenticata. La preghiera apre le porte del cuore del Padre e ogni grazia è donata.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù creda nella preghiera. 

Costrinse i discepoli a salire sulla barca
DOMENICA 9 AGOSTO (Mt 14,22-33)

Quando un uomo impone la sua volontà ad un altro uomo, questa imposizione è detta costrizione. Vi è una costrizione che è frutto del male e del peccato che è nell’uomo. Ma vi è anche una costrizione che è frutto del grade amore, della verità, della sapienza che è nel cuore. Il cristiano, essendo chiamato a rimanere sempre nel bene e a vincere con il bene il male, si consegna ad ogni costrizione, pur di rimanere nel più grande bene. Questa la regola di Gesù: “Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle” (Mt 5,38-42). San Paolo ci mostra come ci si consegna alla costrizione per il bene: “Il sabato uscimmo fuori della porta lungo il fiume, dove ritenevamo che si facesse la preghiera e, dopo aver preso posto, rivolgevamo la parola alle donne là riunite. Ad ascoltare c’era anche una donna di nome Lidia, commerciante di porpora, della città di Tiàtira, una credente in Dio, e il Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di Paolo. Dopo essere stata battezzata insieme alla sua famiglia, ci invitò dicendo: «Se mi avete giudicata fedele al Signore, venite e rimanete nella mia casa». E ci costrinse ad accettare” (At 16,13-15). 

San Giacomo vuole i discepoli di Gesù sempre di sapienza arrendevole: “Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia” (Gc 3,17-18). Gesù è mosso e condotto dallo Spirito Santo. Perché costringe i discepoli a salire sulla barca e a precederlo all’altra riva? Perché deve aggiungere alle tante verità sulla sua persona un’altra verità che rivelerà loro la sua superiorità nei confronti di ogni altro uomo di Dio venuto prima di Lui. Gesù è Dio, agisce come Dio. Dio cammina sulle nubi del cielo. Lui cammina sulle acque. Pietro dovrà sperimentare l’infinita distanza che lo separa da Cristo Signore. Pur avendo ricevuto da Gesù il comando di camminare anche lui sulle acque, la sua fede ancora è così piccola, così debole, da non sostenerlo. Non appena poggia i piedi sulle acque, viene colto dalla paura e sta per affondare. Grida al Signore e il Signore lo salva. Nessuno è simile a Gesù. Non vi sono persone prima di Lui. Non vi sono persone accanto a Lui. Neanche vi saranno persone dopo di Lui. Solo Lui è Dio nella sua natura e Persona divina. Solo Lui, come vero uomo, è tutto e sempre dal Padre. Pietro e gli altri ancora dovranno percorrere una lunga strada per essere da Cristo, nello Spirito Santo. La perfezione di Cristo è irraggiungibile. È oltre ogni oltre. 
[Dopo che la folla ebbe mangiato], subito Gesù costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!».

Chi deve educare alla vera fede, vera carità, vera speranza, deve anche servirsi dello strumento della costrizione nel bene. Obbligare, costringere, imporre sono vie sempre da percorrere. Senza queste vie, mai si potrà progredire nella verità di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo, della Chiesa. Chi agisce sempre dalla sua volontà, mai progredirà.
Madre di Dio, Angeli, Santi, costringete la nostra volontà ad una obbedienza perfetta.

Se uno serve me, il Padre lo onorerà
LUNEDÌ 10 AGOSTO (Gv 12,24-26)

Gesù si serve in un solo modo: facendo la sua volontà fino alla morte e morte anche di croce. La retta fede sempre contiene il martirio, il dono della vita fino al sangue. Questa regola della fede non appartiene solo al Nuovo Testamento, è anche dell’Antico. Vi è però una sostanziale differenza tra l’Antica e la Nuova Alleanza. Questa differenza la troviamo ben chiara nella Lettera agli Ebrei. Prima di Gesù: “E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti; per fede, essi conquistarono regni, esercitarono la giustizia, ottennero ciò che era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, spensero la violenza del fuoco, sfuggirono alla lama della spada, trassero vigore dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. Alcune donne riebbero, per risurrezione, i loro morti. Altri, poi, furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. Furono lapidati, torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – di loro il mondo non era degno! –, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra. Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi” (Eb 11,32.-40). Alla fede si consegna la vita per intero. Nulla si tiene per sé.

Prima Dio era nell’Alto dei cieli, nel sommo della sua trascendenza. Ora Dio è sulla croce. Il Figlio di Dio ha dato tutto se stesso alla fede. Si è consegnato alla croce: “Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato” (Eb 12,1-4). Se il Figlio di Dio si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, al fine di ricevere una gloria immortale nei cieli eterni, anche ogni suo discepolo dovrà sottoporsi al martirio, cioè al dono di tutta la vita al suo Dio e Padre. La fede non è fare qualcosa per obbedienza. È donare tutto di sé al Padre prima per attestare che solo Lui è il Dio e il Signore della nostra vita e poi perché sia Lui fare della nostra vita un sacrificio secondo la sua volontà per la salvezza del mondo. Se la nostra vita non genera salvezza nel mondo, non porta altre persone nel corpo di Cristo, essa è in tutto un albero secco che non produce alcun frutto. Ma se non produce alcun frutto per gli altri, è segno che neanche per noi stessi produciamo frutti. Siamo cristiani senza alcuna vita, né per noi né per il mondo. Non siamo di Dio. 
In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà.

Si segue Gesù sulla via dell’obbedienza al Padre, secondo mozione, conduzione, verità che vengono dallo Spirito Santo. Non si segue Gesù dalla nostra volontà, ma dalla volontà del Padre, ma non però dalla nostra intelligenza e sapienza, ma dalla sapienza, conoscenza, scienza, intelletto, fortezza che vengono dallo Spirito del Signore. Oggi il male cristiano è solo uno: si vuole seguire Gesù dalla propria volontà e dal proprio cuore, senza alcuna obbedienza al Vangelo e privi di ogni assistenza dello Spirito Santo. È una sequela vana, inutile. È anche dannosa, perché facciamo comprendere agli altri che la sequela di Gesù non comporta nessun obbligo di obbedienza, nessuna relazione con il Padre, nessun ascolto dello Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci discepoli di Gesù dal Vangelo e dallo Spirito di Dio.

AGOSTO 2020

SECONDA DECADE DI AGOSTO

Chiunque si farà piccolo come questo bambino
MARTEDÌ 11 AGOSTO (Mt 18,1-5.10.12-14)

San Paolo vuole i discepoli di Gesù pieni di ogni intelligenza, sapienza, consiglio, discernimento nello Spirito Santo. Devono essere bambini solo in quanto a malizia, che mai dovranno conoscere: “Così anche voi, poiché desiderate i doni dello Spirito, cercate di averne in abbondanza, per l’edificazione della comunità. Perciò chi parla con il dono delle lingue, preghi di saperle interpretare. Quando infatti prego con il dono delle lingue, il mio spirito prega, ma la mia intelligenza rimane senza frutto. Che fare dunque? Pregherò con lo spirito, ma pregherò anche con l’intelligenza; canterò con lo spirito, ma canterò anche con l’intelligenza. Altrimenti, se tu dai lode a Dio soltanto con lo spirito, in che modo colui che sta fra i non iniziati potrebbe dire l’Amen al tuo ringraziamento, dal momento che non capisce quello che dici? Tu, certo, fai un bel ringraziamento, ma l’altro non viene edificato. Grazie a Dio, io parlo con il dono delle lingue più di tutti voi; ma in assemblea preferisco dire cinque parole con la mia intelligenza per istruire anche gli altri, piuttosto che diecimila parole con il dono delle lingue. Fratelli, non comportatevi da bambini nei giudizi. Quanto a malizia, siate bambini, ma quanto a giudizi, comportatevi da uomini maturi” (1Cor 14,12-20).

Anche per San Pietro essere come bambini significa tenersi lontano da tutte le opere della carne, al fine di produrre solo frutti che vengono dallo Spirito Santo, inseriti in Cristo e operando dalla sua Parola, dal suo Vangelo: “Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni maldicenza. Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza, se davvero avete gustato che buono è il Signore. Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso. Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo. Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia. Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai cattivi desideri della carne, che fanno guerra all’anima” (1Pt 2m1.11). Bambino per il regno è colui che vive senza peccato, obbediente a Dio come suo vero figlio devoto. 
In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda».

Anche se si è bambini per il regno di Dio, Satana sempre tenta. Spetta a quanti non cadono in tentazione cercare quanti sono caduti in essa, al fine di riportarli nell’ovile di Cristo Gesù. Cercare la pecora dispersa è obbligo di ogni fedele in Cristo. Chi dimora nella fede deve essere valido aiuto e sostegno per chi è caduto da essa. La comunità vive se ogni giorno riporta nel suo seno quanti si sono smarriti. A nulla serve una missione verso le Genti se non è anche missione verso la Chiesa, verso i figli dispersi.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci piccoli, ma anche veri missionari nella Chiesa. 

Sia per te come il pagano e il pubblicano
MERCOLEDÌ 12 AGOSTO (Mt 18,15-10)

La sequela di Gesù Signore ha delle regole che vanno rispettate. Quando queste regole vengono infrante, è obbligo di chi constata la loro violazione ricordare che esse vanno rispettate, perché altrimenti tutto il corpo di Cristo ne riceve un danno irreparabile. Un solo scandalo può distruggere secoli di evangelizzazione, insegnamento della sana dottrina, di catechesi sulla vera moralità, missione di salvezza ai pagani, pastorale per una ordinata crescita nella santità. Se il trasgressore della Legge di Cristo non Gesù non ascolta colui che lo richiama all’obbedienza, è giusto che gli si faccia un richiamo formale dinanzi a due testimoni. Se neanche questa volta ascolta, si chieda alla comunità di intervenire. Se si rifiuta di ascoltare la comunità, lo si deve considerare non più discepolo di Gesù. Deve essere per noi come un pagano e un pubblicano. Questa esclusione è misura medicinale. Quando si sarà ravveduto – e per ravvedersi va anche aiutato con grande misericordia e infinita carità e con modalità di Spirito Santo – potrà essere riammesso nella comunità.
Questa Legge di Cristo Gesù così è stata applicata da Paolo nella comunità di Corinto: “Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore. Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità. Vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi vive nell’immoralità. Non mi riferivo però agli immorali di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi!” (1Cor 5,1-13). Chi viola la Legge di Gesù Signore deve sapere che domani non avrà parte con Lui nel suo regno eterno. Sarà escluso dal Paradiso per l’eternità. Il suo posto sarà nelle tenebre dell’inferno. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo. In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro».

A nulla serve avere una Chiesa senza Vangelo. Un Vangelo che si legge e al quale non si obbedisce crea solo illusione. Ci si crede salvati, mentre in realtà si è già preda della perdizione eterna. Una vera comunità cristiana è solo quella che insegna ad ogni discepolo di Gesù come si vive secondo il Vangelo e come si obbedisce ad ogni sua Parola. Non è certo comunità di Cristo, bensì comunità di Satana quella nella quale il Vangelo viene letto, ma poi trasgredito con ogni disobbedienza. Se la Chiesa non prepara figli per il regno eterno, la sua missione non solo è vana, non solo è inutile, è anche creatrice di grande inganno. È menzogna la salvezza senza obbedienza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci obbedienti ad ogni Parola del Vangelo del Signore. 
Fino a settanta volte sette
GIOVEDÌ 13 AGOSTO (Mt 18,21-19,1)

Il Vangelo è Legge divina, eterna, universale. Ad ogni Legge di Dio va data pronta e immediata obbedienza. Alla Legge si deve aderire con fede sapiente, intelligente, sempre aggiornata alla verità dello Spirito Santo. Crede nella Parola, nella Legge, nella Verità di Dio chi è fermamente convinto nello Spirito Santo con ferma e immodificabile convinzione che quanto la Parola dice si compie. Dice Gesù: “Beati i misericordioso perché otterranno misericordia”. “Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro celeste”. “Pregate così: Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori”. “Tutto ciò che volete che gli uomini facciano a voi, voi fate a loro. Questa infatti e la Legge e questi sono i Profeti. Con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi n cambio”. “Se sai che tuo fratello ha qualcosa contro di te, lasciala tua offerta all’altare. Vai prima a riconciliarti con tuo fratello. Poi ritorna e presenta pure la tua offerta”. Questo il comando, la volontà, la Legge di Dio e di Cristo Gesù. Ma chi crede oggi in questa Legge? Chi la osserva? Chi perdona per essere perdonato? 
La non fede nella Parola, nella Legge, nel Vangelo di Gesù è la causa di molte perdizioni eterne, di molte persone che costruiscono la loro vita sull’illusione di un culto vano. Chi ha ricevuto, riceve, chiede perdono a Dio per i suoi peccati è obbligato, se vuole essere perdonato, a perdonare ogni debito contratto nei suoi confronti. È verità eterna: chi perdona sarà perdonato. Chi non perdona non sarà perdonato. Neanche potrà pregare il Padre per ottenere una qualche grazia. È comando di Cristo Gesù che la preghiera venga elevata a Dio con il cuore libero, con il grande perdono in esso: “Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe»” (Mc 11,24-25). Una preghiera senza il perdono pieno nel cuore a nulla serve. Non produce alcun frutto di bene. Non sgorga da un cuore misericordioso. 
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. 
Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». Terminati questi discorsi, Gesù lasciò la Galilea e andò nella regione della Giudea, al di là del Giordano.

Possiamo anche leggere, commentare, spiegare questa parabola di Gesù anche diecimila volte al giorno. Ormai è convinzione universale che la misericordia di Dio copra tutti i nostri misfatti, i nostri peccati, le nostre nefandezze e trasgressioni. Non si hanno più debiti presso di Lui. Chi invece contrae un qualche debito verso di noi deve pagare settanta volte sette. Se poi commette qualche delitto deve marcire nelle prigioni fino alla morte. La Parola di Gesù è verità eterna. Dio ci perdona, se perdoniamo senza alcuna condizione. Gesù sulla croce chiese perdono per i suoi carnefici, scusandoli. La sua offerta è stata graditissima al Padre e ha ottenuto la nostra redenzione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci cristiani dal perdono senza condizioni, sempre. 

L’uomo non divida quello che Dio ha congiunto
VENERDÌ 14 AGOSTO (Mt 19,3-12)

I farisei hanno uno strano modo di leggere la Scrittura. È vero. Leggono Mosè, ma in modo molto approssimativo. Dicono cose mai dette dal profeta di Dio: “Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. Se ella, uscita dalla casa di lui, va e diventa moglie di un altro marito e anche questi la prende in odio, scrive per lei un libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se quest’altro marito, che l’aveva presa per moglie, muore, il primo marito, che l’aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che lei è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore. Tu non renderai colpevole di peccato la terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità (Dt 24,1-4). Mosè non dice per qualsiasi motivo, ma per qualche cosa di vergognoso.
Non leggono per nulla il profeta Malachia che dichiara abrogata la norma di Mosè: “Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli (Mal 2,13-16). La sola carne è anche solo alito di vita. Muore il solo alito di vita, muore la persona. 
Ma neanche leggono l’opera della creazione fatta da Dio: “E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò” (Gen 1,27). “Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne” (Gen 2,21-24). Neanche possiamo parlare di lettura ereticale, a scelta, selettiva, della Scrittura da parte dei farisei. La Scrittura è sostituita dalla loro tradizione umana, fatta però passare come purissima Legge di Mosè.
Si avvicinarono a Gesù alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «È lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». Egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li fece maschio e femmina e disse: “Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne”? Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». Gli domandarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e di ripudiarla?». Rispose loro: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli; all’inizio però non fu così. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e ne sposa un’altra, commette adulterio». Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che sono nati così dal grembo della madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca».

Ogni disordine modale è introdotto nel mondo dalla disobbedienza alla Parola del Signore, aggravato dall’idolatria. Anche la lettura a soggetto della Scrittura è il frutto del peccato e dell’idolatria. Vale oggi per noi lo stesso principio. Anche noi oggi leggiamo la Scrittura a soggetto. La usiamo a sostegno dei nostri pensieri di idolatria e di immoralità. Questa modalità rivela che ci stiamo trasformando in cristiani idolatri e immorali. Quando la Scrittura perde la sua verità, tutto perde la sua verità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai il cristiano perda la verità della Scrittura.

Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente
SABATO 15 AGOSTO (Lc 1,39-56)

Più il cuore è pieno di grazia, più esso è pieno di Spirito Santo. Maria è così piena di grazia e di Spirito Santo da rendere il suo alito, la sua voce “veicolo” per portare lo Spirito Santo dal suo cuore nel cuore di Elisabetta e del Bambino che la madre aveva nel suo grembo. Maria è vera immagine viva di Cristo Gesù. L’alito di Gesù Risorto, che è alito di Spirito Santo, viene versato la sera della Pasqua sugli Apostoli nel Cenacolo: “Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati»” (Gv 20,21-23). Il soffio di Gesù ci ricorda un altro soffio: quello di Dio all’inizio della creazione: “Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente” (Gen 2.4-7). Maria come Dio, come Cristo Gesù, anche se in maniera infinitamente differente, porta e dona lo Spirito Santo. Mai era avvenuto prima nella storia della salvezza. Anche questa è una delle tante grandi cose che il Signore ha fatto per la Madre sua.
Grande cosa è quella operata da Gesù dalla croce: ha costituito la Madre sua Madre del discepolo. Ora il discepolo non è né orfano di Padre né orfano di Madre né orfano del Fratello Maggiore, Cristo Signore, e neanche dello Spirito Santo: “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé” (Gv 19,25-27). L’Onnipotente in nulla si è risparmiato nel fare grandi cose in Maria. L’ha rivestita della sua luce eterna e l’ha costituita sulla terra e nel cielo Regina degli Angeli e dei Santi: “Allora si aprì il tempio di Dio che è nel cielo e apparve nel tempio l’arca della sua alleanza. Ne seguirono folgori, voci, scoppi di tuono, terremoto e una tempesta di grandine. Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle” (Ap 11,19-12,1). Gloria e onore si riversano sulla Vergine Maria senza misura. Lei è la Creatura sopra ogni creatura. 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. 

Se Dio, per fare grandi cose per Maria, la Madre del suo Unigenito, in nulla si è risparmiato, esaurendo tutta la sua onnipotenza – oltre quanto ha fatto per Maria mai lo potrà fare per nessun’altra creatura, perché nessun’altra creatura potrà divenire Madre del suo Unigenito – anche i cristiani devono eccellere in lode e onore senza alcuna misura verso la loro Madre celeste. Chi non onora Maria secondo verità piena neanche Cristo Gesù onora secondo verità e neanche il Padre e lo Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci onorare la Madre di Dio senza alcuna misura. 

Donna, grande è la tua fede!
DOMENICA 16 AGOSTO (Mt 15,21-28)

La fede della donna è grande perché non si ferma nella richiesta, sa insistere, e perché è anche fede intelligente e sapiente. È più che la fede di Abramo, quando intercede per Sodoma. Abramo si ferma a dieci persone. La donna continua fino all’esaudimento: “Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci»” (Gen 18,23-32). Sappiamo dal profeta Geremia che Dio avrebbe risparmiato Gerusalemme dalla distruzione se in essa avesse trovato anche un solo giusto.

È anche differente dalla fede di Mosè. Questi ha una fede forte, audace, costringe Dio perché perdoni il suo popolo. La donna invece non opera nessuna costrizione. Si rivela umile, mite, povera. Si lascia paragonare a dei cagnolini: “Il giorno dopo Mosè disse al popolo: «Voi avete commesso un grande peccato; ora salirò verso il Signore: forse otterrò il perdono della vostra colpa». Mosè ritornò dal Signore e disse: «Questo popolo ha commesso un grande peccato: si sono fatti un dio d’oro. Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato... Altrimenti, cancellami dal tuo libro che hai scritto!». Il Signore disse a Mosè: «Io cancellerò dal mio libro colui che ha peccato contro di me. Ora va’, conduci il popolo là dove io ti ho detto. Ecco, il mio angelo ti precederà; nel giorno della mia visita li punirò per il loro peccato» (Es 32,30-34). Mosè con audacia e intelligenza ottiene il perdono per il suo popolo. La donna con grande mitezza, umiltà del cuore, soavità e intelligenza della sua parola ottiene la guarigione della figlia.

In quel tempo, partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidòne. Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.

Dichiarandosi un cagnolino, la donna ha diritto di raccogliere le briciole che cadono dalla mensa del padrone. Anche Gesù deve rispettare il diritto dei cagnolini. Se non lo rispettasse, non sarebbe giusto. Ecco la grandezza del valore della fede di questa donna. Per la sua fede e la sua umiltà, se Gesù non le accordasse il miracolo, sarebbe ingiusto e non più giusto. Gesù ha sempre insegnato ai suoi Apostoli che con la fede vera si possono spostare anche le montagne. Gesù con la sua fede non ha spostato la montagna del peccato facendola precipitare negli abissi dell’inferno? Se il cristiano si fa di fede vera, anche lui potrà spostare la montagna del peccato che è nel suo cuore e gettarlo in fondo al mare. Il valore di un cristiano è dato dalla sua fede.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia di fede umile e sapiente. 

Che altro mi manca?
LUNEDÌ 17 AGOSTO (Mt 19,16-22)

La domanda che quest’uomo rivolge a Gesù – che altro mi manca? – deve essere di ogni discepolo del Signore. Ma chi può dare la giusta risposta? Lo Spirito Santo e chi è nello Spirito del Signore. Lo Spirito Santo, nel Libro dell’Apocalisse, rivela all’Apostolo Giovanni cosa manca ad ogni Angelo della Chiesa di Asia. Dalle sue rivelazioni nessuno potrà mai stare tranquillo. Sono più le cose che mancano, che quelle che si possiedono nelle cose di Dio. Ecco un esempio di grave mancanza: “All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”»” (Ap 3,14-22). 

Nel Libro di Giobbe, Elifaz rivela che anche negli Angeli il Signore trova difetti: “A me fu recata, furtiva, una parola e il mio orecchio ne percepì il lieve sussurro. Negli incubi delle visioni notturne, quando il torpore grava sugli uomini, terrore mi prese e spavento, che tutte le ossa mi fece tremare; un vento mi passò sulla faccia, sulla pelle mi si drizzarono i peli. Stava là uno, ma non ne riconobbi l'aspetto, una figura era davanti ai miei occhi. Poi udii una voce sommessa: “Può l’uomo essere più retto di Dio, o il mortale più puro del suo creatore? Ecco, dei suoi servi egli non si fida e nei suoi angeli trova difetti, quanto più in coloro che abitano case di fango, che nella polvere hanno il loro fondamento!” (Gb 4,12-19). Chi vuole conoscere cosa manca al suo stato spirituale, deve invocare lo Spirito Santo perché glielo riveli. Deve anche chiedere al Signore la grazia di essere ammaestrato con ogni purezza di dottrina, verità, giustizia in tutte le cose che riguardano Dio nella sua vita. Un tempo si parlava di Padre spirituale. Oggi tutti si dichiarano padri e madri spirituali, insegnando però dottrine che sono dal loro cuore. E così l’anima va alla deriva perché senza saggia e vera guida. 
In quel tempo, un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?». Gli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Gli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!». Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze.

Quest’uomo osserva i comandamenti. Gli manca però la perfezione secondo la volontà di Dio sulla sua persona. Se lui vuole essere perfetto, se la sua richiesta è vera, deve andare vendere quanto possiede, dare il ricavato ai poveri, poi venire e seguire Gesù. Deve consacrare tutta la vita a salvare molti cuori con l’annunzio del Vangelo. A questo invito, lui si tira indietro. Il suo molti beni tengono prigioniero il suo cuore. Lui è come incatenato ai suoi beni. La tristezza del suo volto attesta però che la Parola di Gesù non cade mai a vuoto. Da questo istante quest’uomo sa il suo stato spirituale. È incapace di rinunziare ad un bene effimero per un bene eterno, ad un bene materiale per un bene spirituale, ad un bene umano per un bene divino. Questa tristezza lo accompagnerà per tutta la vita, perché sempre si dovrà ricordare che non c’è Parola più vera per un uomo di quella proferita per lui da Gesù Signore. Questa verità vale per ogni uomo che ha ascoltato la Parola del Signore e non l’ha ascoltato.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri ascoltatori di ogni Parola di Gesù Signore. 

Allora, chi può essere salvato?
MARTEDÌ 18 AGOSTO (Mt 19,23-30)
L’uomo ricco se ne va triste e Gesù dice ai suoi Discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Perché è così difficile che un ricco entri nel regno di Dio? La spiegazione la dona Gesù sia nel Vangelo secondo Matteo che in quello secondo Luca. In Matteo: “Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza” (Mt 6,19-24). La ricchezza è un padrone esigente. Espelle Dio e ogni sua traccia dal cuore. La ricchezza diviene il Dio del ricco. Non c’è salvezza.

Luca invece spiega ogni cosa attraverso la parabola del ricco cattivo e di Lazzaro il povero: “C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”»” (Lc 16,19-31). Il ricco schiavo dei suoi beni, li vuole tutti per sé. Il suo cuore è così duro da trasformare anche gli occhi in pietra. Non vede. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». A queste parole i discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: «Allora, chi può essere salvato?». Gesù li guardò e disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi».

La salvezza è grazia del Signore. La grazia inizia con il dono della Parola. Ci si converte alla Parola, ci si colma di grazia e di Spirito Santo. Si viene mossi dallo Spirito e la vita è sempre obbedienza al Vangelo. Si rimane nell’obbedienza, ci si salverà. Gli Apostoli hanno rinunciato a tutto. Ma non per questo sono salvi. Si salveranno se rimarranno nella rinuncia e se obbediranno alla missione che Gesù darà loro domani. La rinuncia non è il fine. Il fine è l’obbedienza al Vangelo. Si rinuncia per la missione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano comprenda la vera via della salvezza.
Amico, io non ti faccio torto
MERCOLEDÌ 19 AGOSTO (Mt 20,1-16)

Ci potrà mai essere sulla terra un solo uomo che possa accusare Dio di essere giudice ingiusto, se Lui è eterna, divina, immortale misericordia? Questa accusa è esclusa già nell’Antico Testamento dal Libro della Sapienza: “Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba difenderti dall’accusa di giudice ingiusto. Né un re né un sovrano potrebbero affrontarti in difesa di quelli che hai punito. Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. Consideri incompatibile con la tua potenza condannare chi non merita il castigo. La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. Mostri la tua forza quando non si crede nella pienezza del tuo potere, e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono. Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza, perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento” (Sap 12,13-19). Essendo Dio eterna carità, verità, giustizia, santità, mai potrà compiere azioni ingiuste. Tutto il Signore compie dal suo cuore e dalla sua volontà di salvezza verso ogni uomo. Gretto è il cuore dell’uomo. 
Con la parabola degli operai chiamati dal Padrone della vigna perché vadano nella sua vigna a lavorare, Gesù vuole insegnare al suo popolo che dai giorni del primo uomo e della prima donna, fino all’ultimo uomo e all’ultima donna che vivranno sulla terra, sempre il Signore chiamerà perché tutti vadano a lavorare nella sua vigna. Non solo, dal primo istante del concepimento – la Vergine Maria –, da quando si è nel grembo della madre – Giovanni il Battista –, fino all’ultimo istante di vita sulla terra – il buon ladrone – e per ogni altra età della vita, sempre il Signore passa e sempre chiama. Il mistero della chiamata nessuno lo potrà mai svelare. Tutto è dalla sapienza eterna del Padre. Il Signore ha chiamato i figli di Abramo. Ma il Signore chiama anche i figli di Adamo. Ogni uomo dal Signore verrà chiamato. Gesù manda i suoi Apostoli in tutto il mondo per fare discepoli tutti i popoli. Veramente Dio vuole che tutti arrivino alla conoscenza della verità, che si ha in Cristo Gesù, per dono dello Spirito Santo. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».

I primi operai devono sapere che essi sono stati chiamati per misericordia, non per bisogno. Anche gli ultimi operai sono stati chiamati per misericordia. Dio vuole il bene di tutti. Ed è qui l’infinita differenza tra il cuore di Dio e il cuore dell’uomo. Il cuore di Dio gioisce nel fare il bene più grande a tutti. Il cuore dell’uomo è nella tristezza se ad un altro viene fatto lo stesso bene. San Paolo ci rivelerà che i Giudei non hanno alcun merito in ordine alla salvezza e così neanche i pagani hanno merito. Alla salvezza si giunge per la fede in Cristo Gesù. Si è salvi dal momento in cui si crede in Cristo. Si risponde alla chiamata, si entra nella salvezza. Non si risponde, si rimane fuori.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che anche noi siamo cantori della misericordia di Dio.

Tutto è pronto; venite alle nozze!
GIOVEDÌ 20 AGOSTO (Mt 22,1-14)

Nel regno di Dio si entra per invito. È verità che attraversa tutta la Scrittura. Ecco l’invito fatto dalla Sapienza: “La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza»” (Pr 9,1-6). Chi non mangia al banchetto della sapienza, mai diventerà saggio. Rimarrà stolto e insipiente. Percorrerà vie di male, mai di bene.
Ecco l’invito fatto dal profeta Isaia in nome del suo Dio e Signore: “O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri (Is 55,1-3.6-9). Si accoglie l’invito se si cambiano i pensieri. I pensieri si cambiano in un solo modo: prendendo i pensieri di Dio e percorrendo le sue vie, che sono di puro ascolto della sua Parola e di obbedienza alla sua Legge. Nella parabola che Gesù racconta ai capi dei sacerdoti e ai farisei, è chiaramente rivelato che tutti gli invitati rifiutano di recarsi al banchetto. Gli invitati sono scribi, farisei, sadducei, capi del popolo, anziani, capi dei sacerdoti. Essi si rifiutano e il Signore estende il suo invito ad ogni altro uomo. Tutti sono chiamati alla sua mensa. Quanti governano il popolo di Dio devono sapere che nessuno fermerà l’opera della salvezza del Signore. Né loro né altri. I suoi servi sempre recheranno agli uomini il suo invito. Sempre vi saranno coloro che risponderanno. La sala si riempirà. 
In quel tempo, Gesù, riprese a parlare con parabole [ai capi dei sacerdoti e ai farisei] e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

Gesù aggiunge a questa prima verità una seconda. Chi accoglie l’invito deve rispettare le regole. Deve indossare l’abito nuziale. Nessuno dovrà presentarsi al banchetto privo di esso. Il padrone non consente alcuna eccezione. Chi entra senza abito nuziale sarà tolto fuori dalla sala del banchetto. Noi oggi abbiamo cancellato dal Vangelo sia la prima verità – tutti vanno invitati ad entrare nella sala del banchetto – e anche la secondo verità – si entra in esso con l’abito nuziale –. Noi diciamo che non c’è alcun bisogno di entrare nella sala del Vangelo per partecipare alle nozze dell’Agnello. Diciamo anche che non è necessario alcun abito nuziale. Alla fine l’abito nuziale sarà la misericordia del Padre con la quale saremo rivestiti. Questi nostri insegnamenti sono vero tradimento del Vangelo, della Parola di Cristo Gesù, della misericordia del Padre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun cristiano rinneghi e tradisca il Vangelo. 

AGOSTO 2020

TERZA DECADE DI AGOSTO

Amerai il tuo prossimo come te stesso
VENERDÌ 21 AGOSTO (Mt 22,34-40)

Il Signore nostro Dio, il Dio vivo e vero, il Creatore dell’uomo, di ogni uomo, non ha lasciato né al nostro cuore, né alla nostra mente, né alla nostra sapienza le regole da stabilire per amare il prossimo, cioè ogni altro uomo. Tutto Lui ha stabilito nella sua santa Legge, tutto viene dal suo cuore: “Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco. Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. Àlzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto”»” (Cfr. Lev 19,1-37). A tutto questo vanno aggiunti i Dieci Comandamenti dell’Alleanza. È Legge universale. 
Il Vangelo dona la misura con la quale noi vogliamo essere misurati per amare ogni altro uomo: “Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti” (Mt 7,12). Nel Vangelo secondo Giovanni la misura per amare è l’esempio che ci ha lasciato Gesù: “Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica” (Gv 13,12-17). Una verità va subito detta. Chi non ama se stesso dalla Legge di Dio, dalla sua volontà, dal suo cuore, mai potrà amare il prossimo. Amerà il prossimo con amore vero solo chi ama Dio di un amore vero, perché l’amore vero è obbedienza. Oggi la grande confusione nell’amore risiede proprio in questo: non si ama dalla Legge del Signore. Anzi si odia la Legge del Signore e si definisce amore quanto la Legge del nostro Dio vieta, condanna, comanda, ordina che mai venga fatto. L’aborto è amore. Il divorzio è amore. L’eutanasia è amore. Tutti i disordini sessuali sono amore. La non predicazione del Vangelo è amore. La negazione di Cristo è amore. L’abolizione del mistero della Trinità è amore. Anche l’odio per il crocifisso è amore. 
In quel tempo, i farisei, avendo udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «“Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente”. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

L’uomo si può amare solo dalla Legge del Signore, dal Vangelo, dalla Croce di Cristo Gesù, dall’esempio che Lui ci ha lasciato. Se ci si separa dall’obbedienza, mai si potrà amare. Se non predicare il Vangelo è amore, volere la dannazione necessariamente va detto amore. Se togliere Cristo dalla fede è amore, diviene amore ogni delitto. Veniamo privati della sua grazia e del suo Santo Spirito che danno forza per non peccare.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano ami sempre dalla Legge del Signore. 

E voi siete tutti fratelli
SABATO 22 AGOSTO (Mt 23,1-12)

Dicendo che noi siamo tutti fratelli, in Lui, che è il nostro Fratello, perché vero uomo, oltre che vero Dio, vero figlio di Adamo, oltre che vero Figlio del Padre, da Lui generato nell’oggi dell’eternità, prima del tempo, Gesù chiede ad ogni fratello di essere redentore e salvatore di ogni altro suo fratello, cioè ogni altro uomo. Leggiamo nella Lettera agli Ebrei: “Conveniva infatti che Dio – per il quale e mediante il quale esistono tutte le cose, lui che conduce molti figli alla gloria – rendesse perfetto per mezzo delle sofferenze il capo che guida alla salvezza. Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, dicendo: Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, in mezzo all’assemblea canterò le tue lodi; e ancora: Io metterò la mia fiducia in lui; e inoltre: Eccomi, io e i figli che Dio mi ha dato. Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova” (Eb 2,10-,18). Da questa verità cristologica – oltre che antropologica – nasce una soteriologia nuova. 
Dal momento del battesimo, ogni discepolo di Gesù riceve la missione di operare la redenzione per la salvezza dei suoi fratelli. La missione non è per tutti uguale. Altra è la missione del battezzato e altra quella del cresimato. Altra la missione del diacono e altra la missione del presbitero. Altra la missione del vescovo e altra quella del papa. Altra la missione del profeta e altra quella del Maestro, del Dottore, del Professore, del Teologo. Ognuno secondo la sua particolare conformazione Cristo Signore, in misura dei doni e del carisma, della speciale volontà di Dio a lui manifestata, deve impegnare tutto se stesso, sull’esempio di Gesù Signore, al fine di condurre i suoi fratelli, prima nel corpo di Cristo Gesù e poi, sempre nel corpo e per il corpo di Gesù Signore, nel regno eterno del Padre. Questo lavoro di redenzione è ininterrotto e sull’esempio di Cristo Gesù la vita va consegnata al Padre tutta intera, senza tenere nulla per sé.
In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato».

Se si è servi e ministri della redenzione e della salvezza, mai ci si potrà innalzare sopra gli altri. Ognuno è chiamato a servire dall’ultimo posto, ma sempre dalla volontà di Dio, nello Spirito Santo, per Cristo, mai dal nostro cuore o ponendoci sopra gli altri. Nella religione della redenzione dei fratelli non c’è spazio per la superbia, la vanagloria, l’invidia, la gelosia, l’arrivismo, la compera e la vendita dei posti di prestigio. In essa c’è solo un ultimo posto nel quale collocarsi e dal quale spendere la vita per la redenzione dei cuori. Quella degli scribi e dei farisei era la religione della carne e delle sue opere. La religione di Cristo Gesù è la religione dello Spirito Santo e dei suoi frutti. Chi obbedisce allo Spirito di Dio, come vero corpo di Gesù, come vero figlio del Padre, coopera alla redenzione dei suoi fratelli. Dalla disobbedienza nessuna redenzione.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci fratelli di ogni nostro fratello in Cristo per la salvezza.

Ma voi, chi dite che io sia?
DOMENICA 23 AGOSTO (Mt 16,13-20)

La domanda obbliga ciascun discepolo di Gesù a dare una risposta. Ma io, chi dico che sia Gesù? Con l’Apocalissi così rispondo: “Vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza. Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi” (Ap 1,12-18). Ancora con l’Apocalisse: “E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli», «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra»” (Ap 5,1-10). Gesù è colui che ha in mano il Libro della vita, della storia, dell’eternità, del tempo, della redenzione, della salvezza. Il Governo dell’universo è nelle sue mani. 
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.

Con la profezia di Daniele rispondo: “Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto” (Dn 7,9-10.13-14). A questa visione si deve unire la rivelazione di Gesù su se stesso: “In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero»“(Mt 11,25-30). Gesù è il Mistero divino, eterno, umano, che è la Chiave per comprendere ogni altro mistero. Senza la conoscenza di Cristo nulla si conosce. Tutto viene avvolto da una fitta tenebra ed oscurità. Tutto è Gesù e tutto è per Lui.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a conoscere il mistero del nostro Dio e Cristo.

Salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo
LUNEDÌ 24 AGOSTO (Gv 1,45-51)

Gesù è la vera scala vista da Giacobbe nella notte. Tutto il cielo per Lui si riversa sulla terra e tutta la terra per Lui sale fino al cielo, raggiungendo il trono di Dio: “Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco, gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco, il Signore gli stava davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di Isacco. A te e alla tua discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. La tua discendenza sarà innumerevole come la polvere della terra; perciò ti espanderai a occidente e a oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E si diranno benedette, in te e nella tua discendenza, tutte le famiglie della terra. Ecco, io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che ti ho detto». Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». 
Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo». La mattina Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità. E chiamò quel luogo Betel, mentre prima di allora la città si chiamava Luz. Giacobbe fece questo voto: «Se Dio sarà con me e mi proteggerà in questo viaggio che sto facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per coprirmi, se ritornerò sano e salvo alla casa di mio padre, il Signore sarà il mio Dio. Questa pietra, che io ho eretto come stele, sarà una casa di Dio; di quanto mi darai, io ti offrirò la decima»” (Gen 28,10-22). Se Gesù è la scala di collegamento tra cielo e terra, tra Dio e l’uomo, se noi lo priviamo di questa sua mediazione universale, che è di creazione, redenzione, giustificazione, salvezza, santificazione, vera umanizzazione di ogni uomo, all’istante veniamo privati di ogni grazia, verità, luce, vita eterna. Ci sprofondiamo solo nelle nostre tenebre che sono idolatria e immoralità. Non abbiamo altre vie di salvezza. Oggi sono molti i cristiani che applaudiscono ed esaltano il Dio unico. Ma questo Dio è una invenzione della nostra stoltezza e insipienza. Si priva Cristo della sua verità e la si dona ad un essere inesistente, ad un essere che esiste solo nella fantasia e nell’immaginazione dei cristiani che hanno abbandonato la gloria del loro signore per adorare un “bue che mangia fieno”. Passare dal Dio Signore a un bue che mangia fieno è somma stoltezza.
Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Possiamo applicare a noi la Parola di Dio detta dal profeta: “Neppure i sacerdoti si domandarono: “Dov’è il Signore?”. Gli esperti nella legge non mi hanno conosciuto, i pastori si sono ribellati contro di me, i profeti hanno profetato in nome di Baal e hanno seguito idoli che non aiutano. Per questo intenterò ancora un processo contro di voi – oracolo del Signore – e farò causa ai figli dei vostri figli. Un popolo ha cambiato i suoi dèi? Eppure quelli non sono dèi! Ma il mio popolo ha cambiato me, sua gloria, con un idolo inutile. O cieli, siatene esterrefatti, inorriditi e spaventati. Oracolo del Signore. Due sono le colpe che ha commesso il mio popolo: ha abbandonato me, sorgente di acqua viva, e si è scavato cisterne, cisterne piene di crepe” (Ger 2,8-13). Lasciare Cristo, sorgente e fiume di vita eterna, per una cisterna screpolata che contiene solo fango, è somma insipienza. Eppure oggi si è giunti a tanto! È questo il nostro frutto più triste.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci ritornare a Cristo Gesù, verità di Dio e dell’uomo. 

Pulite l’esterno del bicchiere e del piatto
MARTEDÌ 25 AGOSTO (Mt 23,23-26)

Il culto, che è l’esterno del bicchiere e del piatto che viene pulito dalla falsa religione, è sempre detestato dal Signore: “«Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova»” (Is 1,11-17). Non è il culto sfarzoso che rivela la verità di una religione. La verità di una religione la rivela sua alta moralità. La moralità è obbedienza.

Vi sono due fattori che rivelano la falsità di una religione: il moltiplicarsi dei falsi profeti e il proliferare di ogni vizio e ogni trasgressione. Quando vi è grande immoralità, sempre vi sono i suoi molti falsi profeti che la giustificano e la diffondono. Così Abacuc denuncia l’immoralità del suo popolo: “«Guai a chi accumula ciò che non è suo, – e fino a quando? – e si carica di beni avuti in pegno!». Forse che non sorgeranno a un tratto i tuoi creditori, non si sveglieranno e ti faranno tremare e tu diverrai loro preda? Poiché tu hai saccheggiato molte genti, gli altri popoli saccheggeranno te, perché hai versato sangue umano e hai fatto violenza a regioni, alle città e ai loro abitanti. Guai a chi è avido di guadagni illeciti, un male per la sua casa, per mettere il nido in luogo alto e sfuggire alla stretta della sventura. Hai decretato il disonore alla tua casa: quando hai soppresso popoli numerosi hai fatto del male contro te stesso. La pietra infatti griderà dalla parete e la trave risponderà dal tavolato. Guai a chi costruisce una città sul sangue, ne pone le fondamenta sull’iniquità. Non è forse volere del Signore degli eserciti che i popoli si affannino per il fuoco e le nazioni si affatichino invano? 
Poiché la terra si riempirà della conoscenza della gloria del Signore, come le acque ricoprono il mare. Guai a chi fa bere i suoi vicini mischiando vino forte per ubriacarli e scoprire le loro nudità. Ti sei saziato d’ignominia, non di gloria. Bevi anche tu, e denùdati mostrando il prepuzio. Si riverserà su di te il calice della destra del Signore e la vergogna sopra il tuo onore, poiché lo scempio fatto al Libano ricadrà su di te e il massacro degli animali ti colmerà di spavento, perché hai versato sangue umano e hai fatto violenza a regioni, alle città e ai loro abitanti. A che giova un idolo scolpito da un artista? O una statua fusa o un oracolo falso? L’artista confida nella propria opera, sebbene scolpisca idoli muti. Guai a chi dice al legno: «Svégliati», e alla pietra muta: «Àlzati». Può essa dare un oracolo? Ecco, è ricoperta d’oro e d’argento, ma dentro non c’è soffio vitale. Ma il Signore sta nel suo tempio santo. Taccia, davanti a lui, tutta la terra! (Ab 2,6-20). Scribi e farisei sono i falsi profeti della falsa religione. Lo attesta la loro diffusa e perversa immoralità, da essi giustificata e coltivata. 
In quel tempo, Gesù parlò dicendo: «Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito!».

Gesù non vuole che la sua religione sia fonte di immoralità e neanche vuole che gli amministratori dei suoi misteri si trasformino in falsi profeti, in cultori di religione falsa. La sua denuncia contro scribi e farisei è fatta per ammonire noi, suoi discepoli.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia cultore di vera religione. 

Dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità
MERCOLEDÌ 26 AGOSTO (Mt 23,27-32)

Sempre i profeti del Dio vivente hanno denunciato stoltezza, insipienza, idolatria, immoralità di coloro che sono stati posti a guida del popolo del Signore. Così il profeta Geremia: “Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi sbaglia strada non torna indietro? Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di convertirsi? Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un cavallo lanciato nella battaglia. La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Per questo darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode.

Dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire. Per questo cadranno vittime come gli altri; nell’ora in cui li visiterò, crolleranno, dice il Signore (Ger 8,4-12). Quando nel popolo di Dio vengono meno i sacerdoti e i profeti, gli scribi e i maestri, esso è come un campo senza il suo contadino. In pochi giorni spunta in esso ogni erba cattiva. Come la bontà del campo sta alla buona arte e scienza del contadino, così il campo di Dio sta alla buona scienza e buona dottrina del sacerdote e del ministro della Parola. Un campo di Dio curato a menzogne e falsità, a tenebre e a idolatria, a immoralità e ipocrisia, a iniquità e ingiustizia, mai produrrà frutti buoni. Urge convincersi: l’immoralità del popolo è il frutto dell’ipocrisia, dell’iniquità, della falsa profezia di quanti sono stati posti a sua custodia, protezione, difesa, coltivazione. Oggi non solo il campo non è coltivato a Vangelo, in più è coltivato a falsità, menzogna, ingiustizia, immoralità, idolatria. Dal campo si sta sradicando l’albero Cristo Signore e al suo posto si stanno piantando alberi di idolatria e si immoralità. 
In quel tempo, Gesù parlò dicendo: «Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri».

Non solo il campo di Dio, quello dell’Antico Testamento, veniva coltivato a falsità e menzogna, idolatria e immoralità, anche il campo di Cristo, chiamato ad essere coltivato a Vangelo, sovente viene coltivato con l’anti-Vangelo. Ecco la denuncia di Paolo: “Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo” (Gal 1,6-12). È questo il compito del ministro di Cristo e dell’amministratore dei suoi misteri: coltivare il campo di Dio a Vangelo e prestare ogni attenzione che mai in esso venga seminato l’anti-Vangelo. Dalla loro vigilanza, il campo di Dio produrrà buoni frutti.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano mai semini falsità e menzogna.

Nell’ora che non immaginate
GIOVEDÌ 27 AGOSTO (Mt 24,42-51)

Dobbiamo rimanere sempre nel bene, secondo la Parola del Signore, la sua Legge, il suo Vangelo, perché al termine nella nostra vita saremo convocati in giudizio. Il Siracide dopo aver indicato ad ogni uomo il suo giusto comportamento secondo Dio, proprio questa verità gli ricorda: verranno le ultime cose, che sono morte, giudizio, salvezza eterna, perdizione eterna: “Non fare il male, perché il male non ti prenda. Stai lontano dall’iniquità ed essa si allontanerà da te. Figlio, non seminare nei solchi dell’ingiustizia per non raccoglierne sette volte tanto. Non ti impigliare due volte nel peccato, perché neppure di uno resterai impunito. Non dire: «Egli guarderà all’abbondanza dei miei doni, e quando farò l’offerta al Dio altissimo, egli l’accetterà». Non essere incostante nella tua preghiera e non trascurare di fare elemosina. Non deridere un uomo dall’animo amareggiato, perché c’è chi umilia e innalza. Non seminare menzogne contro tuo fratello e non fare qualcosa di simile all’amico. Non ricorrere mai alla menzogna: è un’abitudine che non porta alcun bene. Non disprezzare il lavoro faticoso, in particolare l’agricoltura che Dio ha istituito. Non unirti alla moltitudine dei peccatori, ricòrdati che la collera divina non tarderà. Umìliati profondamente, perché castigo dell’empio sono fuoco e vermi. Non cambiare un amico per interesse né un vero fratello per l’oro di Ofir. Non disdegnare una sposa saggia e buona, poiché la sua amabilità vale più dell’oro. Non maltrattare un servo che lavora fedelmente né l’operaio che si impegna totalmente. Ama il servo intelligente e non rifiutargli la libertà. Hai bestiame? Abbine cura; se ti è utile, resti in tuo possesso. 
Hai figli? Educali e fa’ loro piegare il collo fin dalla giovinezza. Hai figlie? Vigila sul loro corpo e non mostrare loro un volto troppo indulgente. Fa’ sposare tua figlia e avrai compiuto un grande affare, ma dàlla a un uomo assennato. Hai una moglie secondo il tuo cuore? Non ripudiarla, ma se non le vuoi bene, non fidarti. Onora tuo padre con tutto il cuore e non dimenticare le doglie di tua madre. Ricorda che essi ti hanno generato: che cosa darai loro in cambio di quanto ti hanno dato? Con tutta l’anima temi il Signore e abbi riverenza per i suoi sacerdoti. Ama con tutta la forza chi ti ha creato e non trascurare i suoi ministri. Temi il Signore e onora il sacerdote, dàgli la sua parte, come ti è stato comandato: primizie, sacrifici di riparazione, offerta delle spalle, vittima di santificazione e primizie delle cose sante. Anche al povero tendi la tua mano, perché sia perfetta la tua benedizione. La tua generosità si estenda a ogni vivente, ma anche al morto non negare la tua pietà. Non evitare coloro che piangono e con gli afflitti móstrati afflitto. Non esitare a visitare un malato, perché per questo sarai amato. In tutte le tue opere ricòrdati della tua fine e non cadrai mai nel peccato” (Sir 7,1-36). Avendo noi oggi ridotto i novissimi da quattro a due, avendo tolto il giudizio e la perdizione eterna, rimangono sono la morte e il paradiso, o la salvezza eterna. A nulla serve vigilare. A nulla serve compiere il bene. Ognuno può vivere come gli pare.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Vegliate, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo. Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti».

Urge convincersi che la verità è verità se viene conservata nella sua globalità. Se una sola piccolissima verità viene tolta alla verità, essa non è più verità. Come un po’ di lievito fermenta tutta la pasta, così una sola falsità introdotta nella verità la rende tutta falsità e menzogna. Tolti il giudizio e la perdizione eterna, tutto il Vangelo muore. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessuna verità venga tolta alla verità. 

In verità io vi dico: non vi conosco
VENERDÌ 28 AGOSTO (Mt 25,1-13)

Gesù sul monte pronuncia il suo Discorso di salvezza eterna. Esso così termina: “Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande»” (Mt 7,12-14.21-27). Gesù scende dal monte. Mostra come la sua Parola va vissuta in ogni sua parte. Come termina il suo ammaestramento? Con due parabole e la narrazione del giudizio universale. Entrano nel regno eterno di Dio quanti hanno obbedito alla sua Parola e hanno prodotto frutti di fede, verità, misericordia, pietà, elemosina, consolazione, bontà. Quanti non hanno prodotto frutti, da Gesù non sono riconosciuti. Rimangono fuori, nelle tenebre, nel fuoco eterno.
Il giudizio alla fine della vita non è verità di Cristo Gesù, ma è purissima verità del Padre e dello Spirito Santo e attraverso tutta la Scrittura, dalla Genesi all’Apocalisse. Chi dichiara non vero il giudizio eterno di Cristo, chi afferma che alla fine vi sarà solo il Paradiso, chi esclude la dannazione eterna, è un falso profeta. Non parla secondo la verità di Dio. Dice falsa testimonianza. Nomina invano il nome di Dio. Sono questi peccati offesa gravissima contro il Signore Dio nostro. Non perché diciamo il falso. Ma perché lo diciamo avvalendoci del suo nome, della sua autorità, della sua rivelazione. Oggi il mondo cristiano dice parole che sono in netta opposizione, forte contrasto, evidente contraddizione con il Vangelo, la verità dello Spirito Santo, la sana dottrina. Insegnamento e ammaestramento sono falsi perché non rispettano il dettato evangelico. Gesù dice “Non vi conosco”. Noi diciamo invece che Lui conoscerà come suo ogni uomo e lo accoglierà nel suo regno eterno. La sua Parola non è la nostra. La nostra parola non è la sua. Almeno avessimo l’onestà di parlare in nome nostro. Sarebbe grande rispetto per Gesù e alta dignità per ogni uomo. Tutti potrebbero fare la distinzione tra la Parola di Gesù e la nostra e scegliere con santo discernimento.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora».

Il frutto che Gesù chiede ad ogni suo discepolo è quello dell’obbedienza ad ogni sua Parola. Nessuna altra cosa è chiesta al cristiano, se non di obbedire alla Parola che gli è stata data. La lampada del cristiano è il Vangelo ed esso deve brillare nella sua vita. Il Vangelo vissuto è la luce con la quale il cristiano deve illuminare il mondo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci luce evangelica in Gesù, luce del Padre sulla terra.

La testa di Giovanni il Battista
SABATO 29 AGOSTO (Mc 6,17-29)

Ogni peccato veniale è chiave che apre la porta sul peccato mortale. Ogni peccato mortale è chiave che apre su molti altri peccati mortali. Ogni peccato mortale priva l’uomo di ogni saggezza e intelligenza. Lo rende stolto e insipiente. Quando si cade nell’insipienza, si è governati dalla legge della prepotenza e del male. Gli stolti sono prigionieri della loro stoltezza: “Ma gli empi invocano su di sé la morte con le opere e con le parole; ritenendola amica, si struggono per lei e con essa stringono un patto, perché sono degni di appartenerle. Dicono fra loro sragionando: «La nostra vita è breve e triste; non c’è rimedio quando l’uomo muore, e non si conosce nessuno che liberi dal regno dei morti. Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati: è un fumo il soffio delle nostre narici, il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore, spenta la quale, il corpo diventerà cenere e lo spirito svanirà come aria sottile. Il nostro nome cadrà, con il tempo, nell’oblio e nessuno ricorderà le nostre opere. Venite dunque e godiamo dei beni presenti, gustiamo delle creature come nel tempo della giovinezza! Saziamoci di vino pregiato e di profumi.

Non ci sfugga alcun fiore di primavera, coroniamoci di boccioli di rosa prima che avvizziscano; nessuno di noi sia escluso dalle nostre dissolutezze. Lasciamo dappertutto i segni del nostro piacere, perché questo ci spetta, questa è la nostra parte. Spadroneggiamo sul giusto, che è povero, non risparmiamo le vedove, né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato. La nostra forza sia legge della giustizia, perché la debolezza risulta inutile. Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade»” (Cfr. Sap 1,16-2,20). La morte di Giovanni il Battista è il frutto di questo mondo di empietà e stoltezza. Stolto, empio, lussurioso è il re Erode. Malvagia, lussuriosa, invidiosa, empia è Erodìade. Altrettanto stolta e lussuriosa è Salomè, la figlia di Erodìade. Infine stolti ed empi sono i commensali di Erode. Nessuno dice una parola per liberare Erode dal suo stolto e insipiente giuramento. Questo è il mondo senza il vero Dio e la vera Legge.
In quel tempo, Erode aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Chi vuole non essere complice di questo mondo di empietà, stoltezza, vizio, odio, crudeltà, invidia, deve passare nel mondo della giustizia, verità, luce e grazia che è il mondo del vero Dio e del vero Cristo Gesù, nel vero Spirito Santo, nel vero Vangelo, nella vera Legge, nella vera Parola. Chi dimora nel mondo della luce dona luce. Chi passa e rimane nel mondo dell’empietà e della stoltezza, sempre produrrà i frutti del male. Dalla stoltezza si produce peccato e morte. Dalla sapienza virtù e vita eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci essere e rimanere nel mondo della vera Sapienza.

Va’ dietro a me, Satana!
DOMENICA 30 AGOSTO (Mt 16,21-17)

Satana è l’angelo delle tenebre che seduce, tenta, inganna ogni uomo, perché si allontani dal suo Signore, Creatore, Dio, disobbedendo alla sua Legge. Si lasci poi condurre dalla sua falsità e menzogna, generatrice di ogni morte. Le vie attraverso le quali lui tenta sono dirette e indirette. Sono dirette quando è personalmente lui che tenta. Sono indirette quando si serve di coloro che già camminano con i suoi pensieri di tenebra. Attraverso costoro vuole trascinare nella falsità ogni altro uomo. Anche la modalità perché ci si allontani e ci si separi da Dio è duplice. La prima modalità è un invito esplicito perché si disobbedisca al Comandamento. La seconda è la creazione da parte sua di una realtà nuova, che ci spinga o a ribellarci contro Dio, oppure a distaccarci dalla nostra vocazione e missione al fine di dedicarci a dare soluzioni nostre alla realtà che lui, Satana, ha creato per noi. Questa modalità indiretta la troviamo nel Libro di Giobbe: “Ora, un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore e anche Satana andò in mezzo a loro. Il Signore chiese a Satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo». 

Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male». Satana rispose al Signore: «Forse che Giobbe teme Dio per nulla? Non sei forse tu che hai messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quello che è suo? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e i suoi possedimenti si espandono sulla terra. Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha, e vedrai come ti maledirà apertamente!». Il Signore disse a Satana: «Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stendere la mano su di lui». Satana si ritirò dalla presenza del Signore” (Gb 1,6-12). Giobbe perse tutto, ma rimase saldo nella sua fede e nel suo amore per il suo Dio. In tutto questo non peccò Giobbe. Neanche quando Satana chiese la seconda prova delle totale perdita della salute. Gesù rivela agli Apostoli il suo mistero che è di morte e di risurrezione. Satana si serve di Pietro per tentare Gesù. Non vuole che vada a Gerusalemme. Se Gesù muore e risorge, il suo regno infernale andrà in rovina. Gesù vince la tentazione con grande fermezza di Spirito Santo. A Pietro, che gli fa da Satana, da vero tentatore, ordina di prendere il suo posto, che è rimanere discepolo in eterno. Mai lui dovrà essere il maestro del Maestro. Né oggi e neanche dopo. Mai.
In quel tempo, Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!». Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni».

Domani saranno Pietro e i Dodici ad essere tentati da Satana per modalità indiretta. Il principe delle tenebre suggerisce alle donne di chiedere che vengano servite nella distribuzione quotidiana di quanto è utile al loro sostentamento. Pietro e i Dodici avvertono all’istante la tentazione, camuffata sotto le vesti di un servizio di carità e di amore, e rispondono con immediatezza che il loro ministero consiste nella preghiera e nella Parola. Ogni altra cosa va affidata ad altri. Chi è nello Spirito Santo sempre conosce la sua vocazione e missione e non si lascia distrarre da essa. Gesù nello Spirito Santo non si lascia tentare. I Dodici nello Spirito Santo non si lasciano tentare. Perché oggi si è caduti in una universale tentazione? Perché la Chiesa ha smarrito la sua vocazione e missione? Perché ogni cristiano si è lasciato derubare della sua particolare vocazione e missione? Questo accade perché ci si è separati dallo Spirito. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, colmateci di Spirito Santo per rimanere fedeli a Cristo. 

Lo Spirito del Signore è sopra di me
LUNEDÌ 31 AGOSTO (Lc 4,16-30)

Di Gesù è detto nel Vangelo secondo Giovanni che Lui darà lo Spirito senza misura a coloro che credono in Lui: “Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui” (Gv 3,31-36). Se Gesù dona lo Spirito Sanza misura è perché Lui lo ha ricevuto senza misura. Il Padre lo ha riversato tutto su di Lui, riversando anche tutto se stesso. Gesù abita nel seno dello Spirito e nel seno del Padre. In Lui vi è tutta la verità del Padre e la potenza dello Spirito.
Il Messia del Signore è già annunziato pieno, colmo di Spirito Santo: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi” (Is 11,1-5). Che Gesù sia pieno dello Spirito del Signore lo attesta la sua sapienza, con la quale dialoga con gli abitanti di Nazaret. Con sottile intelligenza sposta il discorso dal suo essere Messia al suo essere vero profeta di Dio. Il profeta di Dio è riconosciuto vero per la Parola da lui proferita che si compie sempre. Il profeta non è per i miracoli, ma per la Parola. Che sia tutto nel Padre è rivelato dalla folla che si spacca in due, così come in due si è spaccato il Mar Rosso. Lui passa in mezzo e se ne va per la sua strada. Il loro intento omicida si infrange contro la rupe del padre. 
In quel tempo, Gesù venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore». Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidòne. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

Chi vuole vivere secondo piena obbedienza la sua missione e vocazione, deve essere corpo di Cristo, colmo della sua grazia, e deve abitare nel seno dell’amore del Padre e nel seno della sapienza dello Spirito Santo. Ogni vocazione e missione attinge vita e linfa sempre nuova dal mistero della Beata Trinità, che è oggi mistero del Verbo Incarnato. Chi non è piantato nel mistero della Trinità, per il mistero del Verbo Incarnato, vive vocazione e missione che vengono dal cuore dell’uomo, mai dal cuore del Padre. È vocazione e missione che non produce alcun frutto di salvezza soprannaturale. Senza salvezza soprannaturale muore ogni vera misericordia.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci missionari di vera salvezza in Cristo e nello Spirito. 

SETTEMBRE 2020

PRIMA DECADE DI SETTEMBRE

La sua parola aveva autorità
MARTEDÌ 1 SETTEMBRE (Lc 4,31-37)

La differenza invisibile per essere creduta deve divenire differenza visibile. Non solo nel tempo, ma anche nell’eternità. Oggi si predica e si insegna l’indifferenza ad ogni livello. Si vuole anche l’indifferenza di genere e di specie. Il nostro Dio, il Dio che è Padre del Signore nostro Gesù Cristo, ci avverte che vi sarà differenza eterna tra chi obbedisce e serve il Dio vivo e vero e chi non lo serve, negandogli ogni obbedienza: “Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti” (Mal 3,13-21). Oggi anche questa differenza è stata cancellata, abrogata, dichiarata falsa. L’eternità è senza alcuna separazione.

Gesù inizia la sua missione di salvezza. Cosa testimonia la folla? Che vi è differenza tra Gesù e i loro scribi. La differenza è nelle parole e nelle opere. Gesù ha una parola di autorità. Lui comanda e anche gli spiriti immondi gli obbediscono. Anche la sola Parola è differente da ogni altra parola. Così in Matteo: “Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi” (Mt 7,28-29). Nessuna parola sulla terra è simile alla Parola di Gesù Signore. Eppure i suoi discepoli oggi la stanno riducendo a menzogna, falsità. La vogliono senza alcuna autorità e senza alcuna differenza. Si insegna da più parti, anche da alte autorità, che tutti i libri sono uguali, tutte le parole sono uguali, tutte le strade sono uguali. Significa che tutti i pensieri sono uguali. Mentre il Signore tuona dal cielo: “Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri” (Is 55,6-9). Quando si annulla la differenza nelle parole, la si annulla anche nella sostanza, nella natura, nella verità. 
In quel tempo, Gesù scese a Cafàrnao, città della Galilea, e in giorno di sabato insegnava alla gente. Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità. Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante.

O il discepolo di Gesù si veste della differenza che viene da Cristo, dal Padre, dallo Spirito Santo, dalla Parola e dalle opere, oppure la sua presenza nella Chiesa e nel mondo serve solo a creare confusione e ogni disordine veritativo e morale. È il cristiano la luce del mondo e il sale della terra. Differenza invisibile da divenire visibile.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani siano differenza visibile in Cristo Gesù.
Per questo sono stato mandato
MERCOLEDÌ 2 SETTEMBRE (Lc 4,38-44)

L’obbedienza alla Legge di Cristo, al Discorso della Montagna, è universale. È per ogni discepolo di Gesù. Essa è il campo nel quale viene piantata l’obbedienza particolare. Ogni cristiano è chiamato dallo Spirito Santo per una particolare missione da compiere ed è anche arricchito di speciali doni celesti. Così San Paolo nella Prima lettera ai Corinzi e in quella agli Efesini: “Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito” (Cfr. 1Cor 12,4-13). “Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità” (Ef 4,11-16). Anche Gesù è stato mandato per realizzare una sua particolare missione. Anche Lui deve ogni obbedienza allo Spirito Santo. Oggi lo Spirito vuole che Lui vada a predicare in altre città e Lui lascia Cafàrnao e si reca altrove ad annunciare la Parola. 
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo. Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.

Sempre però dobbiamo ricordarci che la missione particolare si vive nell’obbedienza universale. Così presenta questa obbedienza universale San Paolo, sia nella Prima Lettera ai Corinzi e sia in quella ai Romani: “La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 13,4-7). “La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi” (Rm 12,9-16). Senza l’obbedienza alla Legge universale, non solo non si produrrà nessun frutto di salvezza, neanche si obbedirà alla missione particolare. Senza l’obbedienza alla carità, così come è dettata e voluta dallo Spirito Santo, si cade nell’accidia spirituale e ci si abbandona ad ogni altro vizio. Dal vizio mai si potrà ascoltare lo Spirito del Signore. Lo Spirito si ascolta dalle virtù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che amiamo e Legge universale e Legge particolare.

D’ora in poi sarai pescatore di uomini
GIOVEDÌ 3 SETTEMBRE (Lc 5,1-11)

Nel capitolo XIII del Vangelo secondo Matteo, una delle parole del regno, la settima è quella della rete gettata nel mare: “Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti” (Mt 13,47-50). Pietro e gli altri Apostoli sono stati chiamati per gettare la rete della Parola di Gesù e pescare uomini, così da portarli nel regno dei cieli. 

Paolo nello Spirito Santo possiede un così grande convincimento e certezza che questa è la sua missione da farsi consumare in questo ministero: “Annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io” (1Cor 9,16-23). La salvezza degli uomini è dalla predicazione della Parola di Cristo Gesù. Non si predica la Parola, non si getta la rete, non c’è vera salvezza in Cristo. 
In quel tempo, mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

Anche i Dodici possiedono questo forte convincimento nello Spirito Santo e non cadono nella tentazione di compiere altri servizi nella comunità: “In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola»” (At 6,1-4). Quando l’Apostolo del Signore e ogni altro ministro della Parola perdono questo convincimento nello Spirito Santo, in questo istante non sono più pescatori di uomini. Ogni tempo dedicato ad altro, anche alle più alte opere della carità materiale, è sottratto alla pesca. Si è responsabili dinanzi a Dio di ogni uomo che per noi rimane nel mare del mondo. Come si è responsabili se non si getta sola la rete del Vangelo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che prendiamo coscienza di ogni nostra omissione.
Nessuno versa vino nuovo in otri vecchi
VENERDÌ 4 SETTEMBRE (Lc 5,33-39)

Per noi discepoli di Gesù, otre vecchio è tutta la ritualità dell’Antico Testamento. La Lettera agli Ebrei rivela la divina differenza tra l’Antica Alleanza e la Nuova: “Voi infatti non vi siete avvicinati a qualcosa di tangibile né a un fuoco ardente né a oscurità, tenebra e tempesta, né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano Dio di non rivolgere più a loro la parola. Non potevano infatti sopportare quest’ordine: Se anche una bestia toccherà il monte, sarà lapidata. Lo spettacolo, in realtà, era così terrificante che Mosè disse: Ho paura e tremo. Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a migliaia di angeli, all’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti i cui nomi sono scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, a Gesù, mediatore dell’alleanza nuova, e al sangue purificatore, che è più eloquente di quello di Abele. Perciò guardatevi bene dal rifiutare Colui che parla, perché, se quelli non trovarono scampo per aver rifiutato colui che proferiva oracoli sulla terra, a maggior ragione non troveremo scampo noi, se volteremo le spalle a Colui che parla dai cieli. 
La sua voce un giorno scosse la terra; adesso invece ha fatto questa promessa: Ancora una volta io scuoterò non solo la terra, ma anche il cielo. Quando dice ancora una volta, vuole indicare che le cose scosse, in quanto create, sono destinate a passare, mentre rimarranno intatte quelle che non subiscono scosse. Perciò noi, che possediamo un regno incrollabile, conserviamo questa grazia, mediante la quale rendiamo culto in maniera gradita a Dio con riverenza e timore; perché il nostro Dio è un fuoco divorante” (Eb 12,18-29). È obbligo di quanti sono preposti al governo del popolo di Dio porre ogni attenzione a rimanere sempre nell’otre nuovo del Vangelo e per questo essi devono sempre lasciarsi governare dallo Spirito Santo. Pastore, Vangelo, Spirito Santo devono essere una cosa sola. La separazione dal Vangelo è separazione dallo Spirito Santo. La separazione dallo Spirito Santo è separazione dal Vangelo. Quando questo avviene il Pastore metterà sempre il buon vino della Parola di Gesù nell’otre vecchio della tradizioni umane e peggio ancora nell’otre marcio del peccato. Scribi e farisei vogliono che Gesù metta il vino nuovo della sua opera di redenzione e di salvezza nell’otre vecchio delle loro tradizioni e strutture umane. Lui risponde con divina saggezza che il vino nuovo messo in otri vecchi li spacca e vanno perduti e otri e vino. Mentre è cosa sapiente versare vino nuovo in otri nuovi. 
In quel tempo, i farisei e i loro scribi dissero a Gesù: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere; così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!». Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno». Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi. Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: “Il vecchio è gradevole!”».

Otre vecchio per noi oggi sono tutte quelle forme in cui è stato versato ieri il vino nuovo del Vangelo, ma che non parlano più all’uomo dei nostri giorni. Nella nostra stoltezza, poiché separati e dal Vangelo e dallo Spirito Santo, ci accaniamo a conservare queste forme, pensando che essere siano il carro della vera fede. Poiché la loro “evangelizzazione” è divenuta quasi impossibile, è cosa sapiente trovare altri otri. Se l’otre è vecchio, mai si potrà rinnovare. È vecchio e va abbandonato. Come lo Spirito Santo ieri ha sempre suggerito otri nuovi, così anche oggi se lo invochiamo ci suggerirà otri nuovi nei quali versare tutto il vino nuovo della Parola di Gesù. Perché Lui faccia questo è necessario creare la comunione tra Discepolo, Vangelo e Spirito Santo. Un discepolo senza Vangelo e senza Spirito Santo, non possiede neanche il buon vino del Vangelo. Ecco perché l’unità è l’essenza della vera evangelizzazione e di ogni forma di insegnamento nella Chiesa: Discepolo, Vangelo, Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai si rompa questa unità di vera vita e salvezza.

Il Figlio dell’uomo è signore del sabato
SABATO 5 SETTEMBRE (Lc 6,1-5)

Si può difendere la propria vita se attaccati in battaglia in giorno di Sabato? Quanti amano il Signore e combattono per difendere le sue sacra Leggi, stabiliscono che ci si può difendere, se attaccati in battaglia. Ecco cosa narra il Primo Libro dei Maccabei: “Allora molti che ricercavano la giustizia e il diritto scesero nel deserto, per stabilirvisi con i loro figli, le loro mogli e il bestiame, perché si erano inaspriti i mali sopra di loro. Fu riferito agli uomini del re e alle milizie che stavano a Gerusalemme, nella Città di Davide, che laggiù, in luoghi nascosti del deserto, si erano raccolti uomini che avevano infranto l’editto del re. Molti corsero a inseguirli, li raggiunsero, si accamparono di fronte a loro e si prepararono a dare battaglia in giorno di sabato. Dicevano loro: «Ora basta! Uscite, obbedite ai comandi del re e avrete salva la vita». Ma quelli risposero: «Non usciremo, né seguiremo gli ordini del re, profanando il giorno del sabato». Quelli si precipitarono all’assalto contro di loro. Ma essi non risposero loro, né lanciarono pietre, né ostruirono i nascondigli, dichiarando: «Moriamo tutti nella nostra innocenza. Ci sono testimoni il cielo e la terra che ci fate morire ingiustamente». Così quelli si lanciarono contro di loro in battaglia di sabato, ed essi morirono con le mogli e i figli e il loro bestiame, in numero di circa mille persone. 
Quando Mattatia e i suoi amici lo seppero, ne fecero grande pianto. Poi dissero tra loro: «Se faremo tutti come hanno fatto i nostri fratelli e non combatteremo contro i pagani per la nostra vita e per le nostre leggi, in breve ci faranno sparire dalla terra». Presero in quel giorno stesso questa decisione: «Combatteremo contro chiunque venga a darci battaglia in giorno di sabato e non moriremo tutti come sono morti i nostri fratelli nei nascondigli»” (1Mac 2,29-41). È questa la stupenda saggezza degli uomini di Dio: sanno trovare sempre soluzioni nel più grande rispetto della divina volontà. Ecco altra soluzione saggia nello Spirito Santo. Si può dare da mangiare il pane sacro a degli affamati? Chi non è nello Spirito Santo dice che non è possibile. Quanti invece sono illuminati dallo Spirito del Signore lo danno da mangiare. Non si trasgredisce nessuna Legge del nostro Dio: “Ora però se hai sottomano cinque pani, dammeli, o altra cosa che si possa trovare». Il sacerdote rispose a Davide: «Non ho sottomano pani comuni, ho solo pani sacri per i tuoi giovani. Il sacerdote gli diede il pane sacro, perché non c’era là altro pane che quello dell’offerta, ritirato dalla presenza del Signore, per mettervi pane fresco nel giorno in cui quello veniva tolto”(1Sam 21,4-7). Chi vuole trovare soluzioni sempre di più grande bene, sempre deve abitare nello Spirito Santo. Scribi e farisei non sono nello Spirito del Signore. Lo attesta la loro presenza accanto a Gesù. Essi non vengono per convertirsi, per cercare la verità. Vengono per trovare in Gesù qualcosa che serva come pretesto per levarlo di mezzo.
Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. Alcuni farisei dissero: «Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?». Gesù rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

La sana morale cattolica, guidata dallo Spirito Santo, ha nei secoli passati operato una distinzione nei Dieci Comandamenti, tra quelli al negativo che sono otto e quelli al positivo che sono due. Quelli al negativo obbligano semper pro semper, cioè non vi è alcun motivo perché possano essere trasgrediti. L’obbligo è per tutti, sempre, senza alcuna eccezione. Quelli invece al positivo – e sono il terzo e il quarto – obbligano sempre, ma non pro semper, cioè vi sono delle motivazioni che possono dispensare dall’obbligo. Un esempio lo traiamo dal quarto Comandamento: “lascia che i morti seppelliscano i morti, tu va’ e annuncia il Vangelo” è motivazione valida che dispensa dall’obbedienza al quarto Comandamento. Anche un bue che cade in un fosso è motivazione che dispensa dall’osservanza. Gesù non dice che di sabato i sacerdoti lavorano nel tempio e non infrangono la Legge? La fame è valida motivazione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, colmateci di Spirito Santo per dare giuste motivazioni. 

Se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo
DOMENICA 6 SETTEMBRE (Lc Mt 18,15-20)

Esempio di preghiera fatta d’accordo tacito e di grande unanimità è quella che la Chiesa eleva al Signore per la liberazione di Pietro dal carcere: “Mentre Pietro dunque era tenuto in carcere, dalla Chiesa saliva incessantemente a Dio una preghiera per lui. In quella notte, quando Erode stava per farlo comparire davanti al popolo, Pietro, piantonato da due soldati e legato con due catene, stava dormendo, mentre davanti alle porte le sentinelle custodivano il carcere. Ed ecco, gli si presentò un angelo del Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco di Pietro, lo destò e disse: «Àlzati, in fretta!». E le catene gli caddero dalle mani. L’angelo gli disse: «Mettiti la cintura e légati i sandali». E così fece. L’angelo disse: «Metti il mantello e seguimi!». Pietro uscì e prese a seguirlo, ma non si rendeva conto che era realtà ciò che stava succedendo per opera dell’angelo: credeva invece di avere una visione. Essi oltrepassarono il primo posto di guardia e il secondo e arrivarono alla porta di ferro che conduce in città; la porta si aprì da sé davanti a loro. Uscirono, percorsero una strada e a un tratto l’angelo si allontanò da lui. Pietro allora, rientrato in sé, disse: «Ora so veramente che il Signore ha mandato il suo angelo e mi ha strappato dalla mano di Erode e da tutto ciò che il popolo dei Giudei si attendeva». 

Dopo aver riflettuto, si recò alla casa di Maria, madre di Giovanni, detto Marco, dove molti erano riuniti e pregavano. Appena ebbe bussato alla porta esterna, una serva di nome Rode si avvicinò per sentire chi era. Riconosciuta la voce di Pietro, per la gioia non aprì la porta, ma corse ad annunciare che fuori c’era Pietro. «Tu vaneggi!», le dissero. Ma ella insisteva che era proprio così. E quelli invece dicevano: «È l’angelo di Pietro». Questi intanto continuava a bussare e, quando aprirono e lo videro, rimasero stupefatti. Egli allora fece loro cenno con la mano di tacere e narrò loro come il Signore lo aveva tratto fuori dal carcere, e aggiunse: «Riferite questo a Giacomo e ai fratelli». Poi uscì e se ne andò verso un altro luogo” (At 12,5-17). Ora tutta la Chiesa sa quanto è potente presso Dio la sua preghiera quando è fatta da tutti i suoi fedeli da un cuore solo e da un’anima sola. Se la Chiesa credesse nella potenza della preghiera dei suoi figli, con essa potrebbe ottenere ogni grazia da parte del suo Signore. Anche le grazie pensate impossibili, le sarebbero accordate. Senza fede e senza comunione nessuna preghiera sarà mai ascoltata dal Signore. La vera fede va sempre insegnata. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo. In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro».

San Paolo dona due regole per pregare secondo verità. La preghiera va fatta con il cuore e la mente rivolti alla ricerca del bene più grande: “Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù. In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi!” (Fil 4,4-9). L’altra regola consiste nell’avere le mani sante: “Voglio dunque che in ogni luogo gli uomini preghino, alzando al cielo mani pure, senza collera e senza polemiche” (1Tm 2,8). Pregare senza osservare le regole della preghiera non produce alcun frutto. Per Gesù la prima regola è il perdono e la riconciliazione. Il cuore che prega deve essere in pace con Dio e con gli uomini.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani credano nella potenza della preghiera. 

Per trovare di che accusarlo
LUNEDÌ 7 SETTEMBRE (Lc 6,6-11)

Se gli scribi fossero scribi secondo il cuore di Dio e non scribi a difesa dei loro pensieri, di ipocrisia e di iniquità, seguirebbero l’insegnamento lasciato dai loro padri. Questi si consumavano gli occhi nello scrutare la Legge del Signore: “Chi teme il Signore ne accetta l’istruzione, chi lo ricerca di buon mattino trova il suo favore. Chi scruta la legge viene appagato, ma l’ipocrita vi trova motivo di scandalo. Quelli che temono il Signore sanno giudicare, i loro giudizi brillano come luce. Il peccatore non accetta critiche e trova scuse a suo piacere” (Sir 32,14-17). “Differente è il caso di chi si applica a meditare la legge dell’Altissimo. Egli ricerca la sapienza di tutti gli antichi e si dedica allo studio delle profezie. Conserva i detti degli uomini famosi e penetra le sottigliezze delle parabole, ricerca il senso recondito dei proverbi e si occupa degli enigmi delle parabole. Svolge il suo compito fra i grandi, lo si vede tra i capi, viaggia in terre di popoli stranieri, sperimentando il bene e il male in mezzo agli uomini. Gli sta a cuore alzarsi di buon mattino per il Signore, che lo ha creato; davanti all’Altissimo fa la sua supplica, apre la sua bocca alla preghiera e implora per i suoi peccati. Se il Signore, che è grande, vorrà, egli sarà ricolmato di spirito d’intelligenza: come pioggia effonderà le parole della sua sapienza e nella preghiera renderà lode al Signore. Saprà orientare il suo consiglio e la sua scienza e riflettere sui segreti di Dio. Manifesterà la dottrina del suo insegnamento, si vanterà della legge dell’alleanza del Signore. 
Molti loderanno la sua intelligenza, egli non sarà mai dimenticato; non scomparirà il suo ricordo, il suo nome vivrà di generazione in generazione. I popoli parleranno della sua sapienza, l’assemblea proclamerà la sua lode. Se vivrà a lungo, lascerà un nome più famoso di mille altri e quando morrà, avrà già fatto abbastanza per sé. Dopo aver riflettuto, parlerò ancora, sono pieno come la luna nel plenilunio. Ascoltatemi, figli santi, e crescete come una rosa che germoglia presso un torrente. Come incenso spargete buon profumo, fate sbocciare fiori come il giglio, alzate la voce e cantate insieme, benedite il Signore per tutte le sue opere. Magnificate il suo nome e proclamate la sua lode, con i canti delle labbra e con le cetre” (Sir 38,34-39,15). È questa la fondamentale, essenziale differenza tra Gesù e gli scribi del suo tempo. Gesù si consuma notte e giorno nella conoscenza della volontà del Padre, leggendo il cuore del Padre con la luce del suo Santo Spirito, nell’obbedienza alla volontà conosciuta con ogni fortezza, sempre nello Spirito Santo. Gli scribi invece trascorrono i loro giorni andando in giro per essere ammirati dagli uomini. Si recano da Gesù, ma non per cercare sapienza dalla sua sapienza, ma per trovare di che accusarlo e per condannarlo a morte in modo legale. Questa è azione diabolica. Solo Satana va in giro cercando chi divorare e gli scribi sono suoi figli devoti e obbedienti, lo imitano in tutto.

Un sabato Gesù entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo. Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo. Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». E guardandoli tutti intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu guarita. Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù.

Gesù è sotto piena e perfetta assistenza dello Spirito Santo. Prima chiede ai presenti che si pronunzino in una questione di ordine generale: “Domando a voi, in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?”. È evidente che la risposta è: “Fare del bene e salvare una vita”. la Legge del Signore indica all’uomo la via del solo bene, del bene però secondo Dio. Gli scribi non sono solo cultori della loro tradizione. Vogliono sradicare dal campo di Dio Cristo Gesù, che è stato piantato dal Padre suo. Questa non è cattiveria semplice, è la più maligna delle malvagità. È volontà satanica. È peccato contro lo Spirito Santo. È volontà di impedire che Gesù possa redimere e salvare il mondo. In essi parla e agisce il diavolo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai il cristiano diventi strumento del Maligno. 

Tu lo chiamerai Gesù
MARTEDÌ 8 SETTEMBRE (Mt 1,1-16.18-23)

Osservando le regole della giustizia secondo Dio, riusciamo a non fare il male. Operiamo il bene, ma non secondo la volontà attuale di Dio sulla nostra vita, perché non la conosciamo. Se vogliamo essere sempre dalla volontà attuale del Signore, dobbiamo chiedere a Lui che ce la riveli, così che noi possiamo dare immediata e pronta obbedienza. Giuseppe sta pensando di crearsi una famiglia. Nella storia che lui sta preparando avviene un fatto inimmaginato e inimmaginabile: Maria è incita per opera dello Spirito Santo. Mai è avvenuta una simile cosa e mai più avverrà nella storia dell’umanità. Giuseppe, seguendo tutte le regole della giustizia, trova il modo più santo per uscire dalla vita di Maria. Pensa di licenziarla in segreto. Ma non è questa la volontà di Dio. Non è questo il mistero che il Signore vuole attuare per mezzo di Lui. Lui non deve uscire dalla vita di Maria. Deve invece essere lo sposo di Lei e anche il padre per adozione del Figlio di Dio che la Vergine Santa porta nel suo grembo. Per lui il Figlio di Dio diverrà Figlio di Abramo e Figlio di Davide. Come vero Figlio di Abramo, in Lui il Padre benedirà tutti popoli della terra. Come vero Figlio di Davide sarà il Messia che viene per portare la luce di Dio, la luce vera a tutte le nazioni. Perché Giuseppe possa fare questo è necessario che il mistero gli venga rivelato. Il Signore manda il suo Angelo in sogno, svela il mistero da realizzare e Giuseppe obbedisce consegnando tutto se stesso alla nuova via che il Signore gli ha fatto conoscere.
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giosafat, Giosafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconìa e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconìa generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele», che significa Dio con noi.

Nella Scrittura Santa, sempre il Signore ha manifestato agli uomini il mistero da lui stabilito per portare la sua salvezza sulla terra. Il Nuovo Testamento inizia con la rivelazione del mistero prima a Zaccaria, poi a Maria, poi a Giuseppe. Ad ognuno la Parola del Signore è giunta puntuale, così come puntuale sempre è giunta ad ogni uomo chiamato a realizzare una speciale, particolare missione per il bene del suo popolo e di ogni altro uomo. Giuseppe è chiamato ad essere vero padre di Gesù. Come Maria ha concepito il Figlio di Dio nel suo seno verginale, così anche Giuseppe dovrà concepire il Figlio di Dio, del seno del suo cuore, della sua anima, del suo Spirito. È un concepimento per opera dello Spirito Santo. È questo l’altissimo mistero assegnato allo sposo di Maria. Ma questi miracoli e prodigi solo lo Spirito Santo li sa operare. Non sono frutto di carne e di sangue. Il concepimento spirituale non è di meno del concepimento fisico. Noi non siamo figli per generazione dal Padre. Siamo figli adottivi del Padre. Ma siamo veri suoi Figli. Egli ci ha generati nello Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a conoscere e a vivere il mistero a noi affidato

Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio
MERCOLEDÌ 9 SETTEMBRE (Lc 6,20-26)

Povertà, fame, pianto vanno evangelizzati. Anche ricchezza, sazietà, riso vanno evangelizzati. Come si evangelizzano? Portandoli prima di tutto nei Comandamenti e poi nella Legge di Cristo Gesù. Ecco un esempio di come si evangelizza o si porta nella Legge del Signore la povertà: “In quel tempo mia moglie Anna lavorava a domicilio, tessendo la lana che rimandava poi ai padroni, ricevendone la paga. Ora nel settimo giorno del mese di Distro, quando tagliò il pezzo che aveva tessuto e lo mandò ai padroni, essi, oltre la mercede completa, le fecero dono di un capretto da mangiare. Quando il capretto entrò in casa mia, si mise a belare. Chiamai allora mia moglie e le dissi: «Da dove viene questo capretto? Non sarà stato rubato? Restituiscilo ai padroni, poiché non abbiamo nessun diritto di mangiare una cosa rubata». Ella mi disse: «Mi è stato dato in più del salario». Ma io non le credevo e le ripetevo di restituirlo ai padroni e per questo mi vergognavo di lei. Allora per tutta risposta mi disse: «Dove sono le tue elemosine? Dove sono le tue buone opere? Ecco, lo si vede bene da come sei ridotto!»” (Tb 2,11-14). A nessun povero, affamato, sofferente è consentito trasgredire la Legge del Signore. Il povero, l’affamato, il sofferente è obbligato a vivere il Vangelo, tutto il Vangelo. Anche il ricco, il sazio, il gaudente è chiamato alla conversione e alla fede nel Vangelo. Ogni uomo deve aderire a Cristo e alla sua Parola. 
Anna, la futura madre di Samuele, è nel pianto, è disprezzata. Trova il suo rifugio nel Signore. Al Signore chiede che asciughi le sue lacrime: “Anna aveva l’animo amareggiato e si mise a pregare il Signore, piangendo dirottamente. Poi fece questo voto: «Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo». Mentre ella prolungava la preghiera davanti al Signore, Eli stava osservando la sua bocca. Anna pregava in cuor suo e si muovevano soltanto le labbra, ma la voce non si udiva; perciò Eli la ritenne ubriaca. Le disse Eli: «Fino a quando rimarrai ubriaca? Smaltisci il tuo vino!». Anna rispose: «No, mio signore; io sono una donna affranta e non ho bevuto né vino né altra bevanda inebriante, ma sto solo sfogando il mio cuore davanti al Signore. Non considerare la tua schiava una donna perversa, poiché finora mi ha fatto parlare l’eccesso del mio dolore e della mia angoscia». Allora Eli le rispose: «Va’ in pace e il Dio d’Israele ti conceda quello che gli hai chiesto». Ella replicò: «Possa la tua serva trovare grazia ai tuoi occhi». Poi la donna se ne andò per la sua via, mangiò e il suo volto non fu più come prima” (1Sam 1,9-18). La sofferenza se non trova il suo rifugio nel Signore potrebbe trasformarsi in disperazione. Anche la sofferenza che nasce dal peccato deve trovare rifugio nel perdono del Signore. Non vi è rifugio più grande del Sacramento del perdono e della riconciliazione. Il figlio minore trova rifugio presso il padre nel momento della sua miseria spirituale e anche materiale. Tutta la vita dell’uomo, in ogni sua condizione, va portata nella Parola del Signore e nei suoi mezzi di grazia e verità.
In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti».

Pensare che lo stato di povero, afflitto, di affamato sia salvezza è contro il Vangelo e tutta la rivelazione. Ogni uomo che vive sulla terra, in qualsiasi condizione si trovi, è chiamato alla conversione e a credere nella Parola: vale per Lazzaro il povero e per il ricco cattivo. Chi entra nel Vangelo si salva. Chi rimane fuori non è nella vera salvezza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di vera fede nel Vangelo di Cristo Signore. 

Con la misura con la quale misurate
GIOVEDÌ 10 SETTEMBRE (Lc 6,27-38)

L’Antico Testamento conosce il grandissimo valore presso Dio di ogni opera di misericordia, sia corporale che spirituale. Compendio perfetto è l’insegnamento di Tobi al figlio Tobia: “«Figlio, quando morirò, dovrai darmi una sepoltura decorosa; onora tua madre e non abbandonarla per tutti i giorni della sua vita; fa’ ciò che è di suo gradimento e non procurarle nessun motivo di tristezza. Ricòrdati, figlio, che ha corso tanti pericoli per te, quando eri nel suo seno. Quando morirà, dovrai darle sepoltura presso di me, in una medesima tomba. Ogni giorno, o figlio, ricòrdati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandamenti. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell’ingiustizia. Perché se agirai con rettitudine, avrai fortuna nelle tue azioni. A tutti quelli che praticano la giustizia fa’ elemosina con i tuoi beni e, nel fare elemosina, il tuo occhio non abbia rimpianti. Non distogliere lo sguardo da ogni povero e Dio non distoglierà da te il suo. In proporzione a quanto possiedi fa’ elemosina, secondo le tue disponibilità; se hai poco, non esitare a fare elemosina secondo quel poco. Così ti preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, poiché l’elemosina libera dalla morte e impedisce di entrare nelle tenebre. Infatti per tutti quelli che la compiono, l’elemosina è un dono prezioso davanti all’Altissimo. E ora, figlio, ama i tuoi fratelli; nel tuo cuore non concepire disprezzo per i tuoi fratelli, e per i figli e le figlie del tuo popolo, e tra loro scegliti la moglie. L’orgoglio infatti è causa di rovina e di grande inquietudine. Nella pigrizia vi è povertà e miseria, perché la pigrizia è madre della fame. Non trattenere presso di te la paga di chi lavora per te, ma a lui consegnala subito; se così avrai servito Dio, ti sarà data la ricompensa. Poni attenzione, o figlio, a tutto ciò che fai e sii ben educato in ogni tuo comportamento. Non fare a nessuno ciò che non piace a te. Non bere vino fino all’ebbrezza e non avere per compagna del tuo viaggio l’ubriachezza. Da’ del tuo pane a chi ha fame e fa’ parte dei tuoi vestiti agli ignudi. Da’ in elemosina quanto ti avanza e quando fai elemosina il tuo occhio non abbia rimpianti. In ogni circostanza benedici il Signore Dio e domanda che ti sia guida nelle tue vie e che i tuoi sentieri e i tuoi desideri giungano a buon fine, poiché nessun popolo possiede la saggezza, ma è il Signore che elargisce ogni bene e abbassa chi vuole fino al profondo degli inferi. E ora, figlio, ricòrdati di questi comandamenti, non lasciare che si cancellino dal tuo cuore” (Cfr. Tb 4,1-19). A questi comandamenti rivelati da Dio, nello Spirito Santo, cosa il Dio, il nostro Dio, sempre nello Spirito Santo, aggiunge per mezzo di Cristo Gesù? L’aggiunta che viene per Cristo Signore è altissima. Gesù ci chiede di fare della nostra vita un sacrificio al Padre, perché Lui possa amare ogni altro uomo. Gesù ha dato la sua vita al Padre dal momento del concepimento fino alla sua morte per crocifissione. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «A voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Se il cristiano non fa della sua vita un dono al Padre, sul modello di Cristo Gesù, potrà amare alla maniera dell’Antico Testamento, mai però alla maniera del Nuovo. La nuova vita ricevuta dal Padre si offre a Lui perché Lui possa amare l’uomo di amore eterno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano ami sul modello di Gesù Signore. 

SETTEMBRE 2020

SECONDA DECADE DI SETTEMBRE

Può forse un cieco guidare un altro cieco?
VENERDÌ 11 SETTEMBRE (Lc 6,39-42)

Cieco, nella Scrittura Santa, è colui che è chiamato a guidare il popolo del Signore, ma non cammina né con il cuore del suo Dio e neanche con gli occhi dello Spirito Santo. Vedere con gli occhi di Dio e vedere con gli occhi della carne non è la stessa cosa. Un episodio che troviamo nel Secondo Libro dei Re ci illuminerà: “Il re di Aram combatteva contro Israele, e in un consiglio con i suoi ufficiali disse che si sarebbe accampato in un certo luogo. L’uomo di Dio mandò a dire al re d’Israele: «Guàrdati dal passare per quel luogo, perché là stanno scendendo gli Aramei». Il re d’Israele fece spedizioni nel luogo indicatogli dall’uomo di Dio e riguardo al quale egli l’aveva ammonito, e là se ne stette in guardia, non una né due volte soltanto. Molto turbato in cuor suo per questo fatto, il re di Aram convocò i suoi ufficiali e disse loro: «Non mi potete indicare chi dei nostri è a favore del re d’Israele?». Uno degli ufficiali rispose: «No, o re, mio signore, ma Eliseo, profeta d’Israele, riferisce al re d’Israele le parole che tu dici nella tua camera da letto». Quegli disse: «Andate a scoprire dov’è costui; lo manderò a prendere». Gli fu riferito: «Ecco, sta a Dotan». Egli mandò là cavalli, carri e una schiera consistente; vi giunsero di notte e circondarono la città. Il servitore dell’uomo di Dio si alzò presto e uscì. Ecco, una schiera circondava la città con cavalli e carri. Il suo servo gli disse: «Ohimè, mio signore! Come faremo?». Egli rispose: «Non temere, perché quelli che sono con noi sono più numerosi di quelli che sono con loro». Eliseo pregò così: «Signore, apri i suoi occhi perché veda». Il Signore aprì gli occhi del servo, che vide. Ecco, il monte era pieno di cavalli e di carri di fuoco intorno a Eliseo.

Poi scesero verso di lui, ed Eliseo pregò il Signore dicendo: «Colpisci questa gente di cecità!». E il Signore li colpì di cecità secondo la parola di Eliseo. Disse loro Eliseo: «Non è questa la strada e non è questa la città. Seguitemi e io vi condurrò dall’uomo che cercate». Egli li condusse a Samaria. Quando entrarono in Samaria, Eliseo disse: «Signore, apri gli occhi di costoro perché vedano!». Il Signore aprì i loro occhi ed essi videro. Erano in mezzo a Samaria! Quando li vide, il re d’Israele disse a Eliseo: «Li devo colpire, padre mio?». Egli rispose: «Non colpire! Sei forse solito colpire uno che hai fatto prigioniero con la tua spada e con il tuo arco? Piuttosto metti davanti a loro pane e acqua; mangino e bevano, poi se ne vadano dal loro signore». Si preparò per loro un grande pranzo. Dopo che ebbero mangiato e bevuto, li congedò ed essi se ne andarono dal loro signore. Le bande aramee non penetrarono più nella terra d’Israele (2Re 6,8-23). Chi può aprire gli occhi a quanti sono ciechi è solo Cristo Gesù. Questa missione è solo sua e di nessun altro. Chi vuole vedere e aiutare gli altri a vedere deve prostrarsi dinanzi a Cristo Signore e con grande umiltà chiedere che gli apra gli occhi. Non solo. Deve chiedere che gli doni gli occhi dello Spirito Santo e cresca di giorno in giorno nello Spirito del Signore, crescendo in grazia e in sapienza. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello».

Ai nostri giorni stiamo assistendo ad una teologia cieca, dalla quale nascono anche una morale e una pastorale cieca. È segno che quanti esercitano questo altissimo ministero si sono distaccati dalla vera Parola di Dio. Il distacco dalla Parola è frutto della disobbedienza ai Comandamenti e alla Legge nuova di Cristo Signore. Quando si vive in disobbedienza alla Legge di Cristo sempre si trovano giustificazioni per dichiararla nulla, senza alcun valore. È questa la cecità che ci sta conducendo tutti nel fosso dell’idolatria e dell’immoralità. Che la cecità sia grande, oggi lo attesta l’universale confusione veritativa e morale nella quale tutta la Chiesa naviga. Urge una preghiera potente al Signore, affinché intervenga e doni ad ogni suo discepolo la vista.

Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci la grazia di vedere con gli occhi dello Spirito.
Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto
SABATO 12 SETTEMBRE (Lc 6,43-49)

Perché l’albero produca frutti di obbedienza alla Legge del Signore deve essere piantato nella Legge. Se lo si pianta nei pensieri dell’uomo, produrrà frutti di stoltezza e di empietà: “Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli arroganti, ma nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte. È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene. Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde; perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio né i peccatori nell’assemblea dei giusti, poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina” (Sal 1,1-6). Dai frutti che si producono, sappiamo chi è nella Parola di Dio e chi invece insegue il suo cuore: “Per amore del denaro molti peccano, chi cerca di arricchire volta lo sguardo. Fra le giunture delle pietre si conficca un piolo, tra la compera e la vendita s’insinua il peccato. Se non ti afferri con forza al timore del Signore, la tua casa andrà presto in rovina. Quando si scuote un setaccio restano i rifiuti; così quando un uomo discute, ne appaiono i difetti. I vasi del ceramista li mette a prova la fornace, così il modo di ragionare è il banco di prova per un uomo. Il frutto dimostra come è coltivato l’albero, così la parola rivela i pensieri del cuore. Non lodare nessuno prima che abbia parlato, poiché questa è la prova degli uomini” (Sir 27,1-7). Quando si è nella Parola si producono frutti di verità, giustizia, santità. Si esce dalla Parola, si producono frutti di idolatria e di grande, universale immoralità. È nella Parola chi obbedisce ad essa.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. Perché mi invocate: “Signore, Signore!” e non fate quello che dico? Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, il fiume investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la distruzione di quella casa fu grande».

San Paolo insegna come riconoscere chi è piantato nello Spirito Santo e chi invece è piantato nella carne. I frutti sono differenti: “Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri” (Gal 5,13-16). Quando si producono frutti di falsità morale, spirituale, teologica, dogmatica, è segno che si è piantati nella carne. Se invece si producono frutti di verità, giustizia, pace, conversione alla Parola del Vangelo, è segno che siamo piantati nello Spirito. Nessuno speri di produrre frutti secondo lo Spirito, se rimane piantato nella carne.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano si pianti nello Spirito Santo. 

Il padrone lo diede in mano agli aguzzini
DOMENICA 13 SETTEMBRE (Mt 18,21-35)

Se noi credessimo in una sola Parola della Scrittura, sia dell’Antico che del Nuovo Testamento, la nostra vita sarebbe totalmente differente. Smetteremmo di produrre opere secondo la carne, opere di peccato e di grande immoralità, e inizieremmo a produrre frutti di carità, misericordia, giustizia, grande santità. Insegna l’Antico Testamento: “Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati? Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore, chi espierà per i suoi peccati? Ricòrdati della fine e smetti di odiare, della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui” (Sir 28,1-7). Chi vuole essere perdonato da Dio, deve necessariamente perdonare i suoi fratelli. Chi non perdona mai sarà perdonato. È condizione indispensabile, necessaria perché Dio possa perdonare i nostri peccati. Gesù aggiunge a questa verità una verità nuovissima. Nella Parabola del servo spietato, ci rivela la differenza di gravità tra la colpa commessa contro Dio e quella commessa contro di noi. Quella commessa da noi contro Dio è impagabile. Nessuno potrà mai soddisfare il suo debito. Quella invece commessa contro di noi può essere facilmente soddisfatta. Quella contro Dio consta di diecimila talenti. Impagabili in eterno. Quella contro di noi di appena cento denari. 
Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

Dinanzi a noi c’è un carcere eterno che ci attende, se non soddisfiamo il nostro debito. Noi possiamo dare ai nostri fratelli il carcere solo per qualche giorno. Noi condoniamo ai nostri fratelli il carcere per qualche giorno e il Signore ci condona il carcere eterno. Il guadagno è altissimo. Il servo spietato aveva già ricevuto dal suo padrone il condono del suo debito. Ha chiesto misericordia e il padrone gliel’ha concessa. Lui però non ha avuto misericordia verso un suo fratello che gli doveva appena cento miseri denari. Ora deve pagare fino all’ultimo spicciolo quanto deve al suo padrone. Non credo esista stoltezza più grande. Eppure oggi l’uomo non perdona all’uomo perché non crede nella Parola del Signore. Se ne va nel carcere eterno, perché esige dai suoi fratelli non solo somma giustizia, ma sovente anche vendetta. Chi non perdona di cuore, sappiamo che neanche lui sarà perdonato. Sappiamo anche che, senza perdono, il suo carcere è eterno. Noi rimettiamo cento denari. Il Signore ci rimette diecimila talenti. Noi condoniamo poco. Il Signore ci condona una eternità di pena. Ma chi crede in questa Parola del Signore? Nessuno. Ognuno è prigioniero del suo cuore meschino e della sua mente incapace di aprirsi alla verità che sgorga dal cuore del Padre, nello Spirito.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che crediamo in ogni Parola di Cristo Signore.

Perché il mondo sia salvato per mezzo di lui
LUNEDÌ 14 SETTEMBRE (Gv 3,13-17)

Cogliere la differenza tra la figura e la realtà è obbligo richiesto dalla purezza della verità e della fede. Leggiamo nel Libro dei numeri: “Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita” (Num 21,4-9). Verità essenziali del racconto sono: il popolo non crede nella bontà della via indicata dal Signore. Mormora. La mormorazione è frutto di un pensiero malvagio sul Signore. Se il Signore avesse trovato, nella sua sapienza eterna, una via migliore, l’avrebbe indicata. Il popolo ora è nella morte. Chi viene morso dai serpente andrà incontro a sicura morte. Non resterà in vita. Il popolo riconosce il suo peccato e lo confessa. Chiede a Mosè che interceda presso il Signore perché perdoni il suo peccato e dall’accampamento allontani i serpenti. I serpenti rimangono. Viene però reso innocuo il loro morso. Chiunque guarderà il serpente di bronzo, innalzato al centro dell’accampamento, per ordine del Signore, avrà salva la vita. Chi invece non lo guarderà, morirà. La non fede nella Parola e nell’ordine del Signore ha condotto il popolo alla mormorazione. Ora la fede nella Parola del Signore, che comanda di guardare il serpente, darà la vita. 
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui».

Il serpente di bronzo innalzato nell’accampamento era solo figura di Cristo Signore. È Lui il vero serpente. Quali sono gli elementi essenziali da mettere bene in luce? Dio ha tanto amato il mondo da innalzare al centro del suo accampamento Cristo Gesù. Gesù non è serpente di bronzo. In Gesù, nel vero uomo, Dio si è fatto serpente di salvezza, per l’umanità. Ogni uomo non dovrà essere morso, è già stato morso ed è già nella morte. Prima grande differenza. Per i figli d’Israele era sufficiente guardarlo, volgere lo sguardo verso di esso. A noi non è chiesta questa fede. Noi dobbiamo credere in Lui, credendo nella sua Parola e facendola divenire nostra unica legge di vita e di salvezza. Crede in Cristo chi accoglie la Parola di Cristo. Chi fa della sua Parola la sola norma sulla quale orientare ogni suo momento. Seconda grande differenza. Chi non crede nella Parola, non crede in Cristo, rimane nella morte. Se la fede in Cristo Gesù è la sola via per ottenere la salvezza, perché molti si rifiutano di credere? Perché la fede in Cristo obbliga a camminare secondo la Parola di Cristo. Si devono abbandonare le opere secondo la carne per produrre i frutti dello Spirito Santo. Poiché non si vogliono abbandonare le opere della carne, ci si rifiuta di credere in Cristo. Con quali conseguenze? Si rimane nella morte eterna. Oggi è proprio questa verità che è stata tolta la fede. Sulla terra possiamo vivere come ad ognuno pare meglio, commettendo ogni iniquità e nefandezza e l’eternità sarà per tutti di gloria e di beatitudine eterna. Questa è la più grande menzogna insegnata da Satana ai discepoli di Gesù. Non l’ha insegnata ai piccoli e ai semplici, mai ai dotti, ai sapienti, ai maestri, ai dottori, ai professori. È da costoro che questa radice perversa, come cancro, sta conquistando tutte le menti dei credenti. Ormai chi non pecca è uno stolto, uno stupido e sciocco.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che questa menzogna venga presto smentita.

E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé
MARTEDÌ 15 SETTEMBRE (Gv 19,25-27)

Leggiamo quanto il Libro dei Proverbi dice sulla donna forte. Comprendiamo chi è questa donna per la sua casa. Il governo, l’ordine, l’armonia, l’economia, tutto è nelle sue mani. Immaginiamo anche cosa potrebbe essere la casa senza la sua sapienza, scienza, arte e tecnica. Un mondo si apre dinanzi ai nostri occhi: “Una donna forte chi potrà trovarla? Ben superiore alle perle è il suo valore. In lei confida il cuore del marito e non verrà a mancargli il profitto. Gli dà felicità e non dispiacere per tutti i giorni della sua vita. Si procura lana e lino e li lavora volentieri con le mani. È simile alle navi di un mercante, fa venire da lontano le provviste. Si alza quando è ancora notte, distribuisce il cibo alla sua famiglia e dà ordini alle sue domestiche. Pensa a un campo e lo acquista e con il frutto delle sue mani pianta una vigna. Si cinge forte i fianchi e rafforza le sue braccia. È soddisfatta, perché i suoi affari vanno bene; neppure di notte si spegne la sua lampada. Stende la sua mano alla conocchia e le sue dita tengono il fuso. Apre le sue palme al misero, stende la mano al povero. Non teme la neve per la sua famiglia, perché tutti i suoi familiari hanno doppio vestito. 
Si è procurata delle coperte, di lino e di porpora sono le sue vesti. Suo marito è stimato alle porte della città, quando siede in giudizio con gli anziani del luogo. Confeziona tuniche e le vende e fornisce cinture al mercante. Forza e decoro sono il suo vestito e fiduciosa va incontro all’avvenire. Apre la bocca con saggezza e la sua lingua ha solo insegnamenti di bontà. Sorveglia l’andamento della sua casa e non mangia il pane della pigrizia. Sorgono i suoi figli e ne esaltano le doti, suo marito ne tesse l’elogio: «Molte figlie hanno compiuto cose eccellenti, ma tu le hai superate tutte!». Illusorio è il fascino e fugace la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare. Siatele riconoscenti per il frutto delle sue mani e le sue opere la lodino alle porte della città” (Pr 39,11-31). Ora immaginiamo la casa della Chiesa senza la Vergine Maria. Sarebbe un vero disastro. Non vi sarebbe vita in questa casa. Tutto il Signore ha posto nel suo governo, tutto nella sua sapienza e amore, tutto nella sua misericordia, tutto nella sua cura ricca di tanta compassione e perdono, tutto nella sua volontà che desidera una cosa sola: che Cristo Gesù sia conosciuto, accolto, amato, ascoltato, obbedito. Maria è la Madre che vuole la vita eterna per ogni uomo e per questo sempre è all’opera perché tutto si compia secondo la volontà del Figlio suo. Ad ogni suo figlio Lei chiede di obbedire al Figlio suo. “Fate tutto quello che vi dirà”. La salvezza è dall’obbedienza. Dove non c’è obbedienza mai vi potrà essere né redenzione né vera salvezza sulla nostra terra, perché la salvezza è nel nome di Gesù il Nazareno.
In quel tempo, stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.

Se volessimo andare ancora più in avanti fino alle origini della creazione, possiamo pensare Gesù nelle vesti del Dio Creatore che vede il suo discepolo solo e dice: «Non è bene che il mio discepolo sia solo: voglio dargli un aiuto che gli corrisponda». Qual è questo aiuto che potrà corrispondere al discepolo? La Madre di Gesù. Gesù trae la Madre sua dal suo cuore, la dona al discepolo come sua vera Madre. Il discepolo l’accoglie come sua vera Madre. Non è la Madre che deve accogliere il discepolo, il figlio. È il figlio che deve accogliere la Madre. Se il discepolo non accoglie la Madre, sarà solo più che l’uomo nel giardino dell’Eden. È ontologicamente solo, spiritualmente solo. Non potrà portare mai un’anima a Dio, mai generarla per il regno dei cieli, perché lo Spirito Santo genera anime per il cielo solo nel seno mistico della Madre di Gesù e chi deve dare il seno mistico della Madre allo Spirito Santo è sempre il discepolo. È un mistero altissimo quello che si compie ai piedi dalla croce. Gesù dal suo seno trae la Madre. La dona a Giovanni. Giovanni deve portare sempre la Madre nel suo cuore. Dal suo cuore la deve trarre per darla allo Spirito Santo, perché sia Lui, attraverso il suo seno mistico, a generare altri figli a Dio e altri discepoli a Cristo Signore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che comprendiamo il mistero compiutosi alla Croce. 

Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato
MERCOLEDÌ 16 SETTEMBRE (Lc 7,31-35)

L’insensibilità spirituale è il grande frutto dell’accidia, a sua volta frutto dell’idolatria, che porta l’uomo all’indifferenza morale e di conseguenza al non ascolto della voce del Signore. Si passa dalla ribellione al non ascolto, anzi al non volere ascoltare. Questa insensibilità spirituale causò per il popolo di Dio un esilio lungo settant’anni: “Anche tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro infedeltà, imitando in tutto gli abomini degli altri popoli, e contaminarono il tempio, che il Signore si era consacrato a Gerusalemme. Il Signore, Dio dei loro padri, mandò premurosamente e incessantemente i suoi messaggeri ad ammonirli, perché aveva compassione del suo popolo e della sua dimora. Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto che l’ira del Signore contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio. Allora il Signore fece salire contro di loro il re dei Caldei, che uccise di spada i loro uomini migliori nel santuario, senza pietà per i giovani, per le fanciulle, per i vecchi e i decrepiti. Il Signore consegnò ogni cosa nelle sue mani. Portò a Babilonia tutti gli oggetti del tempio di Dio, grandi e piccoli, i tesori del tempio del Signore e i tesori del re e dei suoi ufficiali. Quindi incendiarono il tempio del Signore, demolirono le mura di Gerusalemme e diedero alle fiamme tutti i suoi palazzi e distrussero tutti i suoi oggetti preziosi. Il re deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino all’avvento del regno persiano, attuandosi così la parola del Signore per bocca di Geremia: «Finché la terra non abbia scontato i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della desolazione fino al compiersi di settanta anni»” (2Cro 36,14-21). Il peccato rende il cuore come pietra, la parola scivola su di esso, ma non entra in esso. È la sordità non più guaribile. 
Sull’accidia spirituale e insensibilità ecco cosa rivela Dio al profeta Ezechiele: “Figlio dell’uomo, i figli del tuo popolo parlano di te lungo le mura e sulle porte delle case e si dicono l’un l’altro: “Andiamo a sentire qual è la parola che viene dal Signore”. In folla vengono da te, si mettono a sedere davanti a te e ascoltano le tue parole, ma poi non le mettono in pratica, perché si compiacciono di parole, mentre il loro cuore va dietro al guadagno. Ecco, tu sei per loro come una canzone d’amore: bella è la voce e piacevole l’accompagnamento musicale. Essi ascoltano le tue parole, ma non le mettono in pratica. Ma quando ciò avverrà, ed ecco avviene, sapranno che c’è un profeta in mezzo a loro»” (Ez 33,30-33). Il sommo dell’accidia lo troviamo però nel profeta Isaia: “Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. Ma questi cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione. «Venite, io prenderò del vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi, e molto più ancora» (Is 56,9-12). Ai tempi di Gesù questa accidia si macchiava anche della calunnia e della falsa testimonianza. Giovanni il Battista era rifiutato perché accusato di essere un indemoniato. Gesù invece era presentato come un mangione e un ubriacone. A volte anche lo si dichiarava pazzo. Anche lui era detto indemoniato. 
In quel tempo, il Signore disse: «A chi posso paragonare la gente di questa generazione? A chi è simile? È simile a bambini che, seduti in piazza, gridano gli uni agli altri così: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!”. È venuto infatti Giovanni il Battista, che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e voi dite: “Ecco un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori!”. Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli».

Solo i figli della Verità riconoscono la verità e solo i figli della Sapienza riconoscono la sapienza. Chi vuole riconoscere la Verità deve amare la verità e chi vuole riconoscere la Sapienza deve amare la sapienza. Verità e Sapienza producono i loro frutti nella storia. Chi ama la Verità e la Sapienza vede i loro frutti e subito li riconosce.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri figli della Verità e della Sapienza.

La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!
GIOVEDÌ 17 SETTEMBRE (Lc 7,36-50)

La donna bagna i piedi di Gesù con le lacrime della conversione e del pentimento per i peccati commessi. Gesù lava i piedi dei suoi discepoli con l’acqua, che è simbolo dello Spirito Santo. Gesù è il Santo e dalla croce farà sgorgare dal suo costato squarciato lo Spirito del Signore che dovrà lavare ogni anima da ogni peccato e sozzura che vi è in essa. Ogni anima deve però lavare i piedi di Cristo Gesù con le lacrime della sua conversione e del suo vero e sincero pentimento. Oggi, se nella nostra relazione con Cristo qualcosa è venuto meno, è proprio la perdita della verità del male e del bene secondo il Comandamento del Signore. Manca a noi il Salmo di Davide: “Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto: così sei giusto nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio. Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre. Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le ossa che hai spezzato. Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso” (Sal 51 (50) 1-14). Il nostro Dio neanche più è considerato. Nessuno più si prostra ai suoi piedi, per chiedere perdono con le lacrime della penitenza e della vera conversione. 

In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!».

Oggi urge evangelizzare il peccato, la trasgressione, la disobbedienza. Urge catechizzare le coscienza, perché imparino che il peccato è grave offesa contro la divina Maestà e Signoria di Dio. Manca oggi ad ogni uomo, compreso anche il cristiano, la verità soprannaturale della colpa. Non vedendo Dio dietro la Legge, non si vede Dio neanche dietro il peccato. Se ne fa una cosa della terra, un affare tra gli uomini. Ma chi deve evangelizzare e catechizzare è il ministro della Parola. Se però lui non crede con fede perfetta in Dio, in Cristo, nello Spirito Santo, nella Chiesa, anche lui farà del peccato un fatto della terra e mai evangelizzerà o catechizzerà secondo giustizia, sapienza e pienezza di verità. Oggi il peccato neanche potrà essere evangelizzato o catechizzato, perché ormai è pensiero universale che non vi sia alcuna sanzione eterna. Tra terra e cielo è stato creato un abisso, senza alcuna relazione tra le due realtà. Tutto ciò che avviene sulla terra, rimane sulla terra. Quando domani entreremo nell’eternità, sarà eternità beata per tutti. Con un simile pensiero, peccare e o non peccare non produce alcuna conseguenza eterna. È il sommo della stoltezza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci una fede vera nel peccato e le sue conseguenze. 

Li servivano con i loro beni
VENERDÌ 18 SETTEMBRE (Lc 8,1-3)

Il servizio al Vangelo, per chi dedica tutta la sua vita ad esso, va pensato come vero contratto di lavoro. Noi lavoriamo per il Padre, Il Padre provvede per noi. San Paolo, per ragioni di credibilità e di libertà, rinuncia al diritto di essere aiutato dalla comunità: “E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? Chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? Se noi abbiamo seminato in voi beni spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? Se altri hanno tale diritto su di voi, noi non l’abbiamo di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo. Non sapete che quelli che celebrano il culto, dal culto traggono il vitto, e quelli che servono all’altare, dall’altare ricevono la loro parte? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunciano il Vangelo vivano del Vangelo. Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo” (1Cor 9,7-18). Quando la sua credibilità non è esposta ad alcun rischio o pericolo, Paolo si lascia anche aiutare. 

Tutto è subordinato al Vangelo: “Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen (Fil 4,10-20). La regola di Paolo è immortale. Mai il Vangelo deve essere esposto a non credibilità dal comportamento dei missionari. 
In quel tempo, Gesù se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.

Gesù manda i suoi Apostoli nel mondo con questa regola di vita: “Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento” (Mt 10,9-10). Per il loro sostentamento provvederà il Padre loro che è nei cieli. Quando e per chi il Padre provvede? Perché lavora a giornata per Lui. Il Padre provvede per Gesù perché Lui va di città in città e di villaggio in villaggio a predicare e ad annunciare la buona notizia del regno di Dio. Se il missionario di Gesù, il suo Apostolo, si dedica alle proprie cose o a cose della terra, anziché occuparsi del Vangelo da annunziare ad ogni popolo, il Padre non provvederà. Non è a suo servizio. È regole evangelica immutabile nei secoli. Il Padre provvede sulla terra e ricompensa con gloria eterna solo coloro che lavorano per Lui e facendo ogni cosa secondo la sua volontà, in obbedienza al Lui. Se il missionario e il discepolo agiscono dal loro cuore, è il loro cuore che dovrà ricompensarli.
Madre di Dio, Angeli Santi, fate che tutto in noi sia dalla volontà del Padre nostro. 

Il seminatore uscì a seminare il suo seme
SABATO 19 SETTEMBRE (Lc 8,4-15)

Non basta che il ministro della Parola esca per seminare. È necessario che abbia con sé la spada dello Spirito, che è la Parola di Dio, Così San Paolo: “Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio” (Ef 6,13-17). Oggi si semina con lo spirito degli uomini, non più con lo Spirito Santo, il solo che conosce e dona la Parola di Cristo Gesù. Non si crede più nella potenza di salvezza della Parola del Signore: “Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto” (Eb 4,12-13). Non credendo nella Parola, non c’è più vera missione, vera pastorale, vero insegnamento, vera morale, vera teologia, vera antropologia, vera escatologia. 
Dalla bocca di Gesù esce invece la spada affilata della Parola: “Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza” (Ap 1,12-16). Ma la Parola non va solo detta, va anche vissuta. Non solo va ascoltata, ma anche messa in pratica: “Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi; perché, se uno ascolta la Parola e non la mette in pratica, costui somiglia a un uomo che guarda il proprio volto allo specchio: appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica come era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla” (Gc 1,22-25). Tutto è la Parola. Si toglie la Parola, regna la morte. 
In quel tempo, poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di umidità. Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo con parabole, affinché vedendo non vedano e ascoltando non comprendano. Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la Parola dal loro cuore, perché non avvenga che, credendo, siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno radici; credono per un certo tempo, ma nel tempo della prova vengono meno. Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione. Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza.

Oggi è l’impero della parola dell’uomo. Tutta la verità teologica, ascetica, mistica, morale, antropologica, escatologica, ecclesiale, ministeriale, sta lentamente lasciando il posto all’istinto, al sentimento, al gusto degli uni e degli altri. Anche Cristo e il suo mistero sono stati interamente resi irriconoscibili dal pensiero dell’uomo. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di fede vera e forte nella Parola di Cristo Gesù 

Amico, io non ti faccio torto
DOMENICA 20 SETTEMBRE (Mt 20,1-16)

Comprendiamo la parabola degli operai mandati a lavorare nella vigna, se partiamo dalla verità del nostro Dio. Lui ha dato per la nostra salvezza non un denaro, ma il suo Figlio Unigenito: “Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione” (Rm 5,6-11). Il Figlio di Dio non è nel patto. Nel patto è la benedizione. Dio è andato infinitamente oltre nel suo amore. Dinanzi al dono di Cristo ci potrà essere un qualche uomo che pretende di più? Sarebbe solo stoltezza pensarlo. Nessuno si può lamentare, se Cristo è dato a tutti. Cristo è dono per gli Ebrei ed è dono per i Gentili. È Dono per chi è chiamato alla prima ora ed è dono per chi è chiamato all’ultima ora. Ricevere la salvezza è dono. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e dai loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».

Insegna ancora San Paolo che Cristo Gesù è sempre dono. Vi aggiunge che in Cristo dono il Padre concederà ogni altra cosa: “Che diremo dunque di queste cose? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi! Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo considerati come pecore da macello. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore” (Rm 8,31-39). Non solo Gesù è dono, ma anche la chiamata a credere in Lui è dono del Padre, nello Spirito Santo. Il Paradiso è promessa, grazia, dono del Padre, per Cristo, nello Spirito Santo. Il grado di beatitudine eterna è dato però in relazione alla nostra obbedienza alla Parola di Gesù. Più noi cresciamo in obbedienza, più sulla terra ci rivestiamo di luce, e più luce porteremo in Paradiso. Vale anche per le tenebre. Più ci ricopriremo di tenebre e più triste sarà il nostro inferno. Nella carità del nostro Dio mai vi sarà ingiustizia. È carità. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci obbedienti in ogni Parola di Gesù Signore. 

SETTEMBRE 2020

TERZA DECADE DI SETTEMBRE

Ed egli si alzò e lo seguì
LUNEDÌ 21 SETTEMBRE (Mt 9,9-13)

Nell’Antico Testamento tutte le scelte di Dio scaturiscono dal mistero imperscrutabile della sua sapienza e intelligenza. Così San Paolo nella Lettera ai Romani: “O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti, chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio? Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen” (Rm 11,33-36). Nel Nuovo Testamento sappiamo per rivelazione che esse vengono da Cristo, sempre però mosso e guidato dallo Spirito Santo. È verità eterna. Esse non nascono né da amicizia, né da parentela, né da simpatia, né da altro pensiero umano. Le ragioni di ogni scelta sono nel Padre, in Cristo, nella sapienza dello Spirito. Questa verità appare in pienezza di luce anche nella scelta di Colui che deve prendere il posto lasciato vuoto da Giuda. 
Non è Pietro che sceglie, non è la comunità, è lo Spirito Santo: “Bisogna dunque che, tra coloro che sono stati con noi per tutto il tempo nel quale il Signore Gesù ha vissuto fra noi, cominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di mezzo a noi assunto in cielo, uno divenga testimone, insieme a noi, della sua risurrezione». Ne proposero due: Giuseppe, detto Barsabba, soprannominato Giusto, e Mattia. Poi pregarono dicendo: «Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, mostra quale di questi due tu hai scelto per prendere il posto in questo ministero e apostolato, che Giuda ha abbandonato per andarsene al posto che gli spettava». Tirarono a sorte fra loro e la sorte cadde su Mattia, che fu associato agli undici apostoli” (At 1,21-26). Oggi il Signore passa, vede Matteo seduto al banco delle imposte e lo chiama. Il chiamato si alza e segue Gesù. Sapienza eterna dello Spirito Santo! Mistero di ogni chiamata. Questo solo gesto è bastato per creare un movimento di avvicinamento a Gesù di tutti i peccatori e i pubblicani. I farisei si scandalizzano. I peccatori per essi sono già gente dannata. Bisogna lasciarli perdere. Gesù risponde che il medico cura i malati, non i sani. Lui non è venuto per i sani, ma per curare i peccatori e portarli nel regno di Dio. Gesù non fa nulla di straordinario in questo. Altro non fa che ciò che ha fatto il Padre suo in duemila anni di Storia Sacra. Sempre Dio ha mandato i suoi profeti per chiamare il popolo a conversione per essere salvato. Tutti i profeti hanno aperto le porte della misericordia del Signore. Tutti hanno chiamato alla conversione per entrare nella vita. 
Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Se l’uomo vuole comprendere le vie di Dio si deve abbandonare allo Spirito del Signore. Mai un solo cristiano avrebbe pensato che il Signore avrebbe potuto chiamare Saulo di Tarso per essere Apostolo di salvezza. Anania neanche vuole recarsi ad incontrarlo per comando divino: “C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome»” (At 9,1.16). Matteo, un pubblicano. Saulo un persecutore. Le vie di Dio sono solo mistero.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci ad accogliere il mistero di Dio in ogni uomo. 

Mia madre e miei fratelli sono questi
MARTEDÌ 22 SETTEMBRE (Lc 8,19-21)

Madre e fratello di Cristo Gesù è colui che ascolta la parola di Dio e la mette in pratica. Ascoltare e mettere in pratica non è ancora tutto. Urge aggiungere la perseveranza fino alla fine, se si vuole ottenere la salvezza che viene dalla fede nella Parola dio Gesù. Ecco la regola che San Paolo detta a Timoteo perché sia vero discepolo di Cristo Signore: “Allénati nella vera fede, perché l’esercizio fisico è utile a poco, mentre la vera fede è utile a tutto, portando con sé la promessa della vita presente e di quella futura. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti. Per questo infatti noi ci affatichiamo e combattiamo, perché abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente, che è il salvatore di tutti gli uomini, ma soprattutto di quelli che credono. E tu prescrivi queste cose e inségnale. Nessuno disprezzi la tua giovane età, ma sii di esempio ai fedeli nel parlare, nel comportamento, nella carità, nella fede, nella purezza. In attesa del mio arrivo, dèdicati alla lettura, all’esortazione e all’insegnamento. Non trascurare il dono che è in te e che ti è stato conferito, mediante una parola profetica, con l’imposizione delle mani da parte dei presbìteri. Abbi cura di queste cose, dèdicati ad esse interamente, perché tutti vedano il tuo progresso. Vigila su te stesso e sul tuo insegnamento e sii perseverante: così facendo, salverai te stesso e quelli che ti ascoltano” (1Tm 4,8-16). Si ascolta. Si obbedisce. Si persevera sino alla fine. 
E sempre San Paolo a Timoteo: “Ma la parola di Dio non è incatenata! Perciò io sopporto ogni cosa per quelli che Dio ha scelto, perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. Questa parola è degna di fede: Se moriamo con lui, con lui anche vivremo; se perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; se siamo infedeli, lui rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso. Richiama alla memoria queste cose, scongiurando davanti a Dio che si evitino le vane discussioni, le quali non giovano a nulla se non alla rovina di chi le ascolta. Sfòrzati di presentarti a Dio come una persona degna, un lavoratore che non deve vergognarsi e che dispensa rettamente la parola della verità. Evita le chiacchiere vuote e perverse, perché spingono sempre più all’empietà quelli che le fanno; la parola di costoro infatti si propagherà come una cancrena” (2Tm 2,9-17). Oggi, non so per quale diabolica motivazione, è venuta meno la perseveranza in ogni cosa: nella semina della Parola, nell’ascolto dello Spirito Santo, nell’obbedienza alla verità, nella sequela della sana dottrina, nella conformazione della nostra vita alla vera moralità che nasce dalla messa in pratica di ogni regola di giustizia, carità, speranza, vita eterna, grazia, santità. È come se stesse passando sulla nostra Chiesa una, santa, cattolica, apostolica un fortissimo tornado che sradica quanto trova piantato sul suo terreno. Anche le verità più essenziali sono state sradicate. Giungendo a minare dalle fondamenta lo stesso mistero eterno di Dio. 
In quel tempo, andarono da Gesù la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica».

Oggi il tornado distruttore, che annienta tutto ciò che trova sulla sua strada, attinge forza dalla tiepidezza e quasi accidia spirituale. Prima di tutto, accidia e tiepidezza di quanti sono chiamati a vigilare e, per motivi inspiegabili, non intervengono, lasciando che la volpe faccia strage nel pollaio e il lupo nell’ovile: è sufficiente chiudere un solo occhio anche su un solo errore e in breve tempo tutta la pasta si sarà fermentata di eresie, idolatrie, dottrine nefaste. Accidia e tiepidezza spirituale anche di ogni singolo discepolo di Gesù, che per essenza battesimale è sacerdote, re e profeta della Nuova Alleanza e quindi ha l’obbligo di difendere la verità di ogni mistero di Dio e dell’uomo. Gesù è forte nello Spirito Santo e, non appena ascolta una notizia, interviene con tempestività e rivela chi gli appartiene e chi invece non gli potrà mai appartenere. Oggi ogni singolo discepolo di Gesù è chiamato a rivestirsi di questa fermezza e fortezza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci difensori del mistero di Gesù e della sua verità. 

E li mandò ad annunciare il regno di Dio
MERCOLEDÌ 23 SETTEMBRE (Lc 9,1-6)

Cristo Gesù è via e fine del regno. Si ascolta la sua Parola, si obbedisce ad essa, si diviene un solo corpo con Lui, ci si nutre del suo corpo e del suo sangue, si vive in Lui, per Lui, con Lui da veri figli del Padre, guidati e mossi dallo Spirito Santo, si cammina verso la gloria eterna. Chi obbedisce alla sua volontà, che è volontà del Padre, opera frutti di salvezza e di redenzione. Chi ignora il suo comandamento, o non crede in esso, o lo disattende, o pensa altre vie, sappia che mai una sola anima per lui entrerà nel regno di Dio e gusterà la gioia eterna del Paradiso. Quanto Gesù dice è verità universale, immutabile, vale per ogni tempo e ogni luogo: “Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno»” (Gv 6,53-58). “Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo»” (Mt 28,18-20). Dove non c’è battesimo, non c’è regno di Dio. Deve non c’è Eucaristia mai si potrà vivere in Cristo, con Cristo, per Cristo, secondo tutta la verità cui conduce lo Spirito Santo. Tutto è dal comando e nel comando di Cristo Gesù.

In quel tempo, Gesù convocò i Dodici e diede loro forza e potere su tutti i demòni e di guarire le malattie. E li mandò ad annunciare il regno di Dio e a guarire gli infermi. Disse loro: «Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né sacca, né pane, né denaro, e non portatevi due tuniche. In qualunque casa entriate, rimanete là, e di là poi ripartite. Quanto a coloro che non vi accolgono, uscite dalla loro città e scuotete la polvere dai vostri piedi come testimonianza contro di loro». Allora essi uscirono e giravano di villaggio in villaggio, ovunque annunciando la buona notizia e operando guarigioni.

Quanto vale per Cristo Signore, vale anche per il suo corpo che è la Chiesa. Oggi è la Chiesa via e fine del regno. San Paolo, sapendo questa verità, esorta Timoteo a dedicarsi con ogni cura, diligenza, carità, forza nell’annunzio della Parola: “Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona. Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero” (2Tm 3,14-4,5). Urge operare una necessaria distinzione. 

Che Dio il Signore possa operare la salvezza di ogni uomo per vie misteriose, nascoste, segrete, che solo Lui conosce, è verità che riguarda Lui e non noi. A noi invece riguarda obbedire ad ogni suo comando. La sua Parola non è a votazione di maggioranza. Il suo Comando non è sottoposto alla legge della modifica o del cambiamento. La salvezza di apostoli, ministri della Parola, evangelizzatori, missionari è dall’obbedienza al comando ricevuto. Questo appartiene ai figli della Chiesa. Lasciamo a Dio quello che è di Dio. Diamo alla Chiesa ciò che è della Chiesa.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci una perfetta obbedienza al Comando di Gesù. 

Non sapeva che cosa pensare
GIOVEDÌ 24 SETTEMBRE (Lc 9,7-9)

Quando un uomo vive nell’idolatria, nell’ingiustizia, nella trasgressione dei Comandamenti, nell’immoralità, passa dalla luce nelle tenebre. La sua mente si oscura. Il suo cuore diviene di pietra, i suoi pensieri vengono allontanati dalla sorgente della sapienza e della verità. Manca di ogni vera conoscenza del divino e del soprannaturale. Si è consumati dall’empietà e questa conduce a dichiarare la non esistenza dello stesso Signore e Creatore dell’uomo e dell’universo. Il Salmo così dice dell’empio: “Il malvagio si vanta dei suoi desideri, l’avido benedice se stesso. Nel suo orgoglio il malvagio disprezza il Signore: «Dio non ne chiede conto, non esiste!»; questo è tutto il suo pensiero. Le sue vie vanno sempre a buon fine, troppo in alto per lui sono i tuoi giudizi: 
con un soffio spazza via i suoi avversari. Egli pensa: «Non sarò mai scosso, vivrò sempre senza sventure». Di spergiuri, di frodi e d’inganni ha piena la bocca, sulla sua lingua sono cattiveria e prepotenza. Sta in agguato dietro le siepi, dai nascondigli uccide l’innocente. I suoi occhi spiano il misero, sta in agguato di nascosto come un leone nel covo. Sta in agguato per ghermire il povero, ghermisce il povero attirandolo nella rete. Si piega e si acquatta, cadono i miseri sotto i suoi artigli. Egli pensa: «Dio dimentica, nasconde il volto, non vede più nulla»” (Sal 10 (9) 3-11).
Dalle tenebre, dall’empietà, dall’idolatria, si fa solo professione di menzogna e di falsità: “Lo stolto pensa: «Dio non c’è». Sono corrotti, fanno cose abominevoli: non c’è chi agisca bene. Dio dal cielo si china sui figli dell’uomo per vedere se c’è un uomo saggio, uno che cerchi Dio. Sono tutti traviati, tutti corrotti; non c’è chi agisca bene, neppure uno. Non impareranno dunque tutti i malfattori che divorano il mio popolo come il pane e non invocano Dio? Ecco, hanno tremato di spavento là dove non c’era da tremare. Sì, Dio ha disperso le ossa degli aggressori, sono confusi perché Dio li ha respinti. Chi manderà da Sion la salvezza d’Israele? Quando Dio ristabilirà la sorte del suo popolo, esulterà Giacobbe e gioirà Israele” (Sal 53 (52) 1-7). Dalla sua empietà, stoltezza, immoralità mai Erode potrà pervenire alla vera conoscenza di Cristo Gesù. Vorrebbe vedere Gesù, ma anche se lo vedesse non lo potrebbe riconoscere. 

Infatti, quando il Signore gli concede la grazia di vedere il suo Figlio Unigenito, sa solo deriderlo e farlo deridere, schernirlo e farlo schernire: “Pilato disse ai capi dei sacerdoti e alla folla: «Non trovo in quest’uomo alcun motivo di condanna». Ma essi insistevano dicendo: «Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea, fino a qui». Udito ciò, Pilato domandò se quell’uomo era Galileo e, saputo che stava sotto l’autorità di Erode, lo rinviò a Erode, che in quei giorni si trovava anch’egli a Gerusalemme. Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto. Da molto tempo infatti desiderava vederlo, per averne sentito parlare, e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. Lo interrogò, facendogli molte domande, ma egli non gli rispose nulla. Erano presenti anche i capi dei sacerdoti e gli scribi, e insistevano nell’accusarlo. Allora anche Erode, con i suoi soldati, lo insultò, si fece beffe di lui, gli mise addosso una splendida veste e lo rimandò a Pilato. In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici tra loro; prima infatti tra loro vi era stata inimicizia” (Lc 23,4-12). Disprezzare la grazia è vera attività dello stolto, dell’insipiente, del malvagio. 
In quel tempo, il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», altri: «È apparso Elia», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo.

La conoscenza vera di Cristo Gesù è possibile solo per rivelazione, per grazia. La luce divina mai potrà scendere in un cuore nel quale abita il peccato. Prima ci si deve liberare dal male, abbandonando l’empietà. Poi ogni luce di verità, scienza, sapienza, intelligenza, potrà scendere nel cuore per illuminare di conoscenza soprannaturale la nostra vita. Sempre dobbiamo ricordarci che nel cuore dell’empio sentenzia e parla il peccato. La parola del peccato viene da Satana, non certo dallo Spirito del Signore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci la liberazione da ogni tenebra e oscurità. 

Le folle, chi dicono che io sia?
 VENERDÌ 25 SETTEMBRE (Lc 9,18-22)

È verità da mettere nel cuore: fin dal primo momento della creazione, Dio si è fatto conoscere per rivelazione, per il dono della sua Parola. Dove non c’è rivelazione, neanche i profeti del Dio vivente conoscono. Anche loro si fermano alle apparenze: “Il Signore disse a Samuele: «Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l’ho ripudiato perché non regni su Israele? Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà». Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: “Sono venuto per sacrificare al Signore”. Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti farò conoscere quello che dovrai fare e ungerai per me colui che io ti dirò». Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «È pacifica la tua venuta?». Rispose: «È pacifica. Sono venuto per sacrificare al Signore. Santificatevi, poi venite con me al sacrificio». Fece santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». 

Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama” (1Sam 16,1-13). Le folle vedono Gesù, ma non conoscono il suo mistero. Solo il Figlio lo può rivelare loro, ma per questo devono ascoltare la sua Parola: “In quel tempo Gesù disse: Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo” (Mt 11,25-27). Il Padre rivela a Pietro che Gesù è il Cristo di Dio. 

Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».

Gesù rivela agli Apostoli che il Cristo di Dio non viene secondo le attese degli uomini. Viene invece per adempiere tutte le Scritture. Viene nelle vesti del Giusto sofferente, del Servo del Signore, del Figlio dell’uomo perseguitato, messo a morte, crocifisso. Dopo il suo intimo tormento vedrà di nuovo la luce, risorgerà dal sepolcro il terzo giorno. Perché la rivelazione venga accolta, è necessaria una seconda grazia: la grazia dello Spirito di conoscenza, sapienza, intelligenza. Questo Spirito va sempre chiesto. Paolo lo chiede per gli Efesini: “Il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore (Ef 1,17-19). È grazia più che urgente.

Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci lo Spirito della sapienza e della conoscenza.

Mettetevi bene in mente queste parole
SABATO 26 SETTEMBRE (Lc 9,43-45)

Un Dio Crocifisso è scandalo per i Giudei e stoltezza per i Greci. È verità annunziata dallo Spirito Santo per bocca di Paolo. “Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo. La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini”.
“Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore. Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio” (1Cor 1,17-2,5). Nel mistero di Cristo Gesù si può entrare solo per rivelazione dall’alto, che non viene fatta una volta per sempre. Essendo quello di Gesù un mistero infinito, divino, eterno, soprannaturale e naturale insieme, solo lo Spirito Santo lo conosce e solo per quotidiana rivelazione dello Spirito Santo lo si potrà conoscere.
In quel giorno, mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, Gesù disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento.

Se dal Vangelo secondo Luca sappiamo che solo dopo la risurrezione Gesù apre la mente dei suoi Apostoli alla conoscenza della Scrittura, perché oggi dice loro: “Mettete bene in mente queste parole”? Oggi non devono comprendere. Devono invece sapere che le loro idee, i loro pensieri sul Cristo di Dio sono fantasie e immaginazioni del loro cuore o della loro mente. Il Cristo di Dio non sarà un nuovo Davide. Non verrà con il suo esercito a liberare la terra dei padri da quanti la occupano. Lui viene per essere consegnato nelle mani degli uomini dai capi del popolo e da essi venire crocifisso. Lui però il terzo giorno risusciterà. Poiché presto Lui sarà crocifisso, i suoi Apostoli dovranno iniziare a sostituire i loro pensieri sul Cristo di Dio con questa rivelazione che è di consegna, morte per crocifissione, gloriosa risurrezione il terzo giorno. La comprensione del mistero viene sempre in un secondo tempo. Sempre però deve esserci l’accoglienza di esso. La Parola non si comprende subito. Essa però va messa nel cuore, donandole ogni obbedienza. Si cammina verso la conoscenza piena, ma sempre obbedendo alla Parola. Se non si obbedisce, mai si potrà comprendere. Si comprende nella misura in cui si obbedisce. Più obbedienza e più comprensione. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci una immediata obbedienza alla Parola.

Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna
DOMENICA 27 SETTEMBRE (Mt 21,28-32)

Nella parabola dei due figli è contenuta tutta la storia dell’umanità. Ad ogni uomo il Signore chiede che si obbedisca alla sua Parola, che si cammini nella sua Legge, che si faccia la sua volontà. C’è l’uomo che dice a Dio di non volere obbedire, poi si pente, si converte, fa la volontà del suo Dio. Nel mondo pagano, immagine di questa conversione è Ninive. Alla parola di Giona si è convertita: “Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore. Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta». I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!». Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece” (Gio 3,1-10). Il Signore nostro Dio sempre chiede la conversione per il ritorno nell’obbedienza alla sua volontà. Anzi Lui attende che il peccatore si converta e viva. È il suo grande desiderio.

Immagine invece di colui che prima dice sé e poi si abbandona all’idolatria e all’immorale è il popolo del Signore. Il giorno prima sigilla con il suo Dio un patto di alleanza, nell’obbedienza alla legge, il giorno dopo si abbandona all’idolatria: “Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento” (Es 32,1-6). La storia del popolo di Dio è stato una continua ribellione. La conversione alla Parola durava qualche momento. Poi di nuovo nella disobbedienza. 

In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli».

Nel primo figlio sono raffigurati prostitute e pubblicani. Costoro si erano rifiutati di obbedire alla Legge del Signore. Poi, ascoltando la Parola di Giovanni, si sono convertiti e hanno emendato la loro vita. Il secondo figlio sono invece scribi, farisei, capi dei sacerdoti. Costoro sono con Dio solo per finzione. L’ipocrisia è la loro religione. Hanno ascoltato Giovanni e non gli hanno creduto. Hanno perseverato nella loro disobbedienza. La Parola risuona nel mondo. Chi si converte fa la volontà di Dio. Chi rimane nel suo peccato di disobbedienza, mai potrà dire di essere con Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci obbedienti alla Parola di Gesù in ogni cosa.

Chi non è contro di voi, è per voi
LUNEDÌ 28 SETTEMBRE (Lc 9, 46-50)

Negli Atti degli Apostoli, chi non è contro Cristo Gesù, anche se non è suo discepolo, è Gamaliele, persona saggia, che chiede al sinedrio di vivere con saggezza ogni relazione con i discepoli di Cristo Gesù: “Si alzò allora nel sinedrio un fariseo, di nome Gamaliele, dottore della Legge, stimato da tutto il popolo. Diede ordine di farli uscire per un momento e disse: «Uomini d’Israele, badate bene a ciò che state per fare a questi uomini. Tempo fa sorse Tèuda, infatti, che pretendeva di essere qualcuno, e a lui si aggregarono circa quattrocento uomini. Ma fu ucciso, e quelli che si erano lasciati persuadere da lui furono dissolti e finirono nel nulla. Dopo di lui sorse Giuda il Galileo, al tempo del censimento, e indusse gente a seguirlo, ma anche lui finì male, e quelli che si erano lasciati persuadere da lui si dispersero. Ora perciò io vi dico: non occupatevi di questi uomini e lasciateli andare. Se infatti questo piano o quest’opera fosse di origine umana, verrebbe distrutta; ma, se viene da Dio, non riuscirete a distruggerli. Non vi accada di trovarvi addirittura a combattere contro Dio!». Seguirono il suo parere e, richiamati gli apostoli, li fecero flagellare e ordinarono loro di non parlare nel nome di Gesù. Quindi li rimisero in libertà. Essi allora se ne andarono via dal sinedrio, lieti di essere stati giudicati degni di subire oltraggi per il nome di Gesù. E ogni giorno, nel tempio e nelle case, non cessavano di insegnare e di annunciare che Gesù è il Cristo” (At 5,23-42). Di quest’uomo onesto si serve il Signore per salvare i suoi Apostoli dalla morte. La sua parola dona libertà di predicazione e di annunzio. Eppure non risulta che quest’uomo si sia convertito a Cristo Signore, ma è per Lui.
Qual è il ministero di ogni discepolo di Gesù? Dove lui vede un germe di bene, anche piccolissimo, si deve porre a suo servizio, perché il germe divenga albero e l’albero giunga a piena maturazione. È proprio della missione di Gesù non spegnere il lucignolo fumigante e non spezzare la canna incrinata: “Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento” (Is 42,1-4). Questa missione di Gesù deve essere tutta dei suoi discepoli. Devono raddrizzare e non spezzare, aiutare e non vietare, incoraggiare e non deprimere, creare speranza e non delusione, illuminare e non oscurare. Favorire ogni germe di bene. Portare nel bene soprannaturale il bene naturale e dare alla verità incipiente la sua pienezza.
In quel tempo, nacque una discussione tra i discepoli, chi di loro fosse più grande. Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande». Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi».

Il discepolo di Gesù, per vivere bene la sua missione, dovrà essere sempre colmo di spirito Santo. Se in lui si affievolisce lo Spirito del Signore la sua capacità di discernimento diminuisce e prende decisioni dalla carne e non dalla purissima luce. Se poi in Lui si spegne lo Spirito del Signore, anche la virtù del discernimento si spegne e lui cammina inseguendo i suggerimento della carne. Non dirà però che i suoi consigli e suggerimenti vengono dalla carne. Dirà invece che essi vengono da Dio, son purissima verità del suo Signore. Non c’è inganno più grande ai danni delle anime. Si nutrono le anime di falsità e di menzogna nel nome del Signore e appellandosi alla sua autorità. Vietare un bene in nome della carne produce danni gravissimi nel campo del Signore, nella sua vigna. Un solo errore potrebbe compromettere il raccolto di molti anni. Il discepolo di Gesù deve porre ogni impegno a crescere nello Spirito Santo. Il segno della sua crescita è dato dalla più grande obbedienza alla Legge del Signore. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che cresciamo in obbedienza e in ogni virtù. 

Vedrai cose più grandi di queste!
 MARTEDÌ 29 SETTEMBRE (Gv 1,47-51)

Gesù oggi è il Dio nascosto nella carne. Domani la sua carne, la sua vera umanità sarà assisa alla destra di Dio. Domani sarà Lui il Signore dell’universo e il Giudice di tutta la terra. Paolo attesta che quanto lui ha visto, è indicibile e inesprimibile: “Se bisogna vantarsi – ma non conviene – verrò tuttavia alle visioni e alle rivelazioni del Signore. So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest’uomo – se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare. Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie debolezze. Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi più di quello che vede o sente da me e per la straordinaria grandezza delle rivelazioni (2Cor 12,1-7). 
All’Apostolo Giovanni, il Signore ha mostrato tutta la sua gloria e la gloria della Gerusalemme del cielo. Gli ha dato anche la Parola perché narrasse tutta la visione. Ecco una piccolissima parte, la parte finale: “E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate». E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio.
In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni. E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli (Gv 21,1-8.22-27; 22,1-5). Eppure dinanzi a questa altissima rivelazione, i discepoli di Gesù oggi rimangono come sordi, ciechi, muti. Non credono neanche in una sola parola.
In quel tempo, Gesù, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Gesù è la verità di Dio e dell’uomo, del cielo e della terra, del tempo e dell’eternità. La sua Parola separa bene e male, luce e tenebre, paradiso e inferno, santità e peccato, giustizia e ingiustizia. Il suo mistero lo possiamo conoscere solo nello Spirito Santo. Solo con gli occhi dello Spirito vedremo di Lui cose sempre più grandi. Se oggi di Cristo Signore nulla più vediamo è perché ci siamo separati dallo Spirito del Signore. Ci siamo consegnati alle tenebre. Ci siamo abbandonati alla disobbedienza e alla trasgressione. Non obbediamo più alla Parola della nostra salvezza e redenzione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, colmateci dello Spirito di obbedienza. Vedremo Cristo. 
Tu invece va’ e annuncia il regno di Dio
MERCOLEDÌ 30 SETTEMBRE (Lc 9,57-62)

È giusto illuminare il mistero della vocazione con una immagine. Chi sale su un aereo, consegna tutto se stesso sia all’aereo che al pilota che lo conduce. Una volta che l’aereo è in volo, da esso non si può più scendere. Non si può tornare indietro. La terra non esiste più. Si è nell’aria. Si avanza verso una meta. Si lascia il prima, inizia il dopo. Si scende solo quando si giunge al traguardo prefissato. Gesù scende dalla missione solo dopo aver raggiunto la sua meta: la morte per crocifissione. Ma scende da morto per essere posto nel sepolcro, non scende da vivo per tornare alla terra. 
Anche l’immagine della morte può aiutarci. Quando una persona muore, rompe ogni relazione con ogni persona che rimane sulla terra. Qualsiasi cosa facciano non le appartiene più. Essa è nella morte. È in un altro mondo. Così è per colui che Gesù chiama per farne un suo ministro e un amministratore dei suoi misteri. La vocazione per compiere la missione evangelizzatrice di Cristo è vera morte al prima. È vera nascita al dopo. San Paolo applica questa verità anche a chi riceve il battesimo. L’immersione nelle acque è morte al peccato. L’uscita dalle acque è risurrezione a vita nuova: “Che diremo dunque? Rimaniamo nel peccato perché abbondi la grazia? È assurdo! Noi, che già siamo morti al peccato, come potremo ancora vivere in esso? O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. Se infatti siamo stati intimamente uniti a lui a somiglianza della sua morte, lo saremo anche a somiglianza della sua risurrezione. Lo sappiamo: l’uomo vecchio che è in noi è stato crocifisso con lui, affinché fosse reso inefficace questo corpo di peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. Infatti chi è morto, è liberato dal peccato”.

Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui. Infatti egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù. Il peccato dunque non regni più nel vostro corpo mortale, così da sottomettervi ai suoi desideri. Non offrite al peccato le vostre membra come strumenti di ingiustizia, ma offrite voi stessi a Dio come viventi, ritornati dai morti, e le vostre membra a Dio come strumenti di giustizia. Il peccato infatti non dominerà su di voi, perché non siete sotto la Legge, ma sotto la grazia” (Rm 6,1-14). Il missionario di Cristo deve porre tutta la sua vita nelle mani del Padre, per essere condotto dallo Spirito Santo. Come un morto non ha più volontà, così il missionario deve essere solo dalla volontà del Padre, per mezzo dello Spirito. Se si è dalla propria volontà, non si è né dal Padre né dallo Spirito.
In quel tempo, mentre camminavano per la strada, un tale disse a Gesù: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

Oggi la volontà, il pensiero, il cuore, l’istinto, il sentimento, il desiderio dell’uomo si sono impadroniti, modificandolo “geneticamente”, di tutto il mistero della Beata Trinità, di Cristo Signore, della Scrittura, della Tradizione, della Chiesa, dei Sacramenti, della verità, della luce, della grazia, della misericordia, della giustizia, della fedeltà, del peccato, della vita, della morte, del tempo, dell’eternità. In apparenza tutto il mistero è rimasto, ma con nuova essenza. Essenza però che non è di verità, ma di falsità. Urge dare al mistero la sua verità, la sua essenza, per un dovere di giustizia e di onestà. Senza questo atto di fondamentale giustizia e onestà, si pecca contro l’intera umanità.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci onesti e giusti verso la verità di Dio e dell’uomo. 

OTTOBRE 2020

PRIMA DECADE DI OTTOBRE

Pregate dunque il signore della messe
GIOVEDÌ 1 OTTOBRE (Lc 10,1-12)

Il regno di Dio si costruisce in Cristo, per Cristo, con Cristo. La prima via per costruire il regno di Dio è la preghiera perché il padrone della messe mandi operai nella sua messe. Senza operai né si semina né si raccoglie. Il campo resta incolto e le erbe cattive ne prendono possesso. La preghiera secondo l’intenzione dataci da Gesù Signore rivela il nostro amore per il regno di Dio. Se preghiamo con tutto il cuore, senza mai stancarci, il Signore sempre aggiungerà operai ad operai. Se non preghiamo, la messe sarà sempre molta e gli operai pochi, perché il padrone vuole che siamo noi i responsabili in ogni cosa per tutto ciò che è edificazione del suo regno nei cuori degli uomini. La preghiera però va sempre fatta osservando tutte le regole di essa: mani innocenti, cuore puro, perdono, riconciliazione, purezza dei sentimenti, libertà da ogni vizio, assenza in noi della trasgressione dei Comandamenti. 
Ogni singolo discepolo o apostolo di Gesù è come Mosè. Non può condure da solo un popolo numeroso: “Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo popolo? L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? Da dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti si lamentano dietro a me, dicendo: “Dacci da mangiare carne!”. Non posso io da solo portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; che io non veda più la mia sventura!» Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo” (Num 11,11-17). Gesù chiede ai discepoli di manifestare la loro pochezza al Signore, prima ancora di iniziare la missione. La loro preghiera nasce dall’obbedienza. 
In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città».

La seconda via è mostrare il regno edificato nel nostro corpo. Questa regola è di Paolo: “Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). Con queste due regole, si è testimoni credibili e possiamo annunziare la Parola.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i discepoli siano esemplari in ogni cosa.

Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli
VENERDÌ 2 OTTOBRE (Mt 18,1-5.10)

Il mondo pagano recita questa regola riguardo ai bambini: Maxima debetur puero reverentia (al fanciullo si deve il massimo rispetto). La Scrittura Santa invece chiede che vengano formati nella Legge Santa del Signore. Chiede anche che essi si lascino istruire nella verità, nella sapienza, nella scienza che vengono dalla Rivelazione: “Figlio, sin dalla giovinezza ricerca l’istruzione e fino alla vecchiaia troverai la sapienza. Accòstati ad essa come uno che ara e che semina, e resta in attesa dei suoi buoni frutti; faticherai un po’ per coltivarla, ma presto mangerai dei suoi prodotti. Quanto è difficile per lo stolto la sapienza! L’insensato non vi si applica; per lui peserà come una pietra di prova e non tarderà a gettarla via. La sapienza infatti è come dice il suo nome e non si manifesta a molti. Ascolta, figlio, e accetta il mio pensiero, e non rifiutare il mio consiglio. Introduci i tuoi piedi nei suoi ceppi, il tuo collo nella sua catena. Piega la tua spalla e portala, non infastidirti dei suoi legami. Avvicìnati ad essa con tutta l’anima e con tutta la tua forza osserva le sue vie. Segui le sue orme, ricercala e ti si manifesterà, e quando l’hai raggiunta, non lasciarla. Alla fine in essa troverai riposo ed essa si cambierà per te in gioia. I suoi ceppi saranno per te una protezione potente e le sue catene una veste di gloria. Un ornamento d’oro ha su di sé e i suoi legami sono fili di porpora. Te ne rivestirai come di una splendida veste, te ne cingerai come di una corona magnifica (Sir 6,16-31). Nella formazione secondo Dio, nella sapienza e nella verità, nella giustizia e nella misericordia, i figli oggi sono molto disprezzati. Non sono più educati nelle cose di Dio. Sono dagli adulti condannati ad una vita di vizio. Manca in essi un riferimento a Dio, al soprannaturale, al Vangelo, alla virtù, alla vita eterna.
Questo disprezzo della formazione e istruzione secondo Dio ha un prezzo altissimo. Prima di tutto rende i loro Angeli incapaci di qualsiasi aiuto sia spirituale che materiale. In più priva gli adulti di qualsiasi benedizione divina. Mai Dio potrà aiutare con le sue benedizioni chi disprezza i suoi piccoli. Una terza via di disprezzo dei piccoli è lo scandalo. Lo scandalo inquina la loro mente e il loro cuore con il marcio più marcio. Oggi scandalo più grande è pensare, costruire, edificare una vita senza più alcun riferimento al Signore. Potranno gli Angeli intercedere presso Dio per portare vera vita nelle famiglie, se in esse regna lo scandalo, il marcio spirituale ad ogni livello? Gli Angeli nulla possono chiedere a Dio e Dio nulla dona. L’intercessione degli Angeli presso Cristo Gesù si riveste di grande efficacia. Neanche alla Madre di Dio gli Angeli possono chiedere. Neanche Lei è onorata, amata, stimata, accolta come vera Madre. Felice e beata invece è quella famiglia nella quale regna Dio con la sua Parola. In questa famiglia gli Angeli pongono la loro dimora e quella casa sarà sempre sotto la loro custodia, cura, protezione. Satana mai potrà prendere dimora in essa.
In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli».

La Scrittura ci mostra una famiglia nella quale il figlio non è disprezzato. Perché non è disprezzato? Perché né padre né madre disprezzano il Signore. Lo servono con grande timore e rispetto. Vivono secondo la sua Legge. Osservano i Comandamenti. Fanno delle opere di misericordia la loro più bella virtù. Nel momento del bisogno, il Signore manda l’Angelo Raffaele perché si prenda cura del figlio. L’Angelo viene, prende Tobia e lo conduce per le vie del mondo custodendolo da ogni pericolo. In più lo fa tornare a casa da sposato con una moglie della sua parentela. Sempre un padre e una madre disprezzeranno il figlio, se essi disprezzano il Signore. Vale questa regola per ogni altro uomo. Chi disobbedisce ai Comandamenti, chi dona scandalo, mai potrà essere di aiuto ai bambini. Trasmette loro la sua disobbedienza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci obbedienti ad ogni Comando del nostro Dio. 

Tutto è stato dato a me dal Padre mio
SABATO 3 OTTOBRE (Lc 10,17-14)

Gesù è il plenipotenziario del Padre. Il Padre a Lui ha dato ogni potere. Tutto opera e tutto governa per mezzo del Figlio suo Unigenito. Il Nuovo Testamento è questa verità. Si toglie questa verità dal Testo Sacro, esso diviene una menzognera favola. Possiamo, nella nostra stoltezza, non credere. Mai possiamo dire che il Testo Sacro dice altro di ciò che è scritto in esso. Basta leggere solo qualche versetto del Prologo del Quarto Vangelo e questa verità emerge in tutto il suo splendore: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Cfr. Gv 1,1-18). Dire, pensare, affermare, attestare, insegnare, dichiarare altro di ciò che è scritto nel Testo Sacro è disonestà spirituale e morale. Uno può anche non credere, mai però dire ciò che il Testo non dice. 
Se Gesù dice che: “Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo”, perché noi affermiamo che non c’è alcun bisogno di passare per Cristo per conoscere Dio? È vero. Senza Cristo possiamo conoscere Dio, ma cosa possiamo conoscere? Ce lo rivela il Libro della Sapienza: “Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, 
e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore” (Sap 13,1-5). Il mistero della Beata Trinità, dell’Incarnazione, della vera salvezza, della vita eterna si può conoscere solo per Cristo, in Cristo, con Cristo e si può vivere solo divenendo con Lui un solo corpo, una sola vita. Corpo del suo corpo, vita della sua vita, cuore del suo cuore, anima della sua anima, essenza della sua essenza. L’onestà ci obbliga. 
In quel tempo, i settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli». In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».

Urge ritornare alle sorgenti della verità, che non è una sola, ma due. Si deve tornare alla sorgente della Parola della Scrittura e alla sorgente dello Spirito Santo, che deve far risuonare al nostro orecchio e scrivere nel nostro cuore la verità della Parola sempre pura, santa, immacolata, priva di ogni errore, falsità, eresia, menzogna. Quando le sorgenti della verità vengono abbandonate, sulla terra si oscura il sole della vera conoscenza di Cristo. Oscurata la conoscenza di Cristo, anche la conoscenza dell’uomo viene oscurata. Restano solo le tenebre dell’idolatria e dell’immoralità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai abbandoniamo le sorgenti della divina verità. 

A voi sarà tolto il regno di Dio
DOMENICA 4 OTTOBRE (Mt 21,33-43)

Gesù è vero profeta del Padre. Lui è venuto per dare ad ogni Parola dei profeti pieno compimento. In Lui ogni promessa di Dio è divenuta un sì. Ma Lui non è stato ascoltato dal suo popolo, anzi è stato “cacciato fuori dalla vigna e ucciso”. Poiché Cristo Gesù è Lui il regno di Dio, Israele rimane senza regno. A chi sarà dato Gesù Signore? A tutti coloro che lo accolgono e in Lui, con Lui, per Lui vorranno divenire una cosa sola. Non sarà un passaggio indolore. Non avendo i figli di Abramo accolto il suo Cristo, il Padre non può più stare con loro. Essi saranno lasciati a se stessi. I frutti di questo abbandono sono di vero disastro: “Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio. Egli disse loro: «Non vedete tutte queste cose? In verità io vi dico: non sarà lasciata qui pietra su pietra che non sarà distrutta»” (Mt 23,37-24,2). Nel Vangelo secondo Luca la profezia è ancora più esplicita: “Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata»” (Lc 19,41-44). Il Padre non conosce nessuno come suo, se non in Cristo, con Cristo, per Cristo. Se i figli di Abramo vorranno ritornare a Dio, a Cristo dovranno ritornare. È verità rivelata. 
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo, che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: “La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi”? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti».

In questa parabola Gesù non narra solo il passato del suo popolo che va fino alla sua crocifissione. Rivela anche quale sarà il futuro di esso. Rifiutando Lui, è il regno di Dio che viene rifiutato. Il regno ha però una sua vita che necessariamente proseguirà fino alla fine del mondo. Se il regno morisse con il loro rifiuto, verrebbe meno la promessa del Signore di benedire nella discendenza di Abramo tutte le nazioni della terra. Possiamo paragonare il regno di Dio ad un treno che passa, si ferma, chi vuole sale in esso. Chi non sale rimane escluso. Così va intesa la parola di Gesù: “A voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti”. Infatti dopo la sua gloriosa risurrezione Gesù ha ordinato ai suoi apostoli di iniziare la predicazione da Gerusalemme. Si esclude dal regno chi non crede in Cristo Gesù. Sappiamo anche che Paolo sempre si è recato dai Giudei prima e poi dai pagani. Tutta la Chiesa delle origini è discendenza di Abramo secondo la carne. Pur essendosi convertiti molti, il popolo non passò a Cristo, non entrò nella nuova via. Secondo Paolo Apostolo vi sarà un giorno in cui Israele si convertirà a Cristo. Quando questo avverrà è un mistero che a nessuno è stato rivelato. Una verità va affermata, perché chiara evidenza storica: in Cristo Gesù veramente si sono compiute tutte le parole di Dio. Tutte, nessuna esclusa.
Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci una fede vera, pura, sana in Cristo Gesù.

Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai
LUNEDÌ 5 OTTOBRE (Lc 10,25-37)

La prima occupazione degli uomini di Dio è quella di conoscere la volontà del loro Signore, scrutandola ogni giorno nella sua Parola. Questa attività della mente deve essere sempre accompagnata dalla preghiera umile. Si deve chiedere a Dio che mandi il suo Santo Spirito perché sia Lui ad introdurci nella conoscenza perfetta della sua Parola. Ecco cosa insegna il Salmista: “Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli arroganti, ma nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte. È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene. Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde; perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio né i peccatori nell’assemblea dei giusti, poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina” (Sal 1,1-6). Porta frutti chi conosce secondo purezza di verità la Legge e, obbedendo, rimane piantato in essa come un albero lungo corsi d’acqua. 
Un dottore della Legge chiede a Gesù cosa deve fare per ereditare la vita eterna. Vuole che gli sia insegnata la via della vita. Chi ama il Signore sempre prega perché possa conoscere la divina volontà in purezza di verità: “Insegnami, Signore, la via dei tuoi decreti e la custodirò sino alla fine. Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge e la osservi con tutto il cuore. Guidami sul sentiero dei tuoi comandi, perché in essi è la mia felicità. Piega il mio cuore verso i tuoi insegnamenti e non verso il guadagno. Distogli i miei occhi dal guardare cose vane, fammi vivere nella tua via. Con il tuo servo mantieni la tua promessa, perché di te si abbia timore. Allontana l’insulto che mi sgomenta, poiché i tuoi giudizi sono buoni. Ecco, desidero i tuoi precetti: fammi vivere nella tua giustizia (Sal 119 (118), 33-40). Poiché chi domanda è un dottore della Legge, Gesù chiede a lui di trovare la risposta nella Scrittura. Lo scriba trova la risposta, vuole però conoscere chi è il suo prossimo da amare come se stesso.
In quel tempo, un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova Gesù e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

Lo scriba sa come amare il prossimo. Tutto è già scritto nella Legge. Non sa però chi è il suo prossimo. La parabola di Gesù rivela tre verità di natura universale, valgono cioè sempre per tutti verso tutti. Prima verità: dinanzi ad un uomo in grave difficoltà, viene meno ogni obbligo rituale. Si lasciano le cose del tempio, ci si dedica al soccorso necessario e urgente. Seconda verità: l’uomo in necessità non ha identità. È solo un uomo da salvare. Non è né amico, né nemico, né familiare, né estraneo. È solo un uomo. Va soccorso. Terza verità: il soccorso deve essere concreto, cioè deve risolvere la grave urgenza. Non bastano solo le parole, occorrono le opere. Opere e parole devono rimettere colui che è stato aiutato a ritornare nel possesso della sua vita. Il Buon Samaritano prima versa aceto e olio sulle ferite. Poi porta all’albero il suo prossimo e paga per lui. Promette che avrebbe saldato ogni ulteriore debito e poi riprende il suo cammino. La sua è misericordia efficace, creatrice di vera salvezza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che amiamo il nostro prossimo con ogni sapienza.

Maria ha scelto la parte migliore
MARTEDÌ 6 OTTOBRE (Lc 10,38-42)

Per comprendere l’insegnamento che oggi viene a noi dal Vangelo, ci lasceremo aiutare dal profeta Michea. Il Signore vede il suo popolo assai lontano dalla sua Legge. Non osserva i suoi Statuti. Non cammina nella sua divina volontà: “Ascoltate dunque ciò che dice il Signore: «Su, illustra la tua causa ai monti e i colli ascoltino la tua voce!». Ascoltate, o monti, il processo del Signore, o perenni fondamenta della terra, perché il Signore è in causa con il suo popolo, accusa Israele. «Popolo mio, che cosa ti ho fatto? In che cosa ti ho stancato? Rispondimi. Forse perché ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, ti ho riscattato dalla condizione servile e ho mandato davanti a te Mosè, Aronne e Maria? Popolo mio, ricorda le trame di Balak, re di Moab, e quello che gli rispose Balaam, figlio di Beor. Ricòrdati di quello che è avvenuto da Sittìm a Gàlgala, per riconoscere le vittorie del Signore». È il rimprovero che Dio rivolge ai figli d’Israele. Essi non camminano più sulle sue vie. Percorrono sentieri di idolatria e immoralità.

Possiamo vedere, nella risposta del profeta, l’agire di Marta: “«Con che cosa mi presenterò al Signore, mi prostrerò al Dio altissimo? Mi presenterò a lui con olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà il Signore migliaia di montoni e torrenti di olio a miriadi? Gli offrirò forse il mio primogenito per la mia colpa, il frutto delle mie viscere per il mio peccato?»”. Ora chiediamoci: quanto tempo, quanta fatica, quanto dispendio di energie, quanto duro lavoro, quante altre cose si rivelano necessarie per operare quanto il profeta si propone di offrire al Signore? Anche se volesse fare tutte queste cose non ce la potrebbe mai fare. Marta non riesce, giungendo ad accusare Gesù di scarsa sensibilità. Lei lavora e loro parlano. Lei fatica e sua sorella ascolta, senza neanche darsi pensiero dell’ospite al quale va riservato ogni onore. 

Maria invece è nella risposta del Signore: “Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la bontà, camminare umilmente con il tuo Dio” (Mi 6,1-8). Tu, Marta, mi vuoi servire bene? Siediti ai miei piedi, ascolta quello che ti chiedo. Potrai farlo, senza aver bisogno di alcun aiuto da parte di tua sorella. È verità eterna: la Parola del Signore tutti possiamo osservarla. Non costa nulla. Non richiede sacrifici. Non impone grandi fatiche. Si pensi ad esempio all’evangelizzazione secondo la volontà di Cristo Gesù. Tutti possono ricordare la Parola del Vangelo, tutti sono nelle capacità di farlo. Basta viverla e già con la vita la si ricorda. Invece spesso vogliamo uscire dalla volontà del Signore e tutto diviene pesante. Soccombiamo, perché non ce la facciamo. Predicare, annunziare, ricordare il Vangelo alla maniera di Gesù è evento “naturale”, come evento naturale è parlare, respirare. Mentre le modalità pensate dagli uomini spesso sono così gravose, da stancare anche quelli che sono di grande buona volontà. Dio è semplicità e bellezza. 
In quel tempo, mentre erano in cammino, Gesù entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

Le vie del Signore sono sempre semplici e percorribili da tutti. Testimoni del Vangelo con la vita possono essere piccoli e grandi, uomini e donne, ricchi e poveri, sani e ammalati, forti e deboli. Servire secondo le modalità indicate da Michea potrebbero solo persone non ricche, ma ricchissime. Nulla è più semplice del discorso della Montagna e nulla più facile dei Dieci Comandamenti. Ecco perché Maria ha scelto la parte migliore. Ha scelto di chiedere a Gesù come Lui ama essere servito. Di certo Gesù mai chiederà cose grandi, difficili, impossibili. Chiederà solo che si ascolti la sua voce e si obbedisca alla sua Parola. Il Signore non chiede altro, non vuole altro. Chiede e vuole che solo si obbedisca alla sua volontà. Tutti possiamo obbedire, senza neanche un solo affanno. Veramente il peso di Gesù è leggero e il suo carico soave.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che obbediamo al Signore con grande amore e gioia. 

Padre, sia santificato il tuo nome
 MERCOLEDÌ 7 OTTOBRE (Lc 11,1-4)

Esaminando due preghiere antiche, sarà facile per noi scoprire tutta la novità che nasce dal cuore di Cristo Gesù. Lo scriba prega per i suoi peccati e per ricevere lo Spirito d’intelligenza: “Differente è il caso di chi si applica a meditare la legge dell’Altissimo. Egli ricerca la sapienza di tutti gli antichi e si dedica allo studio delle profezie. Conserva i detti degli uomini famosi e penetra le sottigliezze delle parabole, ricerca il senso recondito dei proverbi e si occupa degli enigmi delle parabole. Svolge il suo compito fra i grandi, lo si vede tra i capi, viaggia in terre di popoli stranieri, sperimentando il bene e il male in mezzo agli uomini. Gli sta a cuore alzarsi di buon mattino per il Signore, che lo ha creato; davanti all’Altissimo fa la sua supplica, apre la sua bocca alla preghiera e implora per i suoi peccati. Se il Signore, che è grande, vorrà, egli sarà ricolmato di spirito d’intelligenza: come pioggia effonderà le parole della sua sapienza e nella preghiera renderà lode al Signore. Saprà orientare il suo consiglio e la sua scienza e riflettere sui segreti di Dio. Manifesterà la dottrina del suo insegnamento, si vanterà della legge dell’alleanza del Signore” (38,34-39,8). In apparenza sembra che tutto il mondo ruoti attorno allo scriba. 
Salomone invece chiede la sapienza per fare ciò che è gradito al Signore: “Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito” (Sap 9,1-10). Anche in questa seconda preghiera appare con ogni evidenza la dimensione particolare delle cose. L’universalità è frutto della particolarità. 
Tutto cambia e si modifica nella preghiera insegnata da Gesù. Scompare il particolare, il personale, il singolare. Appare in tutta evidenza l’universale. Il primo universale è teologico e non antropologico. Si chiede che l’umanità intera sia regno di Dio, ritorni al suo Creatore e Signore. Poi si entra nell’universale antropologico concreto, che è interamente da Dio. A Lui si chiede il pane, il perdono, la vittoria sulle tentazioni. Vi è però una condizione da osservare. Il perdono è dato da Dio sul fondamento del nostro perdono, ma anche ogni grazia è ottenuta se il cuore è libero da odio, rancore, risentimento, sete di giustizia umana, volontà di vendetta. Il cuore dell’uomo, se vuole essere ascoltato, deve essere pieno di amore per ogni suo fratello. 
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione». 

Come Dio ha dato il suo Figlio Unigenito per la salvezza e la redenzione del mondo, così ogni uomo deve dare se stesso al Padre perché il Padre faccia di lui un dono di salvezza e di redenzione. Nessuno può divenire un sacrificio, un olocausto di amore, salvezza, redenzione, se il suo cuore è impuro ed è sempre impuro quando il perdono non è totale, senza alcuna condizione. Tutto dona il Signore. Tutto Lui opera. All’uomo è chiesto il grande perdono. È questa la verità della preghiera insegnata da Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano faccia sua vita la preghiera del Signore. 

Darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!
GIOVEDÌ 8 OTTOBRE (Lc 11,5-13)

Salomone chiede a Dio il dono della Sapienza, perché sa che con essa potrà governare da vero re. Dio è assistito dalla sua Sapienza e fa bene ogni cosa. Anche lui, re del popolo del Signore, sarà assistito dalla Sapienza e potrà fare bene ogni cosa. “Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare? Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni. La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la comprende? Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino”. La Sapienza non è però un dono statico. È dinamico. Nella sapienza si deve crescere giorno per giorno. 

“Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto. Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti. Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti. Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono. Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera” (Sir 1,1-21). La Sapienza fa vedere l’uomo con gli stessi occhi di Dio, volere con la volontà di Dio, amare con il cuore di Dio, pensare con i pensieri di Dio, desiderare con i desideri di Dio. Con la Sapienza si affida a Dio il timone della nostra vita perché la conduca affinché essa possa realizzare il mistero che Lui ha scritto in essa. 
In quel tempo, Gesù disse ai discepoli: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».

Perché Gesù vuole che si chieda al Padre lo Spirito Santo? Perché la Sapienza è solo una della attività dello Spirito del Signore. Assieme alla Sapienza, vi sono anche Intelletto, Consiglio, Fortezza, Conoscenza, Pietà e Timore del Signore. Con la pienezza dello Spirito in noi, la nostra vita sarà tutta secondo la volontà del Padre in ogni sua manifestazione. Lo Spirito però va sempre ravvivato. Il Padre lo dona. Cristo Gesù lo versa su di noi come fiume di acqua viva. Spetta però a chi lo riceve farlo crescere nel suo cuore, perché produca ogni suo frutto, e i frutti dello Spirito li conosciamo: amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé. Chi è senza lo Spirito, mai potrà produrre questi doni. Produrrà solo vizi.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia governato dallo Spirito Santo. 

Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito
VENERDÌ 9 OTTOBRE (Lc 11,15-26)

Gesù ci avverte. Ogni apostolo del Signore deve sapere che Satana sempre segue i suoi passi per strappare a Cristo ogni anima a Lui portata. Paolo, perché questo non avvenga, consacra tutta la sua vita alla missione, per il bene della Chiesa: “Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; ora egli vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili dinanzi a lui; purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza del Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro. Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza” (Col 1,21-29). Gli apostoli e i presbiteri devono porre ogni attenzione perché nessuno rubi le anime da essi conquistate a Cristo Signore. Una pastorale ad extra senza una pastorale ad intra è opera vana. 
Conoscendo le astuzie di Satana, San Paolo raccomanda a Timoteo di curare bene il suo gregge: “Lo Spirito dice apertamente che negli ultimi tempi alcuni si allontaneranno dalla fede, dando retta a spiriti ingannatori e a dottrine diaboliche, a causa dell’ipocrisia di impostori, già bollati a fuoco nella loro coscienza: gente che vieta il matrimonio e impone di astenersi da alcuni cibi, che Dio ha creato perché i fedeli, e quanti conoscono la verità, li mangino rendendo grazie. Infatti ogni creazione di Dio è buona e nulla va rifiutato, se lo si prende con animo grato, perché esso viene reso santo dalla parola di Dio e dalla preghiera. Proponendo queste cose ai fratelli, sarai un buon ministro di Cristo Gesù, nutrito dalle parole della fede e della buona dottrina che hai seguito. Evita invece le favole profane, roba da vecchie donnicciole” (1Tm 4,1-7). Una efficace pastorale ad intra diviene efficace pastorale ad extra. Una Chiesa in uscita senza una Chiesa in entrata è una Chiesa che lavora per il diavolo, per Satana. 
In quel tempo, [dopo che Gesù ebbe scacciato un demonio,] alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me, è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde. Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima».

Ora lo sappiamo. Satana va sempre alla conquista delle anime che gli sono state strappate. Il pastore deve vigilare, porre ogni attenzione, pregare, rafforzarsi sempre più nello Spirito Santo, perché faccia buona guardia al suo ovile. A Satana basta anche una giornata di villeggiatura del pastore per sbranare tutte le pecore. Se la volpe entra nel pollaio, bastano pochi minuti ed è strage. Se Satana entra nell’ovile della Chiesa, bastano pochi giorni ed è la fine per molte anime. Grande è la responsabilità del pastore. Oggi non solo Satana entra. Gli vengono aperte addirittura tutte le porte.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il pastore si prenda a cuore l’ovile di Cristo Gesù.

Ascoltano la parola di Dio e la osservano!
SABATO 10 OTTOBRE (Lc 11,27-28)

Ascoltare la Parola di Dio e metterla in pratica è tutto per un uomo. La sua salvezza è nell’obbedienza alla volontà del suo Dio e Signore. La volontà di Dio è interamente manifestata nella Parola. Ecco l’insegnamento che viene a noi dalla Lettera agli Ebrei. Oggi la Parola di Dio è data a noi per mezzo di Cristo Gesù: “Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato” (Eb 1,1-4). Ogni profeta trova il suo compimento in Cristo. Non si ascolta Cristo, non si ascolta la pienezza della verità. Ogni parola dei profeti è parziale. Cristo Gesù è la Parola che dona verità e compimento ad ogni parola parziale detta prima. 
Se Cristo è la Parola piena, perfetta, completa, portata a compimento, essa va ascoltata, perché da essa è la salvezza. Ecco l’invito a noi rivolto sempre dalla Lettera agli Ebrei: “Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo. Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo. Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Quando si dice: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? E noi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede” (Eb 3,6-19). Se Cristo Gesù, Parola del Padre piena, perfetta, compiuta, realizzata, non viene ascoltato, a Lui non si obbedisce, si rimane fuori della salvezza. A nulla serve essere parenti di Cristo secondo la carne e anche secondo i sacramenti, se non lo si diviene anche per obbedienza alla sua Parola. La salvezza è dall’ascolto e dall’obbedienza.
In quel tempo, mentre Gesù parlava, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

Gesù non rinnega la parentela secondo la carne. Dice solamente che questa parentela non è salvezza. Poiché Lui è venuto per la vera salvezza, urge passare dalla parentela secondo la carne alla parentela secondo lo Spirito. Quando è vera parentela secondo lo Spirito? Quando si ascolta la Parola di Dio, la sua Parola, e la si mette in pratica. Questa verità vale anche per la parentela secondo i sacramenti. Ogni sacramento ci unisce a Cristo con una sua particolate configurazione. A nulla serve, sempre per la vera salvezza, la configurazione sacramentale, se poi manca la conformazione per obbedienza alla Parola. Gesù è gradito al Padre, il Padre si compiace di Lui, non per la parentela eterna, ma per la parentela di obbedienza. Lui si è fatto obbediente al Padre fino alla morte di croce. Questa parentela di purissima obbedienza ci salva e produce salvezza. È verità che mai va dimenticata. Essa va sempre insegnata.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri parenti di Gesù per obbedienza alla sua Parola. 

OTTOBRE 2020

SECONDA DECADE DI OTTOBRE

Tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze
DOMENICA 11 OTTOBRE (Mt 22,1-14)

Nella sala della salvezza si entra attraverso la fede in Cristo Gesù. È via necessaria sia per i Giudei che per i pagani. Così l’Apostolo Paolo annunzia questa verità, partendo dalla storia del rifiuto del suo popolo: “Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate presuntuosi: l’ostinazione di una parte d’Israele è in atto fino a quando non saranno entrate tutte quante le genti. Allora tutto Israele sarà salvato, come sta scritto: Da Sion uscirà il liberatore, egli toglierà l’empietà da Giacobbe. Sarà questa la mia alleanza con loro quando distruggerò i loro peccati. Quanto al Vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla scelta di Dio, essi sono amati, a causa dei padri, infatti i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili! Come voi un tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia a motivo della loro disobbedienza, così anch’essi ora sono diventati disobbedienti a motivo della misericordia da voi ricevuta, perché anch’essi ottengano misericordia. Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per essere misericordioso verso tutti! O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti, chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio? Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen” (Rm 11,25-36). Ogni uomo, a qualsiasi popolo appartenga, sarà salvato per la fede nel nome di Gesù il Nazareno. È verità universale.
L’Apostolo Giovanni invece non parte dalla storia, ma dal cuore del Padre e dal suo amore. Il suo Figlio Unigenito, il Verbo fattosi carne, è il dono di Dio, per la salvezza del mondo. Il dono però va accolto nella fede: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio” (Gv 3,16-21). Senza il passaggio a Cristo Gesù nella fede, non c’è salvezza. Il mondo è nella morte a causa del peccato dal quale è governato.
In quel tempo, Gesù, riprese a parlare con parabole [ai capi dei sacerdoti e ai farisei] e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: Dite agli invitati: “Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

La Parabola rivela che l’invito va rivolto a tutti. Invitare è volontà di Dio, non è scelta del servo. Si può rispondere no. Si rimane fuori dalla salvezza. Chi risponde sì, deve osservare le regole della fede. Non può entrare nella casa della salvezza con l’abito del peccato, vi deve entrare con la veste della grazia. Se al momento della morte non si entra nell’eternità con l’abito della grazia, non ci sarà posto nella sala del convito eterno. Oggi si predica una salvezza sia senza fede in Cristo sia senza abito nuziale.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani tornino alla purezza della fede in Cristo. 

Se non il segno di Giona
LUNEDÌ 12 OTTOBRE (Lc 11,29-32)

Gesù sale a Gerusalemme per la festa della Pasqua, entra nel tempio e lo purifica. I Giudei chiedono un segno che attesti la sua autorità di vero profeta di Dio: “Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù” (Gv 2,13-22). Questa stessa richiesta sempre veniva rivolta da scribi, farisei, capi dei sacerdoti. 
Mentre a Gerusalemme diede il segno della “risurrezione del suo corpo da essi trafitto perché inchiodato sulla croce”, oggi dona invece il segno di Giona. In cosa consiste questo segno? La Scrittura narra che Giona fu mandato da Dio a predicare a Ninive. Lui però si rifiutò di obbedire e si imbarcò su una nave per fuggire lontano dal Signore. Una grande tempesta si scatenò nel mare. Scoperto che tutto era avvenuto per causa di lui, con grande dispiacere, dai marinai fu gettato in mare. Ecco come prosegue il racconto: “Ma il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona; Giona restò nel ventre del pesce tre giorni e tre notti. Dal ventre del pesce Giona pregò il Signore, suo Dio, e disse: «Nella mia angoscia ho invocato il Signore ed egli mi ha risposto; dal profondo degli inferi ho gridato e tu hai ascoltato la mia voce. Mi hai gettato nell’abisso, nel cuore del mare, e le correnti mi hanno circondato; tutti i tuoi flutti e le tue onde sopra di me sono passati. Io dicevo: “Sono scacciato lontano dai tuoi occhi; eppure tornerò a guardare il tuo santo tempio”. Le acque mi hanno sommerso fino alla gola, l’abisso mi ha avvolto, l’alga si è avvinta al mio capo. Sono sceso alle radici dei monti, la terra ha chiuso le sue spranghe dietro a me per sempre. Ma tu hai fatto risalire dalla fossa la mia vita, Signore, mio Dio. Quando in me sentivo venir meno la vita, ho ricordato il Signore. La mia preghiera è giunta fino a te, fino al tuo santo tempio. Quelli che servono idoli falsi abbandonano il loro amore. Ma io con voce di lode offrirò a te un sacrificio e adempirò il voto che ho fatto; la salvezza viene dal Signore». E il Signore parlò al pesce ed esso rigettò Giona sulla spiaggia” (Gio 2,1-11). Gesù rimarrà solo tre giorni nel ventre della terra, poi il Padre suo lo risusciterà e lo rivestirà di gloria eterna.
In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Nìnive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona».

Giona dice solo pochissime parole e tutta Ninive si converte. Salomone ha ricevuto dal Signore solo una parola di sapienza e la Regina del Sud accorre per ascoltarlo. Gesù invece è la Luce Eterna del Padre, la sua Verità, la sua Vita e nessuno si converte. Compie segni e prodigi e tutti si rifiutano di credere in Lui. Nel giorno del giudizio sia Ninive che la Regina del Sud condanneranno questa generazione per la sua incredulità. Esse non hanno incontrato di Dio, ma solo degli uomini. Non hanno visto segni. Hanno solo ascoltato parole. Per questo condanneranno questa generazione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di fede invincibile nella Parola di Cristo Signore. 

Il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria
MARTEDÌ 13 OTTOBRE (Lc 11,37-41)

Sempre il Signore ha svelato ai suoi profeti la grande idolatria e immoralità di quanti erano a capo del suo popolo. Leggendo Ezechiele si rimane senza parole. L’idolatria veniva praticata anche nel tempio del Signore: “Nell’anno sesto, nel sesto mese, il cinque del mese, mentre mi trovavo in casa e dinanzi a me sedevano gli anziani di Giuda, la mano del Signore Dio si posò su di me e vidi qualcosa dall’aspetto d’uomo: da ciò che sembravano i suoi fianchi in giù, appariva come di fuoco e dai fianchi in su appariva come uno splendore simile al metallo incandescente. Stese come una mano e mi afferrò per una ciocca di capelli: uno spirito mi sollevò fra terra e cielo e in visioni divine mi portò a Gerusalemme, all’ingresso della porta interna, che guarda a settentrione, dove era collocato l’idolo della gelosia, che provoca gelosia. Ed ecco, là era la gloria del Dio d’Israele, simile a quella che avevo visto nella valle. Mi disse: «Figlio dell’uomo, alza gli occhi verso settentrione!». Ed ecco, a settentrione della porta dell’altare l’idolo della gelosia, proprio all’ingresso. Mi disse: «Figlio dell’uomo, vedi che cosa fanno costoro? Guarda i grandi abomini che la casa d’Israele commette qui per allontanarmi dal mio santuario! Ne vedrai altri ancora peggiori». Mi condusse allora all’ingresso del cortile e vidi un foro nella parete. Mi disse: «Figlio dell’uomo, sfonda la parete». Sfondai la parete, ed ecco apparve una porta. Mi disse: «Entra e osserva gli abomini malvagi che commettono costoro». Io entrai e vidi ogni sorta di rettili e di animali obbrobriosi e tutti gli idoli della casa d’Israele raffigurati intorno alle pareti. Settanta anziani della casa d’Israele, fra i quali vi era Iaazania, figlio di Safan, ritto in mezzo a loro, stavano davanti ad essi, ciascuno con il turibolo in mano, mentre il profumo saliva in nubi d’incenso. Mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo, quello che fanno gli anziani della casa d’Israele nelle tenebre, ciascuno nella stanza recondita del proprio idolo? Vanno dicendo: “Il Signore non ci vede, il Signore ha abbandonato il paese”». Poi mi disse: «Vedrai che si commettono abomini peggiori di questi». 

Mi condusse all’ingresso della porta del tempio del Signore che guarda a settentrione e vidi donne sedute che piangevano Tammuz. Mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo? Vedrai abomini peggiori di questi». Mi condusse nel cortile interno del tempio del Signore; ed ecco, all’ingresso dell’aula del tempio, fra il vestibolo e l’altare, circa venticinque uomini, con le spalle voltate al tempio e la faccia a oriente che, prostrati, adoravano il sole. Mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo? Come se non bastasse per quelli della casa di Giuda commettere simili abomini in questo luogo, hanno anche riempito il paese di violenze, per provocare la mia collera. Eccoli, vedi, che si portano il ramoscello sacro alle narici. Ebbene, anch’io agirò con furore. Il mio occhio non avrà pietà e non avrò compassione: manderanno alte grida ai miei orecchi, ma non li ascolterò»” (Ez 8,1-18). A questa idolatria e immoralità nascosta, segreta, corrispondeva un culto superbo e maestoso. L’esterno era coperto di ogni bellezza. L’interno era pieno di ogni iniquità. La faccia era bella. Il cuore era in putrefazione. 
In quel tempo, mentre Gesù stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro».

Questa era la condizione spirituale dei farisei al tempo di Gesù. Essi si pulivano le mani e il viso. Lavavano il corpo, mentre nel cuore, nell’anima, nello spirito regnava ogni iniquità, frutto di quella idolatria che aveva rinnegato ogni verità del loro Dio e Signore. Agli occhi degli uomini il cuore resta velato, non però così agli occhi di Cristo Signore, che vede con gli occhi dello Spirito Santo. Essi mormorano e disprezzano Gesù che non fa le abluzioni prima di prendere cibo. Anche questa mormorazione e disprezzo sono il frutto del loro cuore marcio e in putrefazione spirituale. Gesù vede questo loro stato e lo svela, perché abbiano modo di riflettere e di convertirsi. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il nostro cuore sia adorno di purezza celeste. 

Caricate gli uomini di pesi insopportabili
MERCOLEDÌ 14 OTTOBRE (Lc 11,42-46)

Una delle forme di idolatria più sofisticate è prendere il posto di Dio e decidere, nominando il nome di Dio invano e facendo appello ad una presunta autorità da Lui ricevuta, ciò che è bene e ciò che è male per l’uomo. Contro questa idolatria, il Signore aveva dato un comando perfetto ad ogni figlio del suo popolo: “Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. I vostri occhi videro ciò che il Signore fece a Baal-Peor: come il Signore, tuo Dio, abbia sterminato in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-Peor; ma voi che vi manteneste fedeli al Signore, vostro Dio, siete oggi tutti in vita. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do?” (Dt 4,1-8). Perché alla Legge del Signore nulla va aggiunto e nulla va tolto? Se si aggiunge non è più la Legge del Signore. Se si toglie, non è più la Legge del Signore. 

Il Salmo canta la perfezione divina della Legge del Signore: “La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi. Il timore del Signore è puro, rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti, più preziosi dell’oro, di molto oro fino, più dolci del miele e di un favo stillante. Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto. Le inavvertenze, chi le discerne? Assolvimi dai peccati nascosti. Anche dall’orgoglio salva il tuo servo perché su di me non abbia potere; allora sarò irreprensibile, sarò puro da grave peccato. Ti siano gradite le parole della mia bocca; davanti a te i pensieri del mio cuore, Signore, mia roccia e mio redentore” (Sal 19 (18), 8.15). Gesù invece rivela che il suo giogo è dolce e il suo carico leggero: “Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero” (Mt 11,28-30). Chi può conservare la Legge del Signore nella sua purezza di perfezione e di soavità? Solo chi abita nello Spirito Santo. È lo Spirito Santo la verità della Legge ed è Lui che ce la dona, se noi glielo chiediamo con cuore umile, puro, mite, casto, libero dal peccato.

In quel tempo, il Signore disse: «Guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo». Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, dicendo questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!».

Quando si parla di rigidità della Legge, mai si potrà parlare della Legge di Dio. Rigida è la legge degli uomini data in nome di Dio. Chi è nello Spirito Santo mai dirà che la Legge del Signore è rigida. È Legge della Sapienza e Intelligenza eterna. Chi è nello Spirito Santo neanche applica la Legge di Dio in modo rigido. La applicherà sempre mosso e condotto dallo sua divina sapienza e intelligenza. È nello Spirito di Dio chi è nella Legge di Cristo Gesù. Chi obbedisce alla Legge, sa cosa è la Legge e come essa va insegnata. Chi non è nella Legge, chi non obbedisce ad essa, né conosce la Legge né sa come bisogna insegnarla. Sempre caricherà gli uomini di pesi insopportabili.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci devoti e fedeli osservanti della Legge di Cristo.

Avete portato via la chiave della conoscenza
GIOVEDÌ 15 OTTOBRE (Lc 11,47-54)

Impedire ad una persona di entrare nel regno di Dio è peccato satanico, diabolico. Ogni uomo per diritto eterno deve poter accedere alla conoscenza della verità di Dio dalla quale è ogni altra verità. La verità di Dio è Cristo Gesù. Conoscere Cristo Gesù nella sua verità piena è diritto essenziale, divino, eterno, di ogni uomo. Questo diritto può essere negato all’uomo – ed è qui il grave peccato – attraverso insegnamento falso del suo mistero. Ma anche impedendo la conversione a Lui. Una terza via è quella dei nostri giorni: la predicazione che la salvezza è raggiungibile per qualsiasi via. Non è necessario Gesù Signore. Anche questo terzo peccato è diabolico e satanico. Così predicando e insegnando, Cristo viene relativizzato nella sua verità dalla quale è ogni altra verità e ogni salvezza. Come gli scribi hanno commesso questo peccato? Sostituendo la Legge santissima di Dio con la loro tradizione umana. 
Questo peccato così è denunciato nel Vangelo secondo Marco: “Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte»” (Mc 7,1-13). Sempre, quando si sostituisce il Vangelo con la parola degli uomini, viene portata via la chiave della conoscenza. Si chiudono le porte del regno dei cieli. Non entra chi porta via la chiave. Non fa entrare tutti coloro che vorrebbero. Le modalità cambiano, la sostanza rimane.

In quel tempo, il Signore disse: «Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito». Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca.

Come oggi si porta via la chiave della conoscenza? Riducendo il Vangelo non a falsità, non a menzogna, come un tempo facevano scribi e sacerdoti nell’Antico Testamento, bensì a non utilità. Oggi neanche più ci si può appellare al Vangelo per affermare la verità. Chi si dovesse richiamare al Vangelo subito viene accusato di essere o fondamentalista, o integralista, o tradizionalista, o nostalgico dei tempi passati. Viene dichiarato bigotto o incapace di adattarsi al nuovo. Oggi si dice che il Vangelo va svecchiato. Appartiene ad un mondo che non esiste più. Con questa dichiarazione di inutilità, di non più necessità del Vangelo per entrare nel regno dei cieli, e con la sua piena relativizzazione, non abbiamo più alcuna chiave divina per entrare nella vera conoscenza di Cristo e così giungere alla vera salvezza. Peccato diabolico, satanico.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano scelga il Vangelo come sola sua verità. 

Guardatevi bene dal lievito dei farisei
VENERDÌ 16 OTTOBRE (Lc 12,1-7)

L’ipocrisia è ogni apparato esterno che serve a nascondere la natura o l’essenza di una persona. Gesù è dal Padre. Mai ha nascosto al suo popolo e ai pagani questa sua verità invisibile. Anzi Lui l’ha sempre resa visibile attraverso le opere che compiva. Nel Vangelo secondo Giovanni l’ultima opera viene compiuta proprio perché nessuno avesse più dubbi sull’essere di Gesù dal Padre, da Dio. Lo attestano le modalità del suo compimento: “Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare»” (Gv 11,38-44). Ora chi dice che Gesù non è dal Padre, attesta una grande falsa testimonianza. Tutto il mondo presente ha visto ed ha ascoltato.
Pietro e Giovanni sono da Cristo Gesù. Essi non nascondono la loro verità, la proclamano con fermezza: “Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e rendendosi conto che erano persone semplici e senza istruzione, rimanevano stupiti e li riconoscevano come quelli che erano stati con Gesù. Vedendo poi in piedi, vicino a loro, l’uomo che era stato guarito, non sapevano che cosa replicare. Li fecero uscire dal sinedrio e si misero a consultarsi fra loro dicendo: «Che cosa dobbiamo fare a questi uomini? Un segno evidente è avvenuto per opera loro; esso è diventato talmente noto a tutti gli abitanti di Gerusalemme che non possiamo negarlo. Ma perché non si divulghi maggiormente tra il popolo, proibiamo loro con minacce di parlare ancora ad alcuno in quel nome». Li richiamarono e ordinarono loro di non parlare in alcun modo né di insegnare nel nome di Gesù. Ma Pietro e Giovanni replicarono: «Se sia giusto dinanzi a Dio obbedire a voi invece che a Dio, giudicatelo voi. Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato». Quelli allora, dopo averli ulteriormente minacciati, non trovando in che modo poterli punire, li lasciarono andare a causa del popolo, perché tutti glorificavano Dio per l’accaduto. L’uomo infatti nel quale era avvenuto questo miracolo della guarigione aveva più di quarant’anni” (At 4,13-22). Ora tutto il sinedrio sa che Pietro e Giovanni sono da Cristo Gesù.
In quel tempo, si erano radunate migliaia di persone, al punto che si calpestavano a vicenda, e Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Quindi ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze. Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti passeri!».

Vi sono tempi assai tristi per la fede. Ecco quanto è avvenuto nel popolo del Signore: “Costruirono un ginnasio a Gerusalemme secondo le usanze delle nazioni, cancellarono i segni della circoncisione e si allontanarono dalla santa alleanza. Si unirono alle nazioni e si vendettero per fare il male” (1Mc 1,14-15). Oggi viviamo nella stessa tristezza. Si ha vergogna del Crocifisso, della Chiesa, del Battesimo, dell’Eucaristia, del Vangelo, del mistero di Cristo Gesù. Siamo oltre l’ipocrisia. Siamo nella cancellazione dei segni della vera fede. Non si vuole più alcuna distinzione tra cristiano e non cristiano, rivelazione e non rivelazione, verità e falsità, giustizia e ingiustizia. I farisei nascondevano il peccato. Noi lo stiamo mettendo in piena luce.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano ritorni alla pienezza della sua luce. 

Sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio
SABATO 17 OTTOBRE (Lc 12,8-12)

La rivelazione manifesta con divina chiarezza e distinzione la via della luce e la via delle tenebre, della salvezza e della perdizione, del bene e del male, della giustizia e dell’ingiustizia, della benedizione e della maledizione. Ognuno sa quale sarà il luogo che raggiungerà. Se percorre la via delle tenebre raggiungerà le tenebre eterne. Se invece percorrerà la via della luce approderà nella luce eterna. La stessa rivelazione ci dice che sempre l’uomo ha cercato di negare questa duplice via, sostenendo che presso il Signore non vi è alcuna differenza tra il bene e il male. Ecco la parola che il Signore fa giungere al suo popolo: “Voi avete stancato il Signore con le vostre parole; eppure chiedete: «Come lo abbiamo stancato?». Quando affermate: «Chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del Signore e in lui si compiace», o quando esclamate: «Dov’è il Dio della giustizia?». Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». 
L’uomo senza timore del Signore così pensa. Dio riafferma la sua eterna verità: “Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti” (Mal 2,17; 3,13-21). Questa duplice sorte è verità di tutto L’antico Testamento. Vi è eterna differenza tra chi serve il Signore e chi si rifiuta di obbedire alla sua Legge. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato. Quando vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire».

Gesù abolisce forse la verità rivelata dai profeti? Nient’affatto. Le dona compimento, ponendo la confessione del suo nome dinanzi agli uomini come via per entrare nella casa eterna del nostro Dio, Signore, Creatore. Confessare il suo nome significa fare professione di fede sul suo Vangelo. Prendere la sua Parola come unica e sola Legge di vita, verità, giustizia, misericordia, pace, perdono, riconciliazione. Sono pertanto in grande errore tutti quei cristiani che dichiarano altre vie di salvezza eterna. Non solo ingannano se stessi, dicono falsa testimonianza a quanti vorrebbe salvarsi, ma che mai potranno a causa delle loro menzogne proferite sul Vangelo. Ma oggi sembra essere l’era della menzogna su Dio, su tutto il mistero di Cristo, sulla Chiesa, sulla grazia, sui sacramenti, sul tempo, sull’eternità, sul paradiso e sull’inferno. Noi possiamo anche non credere, ma non possiamo ingannare l’umanità. La Parola di Gesù non consente eccezioni né deroghe: chi lo riconosce sarà riconosciuto. Chi non lo riconosce non sarà riconosciuto. Crediamo, lo riconosciamo, entreremo nel suo regno eterno. Non lo riconosciamo, saremo cacciati via per sempre dalla sua presenza. Oggi occorre fermezza di Spirito Santo per dire questa verità, ma essa è essenza del Vangelo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano riconosca Cristo dinanzi agli uomini.

È lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?
DOMENICA 18 OTTOBRE (Mt 22,15-21)

San Paolo, grande vero interprete, nello Spirito Santo, della verità della salvezza, così insegna ad ogni uomo: “Ciascuno sia sottomesso alle autorità costituite. Infatti non c’è autorità se non da Dio: quelle che esistono sono stabilite da Dio. Quindi chi si oppone all’autorità, si oppone all’ordine stabilito da Dio. E quelli che si oppongono attireranno su di sé la condanna. I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver paura dell’autorità? Fa’ il bene e ne avrai lode, poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora devi temere, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi fa il male. Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza. Per questo infatti voi pagate anche le tasse: quelli che svolgono questo compito sono a servizio di Dio. Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi si devono le tasse, date le tasse; a chi l’imposta, l’imposta; a chi il timore, il timore; a chi il rispetto, il rispetto” (Rm 13,1-7), 

Nel Vangelo secondo Matteo, Gesù aveva già risolto per i suoi discepoli ogni problema, attraverso l’annuncio della giustizia superiore: “Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle” (Mt 5,20.38-42). Il discepolo di Gesù mai dovrà litigare per una cosa di questo mondo, dal momento che lui deve dare anche il suo corpo per essere crocifisso o consegna alla spada o alle pietre. Chi dona il corpo, potrà mai rifiutarsi di pagare una tassa?
San Paolo dichiara in nome del Vangelo abolita la Legge di Mosè – “Non consegnerai al suo padrone uno schiavo che, dopo essergli fuggito, si sarà rifugiato presso di te. Rimarrà da te, in mezzo ai tuoi, nel luogo che avrà scelto, in quella città che gli parrà meglio. Non lo opprimerai” (Dt 23,16-17) – e rimanda Onesimo al suo padrone: “Avrei voluto tenerlo con me perché mi assistesse al posto tuo, ora che sono in catene per il Vangelo. Ma non ho voluto fare nulla senza il tuo parere, perché il bene che fai non sia forzato, ma volontario. Per questo forse è stato separato da te per un momento: perché tu lo riavessi per sempre; non più però come schiavo, ma molto più che schiavo, come fratello carissimo, in primo luogo per me, ma ancora più per te, sia come uomo sia come fratello nel Signore. Se dunque tu mi consideri amico, accoglilo come me stesso. E se in qualche cosa ti ha offeso o ti è debitore, metti tutto sul mio conto” (Fm 13-18). Gli uomini di Dio conoscono il pensiero di Dio anche oltre quanto è scritto. 
In quel tempo, i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come cogliere in fallo Gesù nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio».

L’anima è di Dio. Tutto ciò che è materia è di Cesare. A Cesare si dona la materia. A Dio si dona l’anima. A Cesare si dona il corpo perché ne faccia un olocausto di amore per la salvezza del mondo e si offre ogni tassa come sacrificio gradito al Signore. A Dio si dona ogni obbedienza alla sua Legge, alla sua Parola, al suo Vangelo, alla verità dello Spirito Santo. Gesù questo ha fatto. Questo dovranno fare tutti i suoi discepoli. Nessuno potrà mai vivere questa fede, senza un’altissima visione soprannaturale.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di obbedienza perfetta ad ogni Parola di Gesù.

Tenetevi lontani da ogni cupidigia
LUNEDÌ 19 OTTOBRE (Lc 12,13-21)

La rivelazione è fatta di verità che mai vanno dimenticate. Una verità sempre da ricordare è quella sulla durata della vita dell’uomo sulla terra. Insegna Isaia: “Una voce dice: «Grida», e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». Ogni uomo è come l’erba e tutta la sua grazia è come un fiore del campo. Secca l’erba, il fiore appassisce quando soffia su di essi il vento del Signore. Veramente il popolo è come l’erba. Secca l’erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura per sempre” (Is 40,6-8). Dice invece Giobbe: “L’uomo, nato da donna, ha vita breve e piena d’inquietudine; come un fiore spunta e avvizzisce, fugge come l’ombra e mai si ferma. Tu, sopra di lui tieni aperti i tuoi occhi, e lo chiami a giudizio dinanzi a te? Chi può trarre il puro dall’immondo? Nessuno. Se i suoi giorni sono contati, il numero dei suoi mesi dipende da te, hai fissato un termine che non può oltrepassare. Distogli lo sguardo da lui perché trovi pace e compia, come un salariato, la sua giornata!” (Gb 14,1-6). 
La definizione che dona il Libro della Sapienza è unica nella Scrittura: “Ma sono tutti stoltissimi e più miserabili di un piccolo bambino i nemici del tuo popolo, che lo hanno oppresso. Perché essi considerarono dèi anche tutti gli idoli delle nazioni, i quali non hanno né l’uso degli occhi per vedere, né narici per aspirare aria, né orecchie per udire, né dita delle mani per toccare, e i loro piedi non servono per camminare. Infatti li ha fabbricati un uomo, li ha plasmati uno che ha avuto il respiro in prestito” (Sap 15,14-16). Brevità, repentinità, fugacità, istantaneità, è questa l’essenza della vita dell’uomo sulla terra. Un istante prima sei nel tempo. Un attimo dopo sei nell’eternità. L’uomo che si è fatto oggi così onnipotente, non sa che non è padrone del suo respiro. Esso è in prestito, senza alcun contratto. Il Signore può sempre ritirare ciò che ha prestato.
A che serve ammassare per il dopo, se il dopo non esiste? Ma Gesù anche questo caso aveva già risolto nella sua Legge: “Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore” (Mt 6,19-21). È verità ogni giorno confermata dalla storia. Ogni accumulo è per ladri e rapinatori. Oggi vi sono modi altamente sofisticati per rubare. I ladri non vengono più nelle nostre case. Siamo noi che portiamo loro i nostri accumuli, chiedendo loro di rapinarceli attraverso mezzi sofisticatissimi di inganno e di frode. Mai una sola Parola di Gesù sarà smentita dalla storia. Ogni singola sillaba del Vangelo, in ogni cosa, trova nella storia l’attestazione della sua purissima verità. Ma noi siamo ciechi e non sappiamo leggere quanto giorno per giorno avviene sotto i nostri occhi. La Parola si compie sempre.
In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

A cosa servono i beni della terra? Per barattarli con i beni eterni. Si dona a Dio un bene materiale per ricevere un bene materiale e spirituale sulla terra e un bene eterno nel suo cielo. Il baratto è sempre a nostro favore. Noi diamo uno, il Signore dona mille, diecimila, centomila. Se noi invece accumuliamo e non diamo a Lui, diamo tutto ai ladri e quanti scassinano e rubano, perdiamo tutto, non guadagniamo nulla. Quest’uomo ha conservato tutto per sé. In una sola notte ha perso tutto. Nulla ha portato per sé. Avesse dato parte del raccolto ai poveri, avrebbe ora una eternità beata e ricca.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci saggi amministratori dei beni della terra. 

Li farà mettere a tavola e passerà a servirli
MARTEDÌ 20 OTTOBRE (Lc 12,35-38)

Quanto Gesù dice sul padrone che si stringerà le vesti ai fianchi, farà mettere a tavola i suoi servi fedeli e passerà a servirli, non è solo un modo di dire, è invece la stessa storia di Cristo Gesù. Veramente Gesù ha servito i suoi servi fedeli, gli apostoli. Quanto narra il Vangelo secondo Giovanni non è una favola: “Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica” (Gv 13,3-17). 
Dall’Apocalisse viene rivelato che Gesù sarà il pastore che condurrà i beati alle sorgenti delle acque della vita: “Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro. Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi»” (Ap 7,13-17). Non solo nell’eternità, anche nel tempo Gesù ci serve, donando il suo corpo come cibo e il suo sangue come bevanda di vita eterna. È un servizio ininterrotto, che mai verrà meno. Oggi, domani, sempre.
Gesù è il Servo del Signore che realmente dona la vita per la nostra salvezza. Vuole che anche i suoi discepoli servano con il dono della loro vita: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti» (Mt 20,25-38). Se Gesù è il Buon Pastore che dona la vita per le sue pecore, vi potrà esistere un solo pastore in Lui, con Lui, per Lui, che non doni la vita per le pecore di Cristo Gesù? Il servire del cristiano è differente da ogni altro servizio. Tutta la sua vita è data a Cristo, perché Cristo la doni al Padre perché il Padre ne faccia un “sacramento” di salvezza. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro!».

Ma chi potrà servire Gesù, oggi, sulla terra, domani, nella beata eternità? Solo quanti si lasciano attrarre dal suo amore, si convertono alla sua Parola, perseverano in essa per tutti i giorni della loro vita. Se Cristo non ci serve oggi, neanche domani ci potrà servire. Saremo serviti dal diavolo oggi e per l’eternità, ma per un servizio non di vita, ma di morte eterna. Poiché oggi questa verità, che è essenza della nostra fede, è stata dichiarata non più essenza della rivelazione – tutti andranno alla fine in paradiso – tutto il Vangelo perde la sua verità. Esso è trasformato a menzogna e a falsità dai credenti in Cristo Gesù. Fede falsa, Vangelo falso, vita eterna falsa, vita terrena falsa. Una sola verità essenziale tolta al Vangelo e tutta la rivelazione è una favola iniqua.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani credano in ogni verità del Vangelo. 
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Nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo
MERCOLEDÌ 21 OTTOBRE (Lc 12,39-48)

Oggi l’escatologia cristiana è fortemente in crisi. Le quattro verità di cui essa si compone non sono più credute. Non si crede nella repentinità della morte. Essa può venire in ogni momento. Non ci sono ore in cui si muore e ore in cui non si muore. Un istante prima si è sulla terra e un attimo dopo si è già nell’eternità. Non credendo in questa prima verità, ognuno fa della terra la sua eternità. Si vive come se non si dovesse morire mai. Quando poi la morte viene – e ogni giorno essa viene quando nessuno l’attende – allora ci si ribella. Non la si accoglie. La si vive in modo profano. Si fa di essa uno spettacolo. La si vive in modo falso dai vivi. Ma anche quanti da essa vengono afferrati spesso non hanno coscienza di ciò che verrà nel momento in cui si entra nell’eternità. Persa la verità della morte, tutta la vita viene trasformata in falsità.
La Parola di Dio ci rivela che, nell’istante in cui si entra nell’eternità, c’è il giudizio inappellabile del Signore, il quale giudicherà secondo le opere di ciascuno. Il giudizio però non sarà per tutti uguale. Il cristiano sarà giudicato sul fondamento della Parola. Il pagano sulla sua capacità di aver messo a frutto, per il più grande bene di tutti, i doni che il Signore gli ha elargito. Tutti poi saremo giudicati sulle opere di misericordia materiali e spirituali. Non solo nessuno più crede nel giudizio di Dio, ma neanche si crede nella particolarità del giudizio. Esso non è per tutti uguali. Il Papa sarà giudicato per le sue responsabilità di papa, il vescovo per il suo ministero di vescovo e così anche il presbitero e il diacono. Anche il cresimato e il battezzato avranno ognuno il loro proprio giudizio. Tutti coloro che sono stati investiti di una qualche autorità, anche loro, ognuno sarà giudicato con particolare giudizio. Capi di Stato o di Governo, Ministri, Deputati, Senatori, Magistrati, Professori, Filosofi, Dottori, Maestri, Scienziati, ognuno sarà giudicato secondo la sua speciale, particolare missione esercitata in vita. Il ricco sarà giudicato in ordine all’uso della sua ricchezza, ma anche il povero in relazione alla sua povertà. La stessa regola vale per il sano e per l’ammalato. Ognuno dovrà rendere conto del ruolo svolto mentre era sulla terra. Poiché le opere sono personali, anche il giudizio è personale. Ma anche questa verità è morta. Non fa più parte della sana dottrina e della retta regola della fede. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire”, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più».

Chi ha conosciuto il Vangelo sarà giudicato secondo il Vangelo con retto giudizio. Chi invece non ha conosciuto il Vangelo, sarà giudicato secondo le regole della sua coscienza. Nessuno potrà giustificarsi dinanzi al Signore per il male da lui operato. Ciò che è male per noi – e ognuno sa ciò che è male per sè – è male anche per gli altri e non va fatto. Ciò che è bene per noi, è bene anche per gli altri è va fatto. Una coscienza non illuminata dal Vangelo non per sua colpa, sarà giudicata tenendo conto della non illuminazione. Chi invece è stato illuminato dal Vangelo, sarà giudicato secondo il Vangelo. Dal giudizio dipenderà la nostra eternità. Sarà di gioia eterna, se saremo stati trovati giusti. Di ignominia e di infamia eterna, se saremo stati trovati ingiusti, empi, immorali. Siamo stati avvisati. Paradiso e inferno sono nelle nostre mani. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani tornino alle sorgente della loro fede.

Sono venuto a gettare fuoco sulla terra
GIOVEDÌ 22 OTTOBRE (Lc 12,49-53)

Il fuoco non è quello di Elia, invocato per incendiare il sacrificio e così attestare che solo il Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe è il vero Dio: “Al momento dell’offerta del sacrificio si avvicinò il profeta Elia e disse: «Signore, Dio di Abramo, di Isacco e d’Israele, oggi si sappia che tu sei Dio in Israele e che io sono tuo servo e che ho fatto tutte queste cose sulla tua parola. Rispondimi, Signore, rispondimi, e questo popolo sappia che tu, o Signore, sei Dio e che converti il loro cuore!». Cadde il fuoco del Signore e consumò l’olocausto, la legna, le pietre e la cenere, prosciugando l’acqua del canaletto. A tal vista, tutto il popolo cadde con la faccia a terra e disse: «Il Signore è Dio! Il Signore è Dio!»” (Cfr. 1Re 18,1-38). Non è questa la via perché Gesù manifesti la sua verità. Lui è il Profeta promesso e mandato dal Signore. Un altro fuoco scenderà per confermare il mondo e i suoi discepoli nel loro essere dal Padre.
Neanche è il fuoco che scende dal cielo e consuma quanti sono suoi avversari: “Allora il re gli mandò un comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi salì da lui, che era seduto sulla cima del monte, e gli disse: «Uomo di Dio, il re ha detto: “Scendi!”». Elia rispose al comandante dei cinquanta uomini: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta. Il re mandò da lui ancora un altro comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi gli disse: «Uomo di Dio, ha detto il re: “Scendi subito”». Elia rispose loro: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese il fuoco di Dio dal cielo e divorò lui e i suoi cinquanta. Il re mandò ancora un terzo comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questo terzo comandante di cinquanta salì e, giunto, cadde in ginocchio davanti a Elia e lo supplicò: «Uomo di Dio, sia preziosa ai tuoi occhi la mia vita e la vita di questi tuoi cinquanta servi. Ecco, è sceso un fuoco dal cielo e ha divorato i due primi comandanti di cinquanta con i loro uomini. Ora la mia vita sia preziosa ai tuoi occhi»” (Cfr. 2Re 1,1-18). Non c’è bisogno di alcun fuoco. Ognuno sarà consumato, arso, bruciato per l’eternità dal suo peccato. Gesù è custodito dal Padre sempre. 
I discepoli avrebbero voluto attestare la verità di Gesù come è stato per Elia: “Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio” (Lc 9,51-56). Gesù non è Elia. La sua missione è differente. Lui manifesterà la sua verità lasciandosi catturare e crocifiggere. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera».

Ecco il fuoco di Gesù: lo Spirito Santo. Egli dovrà sgorgare dal fuoco eterno, divino, umano che è nel suo cuore trafitto per amore: “Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi” (At 2,1-4). Il fuoco eterno di amore che è il Padre è tutto nel cuore di Cristo. Dal cuore di Cristo sempre dovrà sgorgare il fuoco eterno dello Spirito Santo. Cuore di Cristo e anche del cristiano. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia fuoco di verità dello Spirito Santo.

Perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto?
VENERDÌ 23 OTTOBRE (Lc 12,54-59)

Per giudicare da noi stessi ciò che è giusto è necessario avere il cuore colmo di sapienza soprannaturale. Quando si cade nell’idolatria, da essa sempre si precipita nell’immoralità. Un cuore immorale è sempre chiuso alla sapienza e alla verità. Vedrà ogni cosa dalla stoltezza, dall’insipienza, dalla falsità, dalla menzogna. La Parola del Signore ci rivela che il cuore impuro, immondo, idolatra giunge fino a soffocare la verità nell’ingiustizia. Ecco cosa insegna il Libro della Sapienza: “Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità” (Sap 14,22-28). Chi vuole giudicare secondo giustizia, verità, retto giudizio, deve abbandonare idolatria e immoralità ed entrare nella verità della rivelazione, prestando ogni obbedienza alla Legge del Signore. Tutto è dalla Legge, nella Legge. 
Lo Spirito Santo conferma questa verità antica attraverso la voce dell’Apostolo Paolo: “Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen” (Rm 1,18-25). Quando si soffoca la verità nell’ingiustizia, diviene impossibile giudicare con retto e giusto giudizio. Manchiamo della verità oggettiva. Dalla verità soggettiva anche il giudizio è soggettivo. Un giudizio soggettivo ha il suoi principi di discernimento nel cuore falso dell’uomo. Falsità dalla falsità.
In quel tempo, Gesù diceva alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: “Arriva la pioggia”, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: “Farà caldo”, e così accade. Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esattore dei debiti e costui ti getti in prigione. Io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo».

L’incapacità di vedere il bene, il giusto, che è buono e merita lode, non è di natura, ma di peccato. Perché un telescopio spaziale possa leggere in modo perfetto, senza alcun errore, quanto vi è nella mappa del cielo sconfinato e lontano, si cercano luoghi dove l’aria è purissima. Basta anche un po’ di polvere sulla lente esterna e la lettura potrebbe risultare falsata. La stessa legge vale per gli occhi sia del corpo che dello Spirito. Se noi inquiniamo gli occhi interni ed esterni di peccato, idolatria, ogni nefandezza, abominio e immoralità, essi divengono incapaci di leggere e di discernere. Non è però per incapacità di natura, ma di peccato. Se oggi l’uomo è incapace di vedere il bene e tutto il male pensa che sia bene, questa visione distorta è solo per il peccato. Si tolga il peccato e si ritornerà a vedere secondo verità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che viviamo senza peccato. Vedremo dalla verità.

Padrone, lascialo ancora quest’anno
SABATO 24 OTTOBRE (Lc 13,1-9)

Il popolo di Dio è divenuto albero infruttuoso. Non produce più il bene, ma solo il male. La sua condizione spirituale è miserevole. Spetta al profeta del Dio vivente manifestare la triste realtà nella quale il popolo vive, rivelando che le origini di ogni calamità che lo avvolge è nella dimenticanza della legge del Signore. Ma spetta ai sacerdoti alzare la loro voce per chiedere al Signore il perdono, nella conversione e nel grande pentimento: “Suonate il corno in Sion e date l’allarme sul mio santo monte! Tremino tutti gli abitanti della regione perché viene il giorno del Signore, perché è vicino, giorno di tenebra e di oscurità, giorno di nube e di caligine. Come l’aurora, un popolo grande e forte si spande sui monti: come questo non ce n’è stato mai e non ce ne sarà dopo, per gli anni futuri, di età in età. Davanti a lui un fuoco divora e dietro a lui brucia una fiamma. Come il giardino dell’Eden è la terra davanti a lui e dietro a lui è un deserto desolato, niente si salva davanti a lui. Il suo aspetto è quello di cavalli, anzi come destrieri che corrono; come fragore di carri che balzano sulla cima dei monti, come crepitìo di fiamma avvampante che brucia la stoppia, come un popolo forte schierato a battaglia. Davanti a lui tremano i popoli, tutti i volti impallidiscono. Corrono come prodi, come guerrieri che scalano le mura; ognuno procede per la propria strada, e non perde la sua direzione. Nessuno intralcia l’altro, ognuno va per la propria via. Si gettano fra i dardi, ma non rompono le file. Piombano sulla città, si precipitano sulle mura, salgono sulle case, entrano dalle finestre come ladri”.

“Davanti a lui la terra trema, il cielo si scuote, il sole, la luna si oscurano e le stelle cessano di brillare. Il Signore fa udire la sua voce dinanzi alla sua schiera: molto grande è il suo esercito, potente nell’eseguire i suoi ordini! Grande è il giorno del Signore, davvero terribile: chi potrà sostenerlo? «Or dunque – oracolo del Signore –, ritornate a me con tutto il cuore, con digiuni, con pianti e lamenti. Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore, vostro Dio, perché egli è misericordioso e pietoso, lento all’ira, di grande amore, pronto a ravvedersi riguardo al male». Chi sa che non cambi e si ravveda e lasci dietro a sé una benedizione? Offerta e libagione per il Signore, vostro Dio. Suonate il corno in Sion, proclamate un solenne digiuno, convocate una riunione sacra. Radunate il popolo, indite un’assemblea solenne, chiamate i vecchi, riunite i fanciulli, i bambini lattanti; esca lo sposo dalla sua camera e la sposa dal suo talamo. Tra il vestibolo e l’altare piangano i sacerdoti, ministri del Signore, e dicano: «Perdona, Signore, al tuo popolo e non esporre la tua eredità al ludibrio e alla derisione delle genti». Perché si dovrebbe dire fra i popoli: «Dov’è il loro Dio?». Il Signore si mostra geloso per la sua terra e si muove a compassione del suo popolo” (Gl 2,1-18). La preghiera da sola non basta. Occorre che il popolo venga illuminato, ammaestrato. Ad esso va insegnata nuovamente la Legge. Esso va istruito sulle verità della sua fede e sugli obblighi da essa derivanti. 
In quel tempo, si presentarono alcuni a riferire a Gesù il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».

Il Sacerdote, essendo il ministro della grazia e della verità, della Parola e del dono della vita eterna, mentre intercede insegna e mentre insegna intercede. Sono due azioni essenziali del suo ministero. È lui che, mentre illumina il popolo con la luce del suo Dio, deve chiedere la conversione e il perdono dei peccati, invitando al pentimento.
Madre di Dio, Angeli, Santi, date alla Chiesa presbiteri secondo il cuore di Cristo Gesù.

Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?
DOMENICA 25 OTTOBRE (Mt 22,34-40)

Nella Rivelazione, amare significa obbedire. Obbedire è mettere in pratica tutte le Leggi e le Prescrizioni del Signore. Leggiamo la riposta data da Gesù in tutto il suo contesto: "Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte. Quando il Signore, tuo Dio, ti avrà fatto entrare nella terra che ai tuoi padri Abramo, Isacco e Giacobbe aveva giurato di darti, con città grandi e belle che tu non hai edificato, case piene di ogni bene che tu non hai riempito, cisterne scavate ma non da te, vigne e oliveti che tu non hai piantato, quando avrai mangiato e ti sarai saziato, guàrdati dal dimenticare il Signore, che ti ha fatto uscire dalla terra d'Egitto, dalla condizione servile. Temerai il Signore, tuo Dio, lo servirai e giurerai per il suo nome. Non seguirete altri dèi, divinità dei popoli che vi staranno attorno, perché il Signore, tuo Dio, che sta in mezzo a te, è un Dio geloso; altrimenti l'ira del Signore, tuo Dio, si accenderà contro di te e ti farà scomparire dalla faccia della terra. Non tenterete il Signore, vostro Dio, come lo tentaste a Massa. 
Osserverete diligentemente i comandi del Signore, vostro Dio, le istruzioni e le leggi che ti ha date. Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, perché tu sia felice ed entri in possesso della buona terra che il Signore giurò ai tuoi padri di darti, dopo che egli avrà scacciato tutti i tuoi nemici davanti a te, come il Signore ha promesso. Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: "Che cosa significano queste istruzioni, queste leggi e queste norme che il Signore, nostro Dio, vi ha dato?", tu risponderai a tuo figlio: "Eravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente. Il Signore operò sotto i nostri occhi segni e prodigi grandi e terribili contro l'Egitto, contro il faraone e contro tutta la sua casa. Ci fece uscire di là per condurci nella terra che aveva giurato ai nostri padri di darci. Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte queste leggi, temendo il Signore, nostro Dio, così da essere sempre felici ed essere conservati in vita, come appunto siamo oggi. La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore, nostro Dio, come ci ha ordinato" (Dt 6,1-25). La stessa regola vale anche per il secondo comandamento della carità. Amare è obbedire. Obbedire è osservare. Cosa? Tutta la Legge del Signore. Chi non osserva i Comandamenti non ama, mai potrà amare.

In quel tempo, i farisei, avendo udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «“Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente”. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

Quando il cristiano ama? Quando osserva tutta la Legge a lui data da Gesù Signore, iniziando dal Discorso della Montagna e finendo all’ultima Parola data da Cristo Gesù prima della sua gloriosa ascensione. Ancora: il cristiano ama, se obbedisce alla Parola secondo tutta la verità dello Spirito Santo, verso la quale è condotto. Poiché oggi si dice che il Vangelo non ha valore di legge, il cristiano viene condannato al non amore. Seguire il proprio istinto non è amore. Vivere d’immoralità non è amare.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano si convinca che ama chi obbedisce. 

Donna, sei liberata dalla tua malattia
LUNEDÌ 26 OTTOBRE (Lc 13,10-17)

Il Padre ama dalla Sapienza eterna dello Spirito Santo. È verità rivelata dal Libro del Siracide. Tutto opera per mezzo della Sapienza. Tutto il suo amore è reso vero, perfetto, santo dalla Sapienza: “La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: «Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle profondità degli abissi. Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi risiedere. Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele”. Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità.

Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata. Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui. Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele. Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà»” (Sir 24,1-22). Anche Cristo Gesù tutto opera e compie con la Sapienza dello Spirito Santo che governa tutto il suo cuore. È questa la grande differenza tra Lui e i capi del suo popolo. Gesù è guidato dallo Spirito Santo e ama dallo Spirito Santo. I capi del suo popolo “amano” dalla carne, dal peccato, neanche amano dalla lettera della Legge. “Amano” da una Legge trasformata a menzogna, priva di ogni verità. 
In quel tempo, Gesù stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta. Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia». Impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?». Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute.

Oggi è per noi la stessa cosa. Nell’“amore” abbiamo superato di gran lunga i capi del popolo del tempo di Gesù. Essi amavano dalla carne e dal peccato, noi abbiamo elevato il peccato, la trasgressione, la disobbedienza, la falsità, la menzogna a legge divina di amare. Allora non si poteva intervenire per liberare una persona dalla malattia. Oggi la persona si libera dalla malattia con la morte, giustificata in nome della dignità dell’uomo. Ecco i frutti del peccato elevato a legge universale. Oggi non c’è nefandezza, non c’è abominio che non potrà essere innalzato a regola di vita. Significa che stiamo profondando negli abissi della nostra disumanità. Stiamo creando una umanità che è la negazione di tutta la sapienza e l’intelligenza dello Spirito Santo.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano si rivesta della sapienza dello Spirito. 

È simile a un granello di senape
MARTEDÌ 27 OTTOBRE (Lc 13,18-21)

Osserviamo l’agire del nostro Dio. Ha iniziato la storia dell’umanità sulla terra creando un solo uomo e una sola donna. Da essi è sorta tutta l’umanità. Non in un giorno, ma in molti anni. Ha iniziato la storia della salvezza e della redenzione con un solo uomo: Abramo. Il Signore diede ad Abramo un solo figlio. Con Giacobbe, al tempo della discesa in Egitto, erano già un piccolo numero di settanta persone. Il Salmo dice che su questo piccolo numero vi era l’occhio vigile del Signore: “Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, proclamate fra i popoli le sue opere. A lui cantate, a lui inneggiate, meditate tutte le sue meraviglie. Gloriatevi del suo santo nome: gioisca il cuore di chi cerca il Signore. Cercate il Signore e la sua potenza, ricercate sempre il suo volto. Ricordate le meraviglie che ha compiuto, i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca, voi, stirpe di Abramo, suo servo, figli di Giacobbe, suo eletto. È lui il Signore, nostro Dio: su tutta la terra i suoi giudizi. Si è sempre ricordato della sua alleanza, parola data per mille generazioni, dell’alleanza stabilita con Abramo e del suo giuramento a Isacco. L’ha stabilita per Giacobbe come decreto, per Israele come alleanza eterna, quando disse: «Ti darò il paese di Canaan come parte della vostra eredità». Quando erano in piccolo numero, pochi e stranieri in quel luogo, e se ne andavano di nazione in nazione, da un regno a un altro popolo, non permise che alcuno li opprimesse e castigò i re per causa loro: «Non toccate i miei consacrati, non fate alcun male ai miei profeti»” (Sal 105 (104) 1-15). Quando il popolo uscirà dall’Egitto, liberato con la mano potente e il braccio teso del suo Signore, erano circa seicentotremilacinquecentocinquanta. Il Signore mai inizia con la moltitudine. 
Qual è il segreto perché dall’uno si passi alla moltitudine? La perseveranza nel comandamento ricevuto. L’obbedienza ad ogni consegna data e accolta. È vero: “Al Signore bastano tre pecorelle, fedeli e perseveranti, per compiere la sua opera”. Se però le pecorelle diventano infedeli, neanche potranno più perseverare e l’opera di Dio non si compie. Quando invece si persevera giorno dopo giorno, settimana dopo settimana, mese dopo mese e anno dopo anno, allora l’opera di Dio si espanderà in tutto il mondo. Fedeltà alla missione ricevuta e perseveranza sempre produrranno buoni frutti. Se però si cade nell’infedeltà, non si rispetta la missione, non si obbedisce alle modalità indicate dal nostro Dio e Signore, non ci si lascia governare dallo Spirito Santo, non solo non produciamo noi frutti, siamo noi stessi sradicati dal campo di Dio. Anche Gesù comincia con un piccolo numero: “Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno” (Lc 12,32). Se il piccolo numero vuole divenire moltitudine, popolo, nazione, deve rimanere fedele e perseverare sino alla fine. È legge eterna. Chi cade dalla fedeltà, cadrà anche dalla perseveranza.
In quel tempo, diceva Gesù: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami». E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata».

Ogni discepolo di Gesù è granello di senape e lievito. Per lui il Signore vuole fermentare di verità, giustizia, santità, luce, grazia, vita eterna il mondo. Per fare questo deve sciogliersi nella pasta. Deve essere come il chicco di grano che, caduto in terra, muore per produrre molto frutto. La stessa regola è per il sale e per la luce. Solo morendo a se stessi potranno produrre frutti di vita eterna. La morte deve essere quotidiana e ininterrotta, sempre però nella fedeltà alla missione ricevuta, secondo le modalità stabilite dallo Spirito Santo. Se oggi il corpo di Cristo Gesù è entrato in uno stato anoressico, non solo non cresce, in più deperisce, è segno che è venuta meno la fedeltà e la perseveranza sia alla missione che alle sue modalità di svolgimento. Se si vuole che il corpo di Cristo sia spiga piena e non spiga asciugata dal vento d’oriente, spiga vuota, senza vita, urge ritornare alla fedeltà e alla perseveranza. Ogni cristiano è chiamato a vivere una sua personale fedeltà e anche perseveranza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci umili, fedeli, perseveranti per tutti i nostri giorni. 

Chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici
MERCOLEDÌ 28 OTTOBRE (Lc 6,12-19)

La missione di Gesù è universale. Già nell’Antico Testamento essa era annunziata dalle Scritture profetiche: “Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire»” (Cfr. Is 42,1-10). È verità immortale, eterna, immodificabile: Gesù è la luce che deve illuminare le nazioni di ogni conoscenza del mistero del Padre. Dal mistero del Padre è la conoscenza di ogni altro mistero.
Nessuno potrà mai privare Cristo Gesù di questa missione. Sarebbe più facile prosciugare gli oceani che togliere a Gesù la sua verità. Quando Gesù perde la sua verità, tutto l’universo perde la sua verità: “Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza – e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra». Così dice il Signore: «Al tempo della benevolenza ti ho risposto, nel giorno della salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo, per far risorgere la terra, per farti rioccupare l’eredità devastata” (Cfr. Is 49,1-9). Gesù è guidato dalla Sapienza divina dello Spirito Santo e sa come la sua missione dovrà essere portata a compimento. Dopo la sua gloriosa ascensione al cielo dovrà essere il suo corpo, guidato dai suoi Apostoli, a vivere la sua missione fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova. 
In quei giorni, Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore. Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidòne, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti.

La missione è di Cristo. È Lui il missionario del Padre. Gli Apostoli devono conoscere tutto di Cristo, ogni più piccolo dettaglio o particolare del suo mistero. Per questo dovranno camminare con Lui, ascoltare Lui, vedere Lui, contemplare Lui. Domani, nello Spirito Santo, dovranno annunziare Lui e per questo occorre una piena conoscenza. Gesù darà loro lo Spirito Santo, il suo Santo Spirito, e Questi ricorderà, secondo verità sempre pura e aggiornata, il mistero di Cristo Gesù. Quando gli Apostoli si distaccheranno dall’annunzio del mistero di Cristo Signore, non c’è più missione. Potranno essere antropologi, psicologi, teologi, filosofi, ma non Apostoli di Gesù. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il mistero di Cristo sia dato in pienezza di verità. 

Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi!
GIOVEDÌ 29 OTTOBRE (Lc 13,31-35)

Quanto Gesù dice ai farisei, già il Padre suo lo aveva detto a Salomone, dopo la consacrazione del tempio in Gerusalemme: “Quando Salomone ebbe terminato di costruire il tempio del Signore, la reggia e quanto aveva voluto attuare, il Signore apparve per la seconda volta a Salomone, come gli era apparso a Gàbaon. Il Signore gli disse: «Ho ascoltato la tua preghiera e la tua supplica che mi hai rivolto; ho consacrato questa casa, che tu hai costruito per porre in essa il mio nome per sempre. I miei occhi e il mio cuore saranno là tutti i giorni. Quanto a te, se camminerai davanti a me come camminò Davide, tuo padre, con cuore integro e con rettitudine, facendo quanto ti ho comandato, e osserverai le mie leggi e le mie norme, io stabilirò il trono del tuo regno su Israele per sempre, come ho promesso a Davide, tuo padre, dicendo: “Non ti sarà tolto un discendente dal trono d’Israele”. Ma se voi e i vostri figli vi ritirerete dal seguirmi, se non osserverete i miei comandi e le mie leggi che io vi ho proposto, se andrete a servire altri dèi e a prostrarvi davanti ad essi, allora eliminerò Israele dalla terra che ho dato loro, rigetterò da me il tempio che ho consacrato al mio nome; Israele diventerà la favola e lo zimbello di tutti i popoli. Questo tempio sarà una rovina; chiunque vi passerà accanto resterà sbigottito, fischierà di scherno e si domanderà: “Perché il Signore ha agito così con questa terra e con questo tempio?”. Si risponderà: “Perché hanno abbandonato il Signore, loro Dio, che aveva fatto uscire i loro padri dalla terra d’Egitto, e si sono legati a dèi stranieri, prostrandosi davanti a loro e servendoli. Per questo il Signore ha fatto venire su di loro tutta questa sciagura”»” (1Re 9,1-9). Il popolo di Dio vive attingendo la vita perennemente in Dio. Quando si distacca da Dio, perde ogni vita. Si distacca da Dio, quando non ascolta più la voce del Signore.

La profezia della distruzione di Gerusalemme e del suo tempio è ricorrente nel popolo del Signore. Ecco cosa insegna Tobi a Tobia: “Io so e credo che quanto Dio ha detto si compirà e avverrà e non cadrà una sola parola delle profezie. I nostri fratelli che abitano il paese d'Israele saranno tutti dispersi e deportati lontano dal loro bel paese e tutto il paese d'Israele sarà ridotto a un deserto. Anche Samaria e Gerusalemme diventeranno un deserto e il tempio di Dio sarà nell'afflizione e resterà bruciato fino ad un certo tempo” (Tb 14,4). Geremia non solo profetizza la catastrofe, ne è anche testimone: “Andate, dunque, nella mia dimora di Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità d’Israele, mio popolo. Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni – oracolo del Signore – e, quando vi ho parlato con premura e insistenza, non mi avete ascoltato e quando vi ho chiamato non mi avete risposto, io tratterò questo tempio sul quale è invocato il mio nome e in cui confidate, e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. Vi scaccerò dalla mia presenza, come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Èfraim” (Ger 7,12-15). O conversione o distruzione. 
In quel momento si avvicinarono a Gesù alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme”. Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: “Benedetto colui che viene nel nome del Signore!”».

Quando il Signore annunzia una profezia di distruzione e di catastrofe, l’annunzia perché il popolo posso convertirsi. Sa che la Parola di Dio infallibilmente si compie e che il popolo, se vuole, può convertirsi, ritornare al suo Dio. Il Signore ha dato al suo popolo circa quarant’anni di tempo per il suo ravvedimento. Esso ha perseverato nel non ascolto di Cristo. Non è entrato nella Nuova Alleanza giurata. Ha continuato nella caparbietà del suo cuore impenitente. La Parola di Dio si compie. È verità eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano creda nella Parola di Gesù. 

E non potevano rispondere nulla a queste parole
VENERDÌ 30 OTTOBRE (Lc 14,1-6)

Dinanzi alla Sapienza divina, eterna, soprannaturale, universale, increata e anche dinanzi alla Sapienza partecipata all’umanità di Cristo Gesù, come purissimo dono dello Spirito Santo, nella quale Lui cresceva giorno dopo giorno, potrà mai essere un solo uomo che possa ergersi con una sapienza più grande? Pensarlo è stoltezza. Volerlo fare è superbia, arroganza, prepotenza diabolica. Solo Lucifero si è posto dinanzi a Dio, dichiarandosi dio. Ma sappiamo la fine che ha fatto. A Gesù possiamo noi applicare a ragione quanto il Libro della Sapienza rivela del nostro Dio: “E chi domanderà: «Che cosa hai fatto?», o chi si opporrà a una tua sentenza? Chi ti citerà in giudizio per aver fatto perire popoli che tu avevi creato? Chi si costituirà contro di te come difensore di uomini ingiusti? Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba difenderti dall’accusa di giudice ingiusto. Né un re né un sovrano potrebbero affrontarti in difesa di quelli che hai punito. Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. Consideri incompatibile con la tua potenza condannare chi non merita il castigo. La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti”. 

“Mostri la tua forza quando non si crede nella pienezza del tuo potere, e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono. Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza, perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento. Se infatti i nemici dei tuoi figli, pur meritevoli di morte, tu hai punito con tanto riguardo e indulgenza, concedendo tempo e modo per allontanarsi dalla loro malvagità, con quanta maggiore attenzione hai giudicato i tuoi figli, con i cui padri concludesti, giurando, alleanze di così buone promesse! Mentre dunque correggi noi, tu colpisci i nostri nemici in tanti modi, perché nel giudicare riflettiamo sulla tua bontà e ci aspettiamo misericordia, quando siamo giudicati” (Sap 12,12-22). Possiamo affermare che ogni Parola di Gesù è un vero segno della Sapienza divina dalla quale Lui è mosso. Se sono grandi i suoi miracoli, molto più grande è il segno dato in ogni sua Parola. Un esercito di esperti sofisti, di giocolieri della parola, capaci all’istante di far vedere il bianco nero e nero il bianco, la falsità verità e la verità falsità, mai è riuscito a cogliere in fallo, neanche in una sola parola, Cristo Signore. Eppure le domande erano accuratamente studiate, elaborate, tutte a loro giudizio senza possibilità di risposta di salvezza, ma solo risposta di condanna. Veramente in Gesù lo Spirito del Signore agisce con ogni sapienza, conoscenza, intelligenza, luce divina. 

Un sabato Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Ed ecco, davanti a lui vi era un uomo malato di idropisìa. Rivolgendosi ai dottori della Legge e ai farisei, Gesù disse: «È lecito o no guarire di sabato?». Ma essi tacquero. Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. Poi disse loro: «Chi di voi, se un figlio o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà fuori subito in giorno di sabato?». E non potevano rispondere nulla a queste parole.

L’argomentazione di Gesù è semplice: voi farisei, su quale principio di rivelazione, di Legge, di dottrina, di morale, stabilite che un bue, un asino, un qualsiasi altro animale, ma anche un figlio, possano essere soccorsi in giorno di sabato e un uomo ammalato non possa essere aiutato senza neanche muovere un dito, ma solo dicendo una parola? Dinanzi ad una tale domanda, messa sulla bocca di Gesù dallo Spirito Santo, non c’è risposta. Gesù non può essere accusato di violazione del sabato. Non può essere condannato per disobbedienza alla Legge del Signore. Ciò che i farisei fanno e permettono che venga fatto è vero lavoro. Oggi, più che mai, dinanzi ai sofisti e ai giocolieri della falsa morale, che per ogni via hanno un solo obiettivo – distruggere Cristo, sapendo che, distrutto Lui, anche la Chiesa è distrutta – urge che il cristiano risponda con la più alta Sapienza dello Spirito Santo. Per questo gli è chiesto di crescere in grazia, crescendo in obbedienza. La parola dovrà essere il suo miracolo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano cresca in grazia e in sapienza. 

Non metterti al primo posto
SABATO 31 OTTOBRE (Lc 14,1.7-11)

Dall’Antica Scrittura, conosciamo le guerre di palazzo al fine di avere il primo posto. Modello ed esempio è Assalonne: “Ma dopo questo, Assalonne si procurò un carro, cavalli e cinquanta uomini che correvano innanzi a lui. Assalonne si alzava la mattina presto e si metteva da un lato della via di accesso alla porta della città. Quando qualcuno aveva una lite e veniva dal re per il giudizio, Assalonne lo chiamava e gli diceva: «Di quale città sei?». L’altro gli rispondeva: «Il tuo servo è di tale e tale tribù d’Israele». Allora Assalonne gli diceva: «Vedi, le tue ragioni sono buone e giuste, ma nessuno ti ascolta per conto del re». Assalonne aggiungeva: «Se facessero me giudice del paese! Chiunque avesse una lite o un giudizio verrebbe da me e io gli farei giustizia». Quando uno gli si accostava per prostrarsi davanti a lui, gli porgeva la mano, l’abbracciava e lo baciava. Assalonne faceva così con tutti gli Israeliti che venivano dal re per il giudizio; in questo modo Assalonne si accattivò il cuore degli Israeliti. Ora, dopo quattro anni, Assalonne disse al re: «Vorrei andare a Ebron a sciogliere un voto che ho fatto al Signore. Perché durante la sua dimora a Ghesur, in Aram, il tuo servo ha fatto questo voto: “Se il Signore mi riconduce a Gerusalemme, io servirò il Signore!”». Il re gli disse: «Va’ in pace!». Egli si alzò e andò a Ebron. Allora Assalonne mandò corrieri per tutte le tribù d’Israele a dire: «Quando sentirete il suono del corno, allora direte: “Assalonne è divenuto re a Ebron”». Con Assalonne erano partiti da Gerusalemme duecento uomini, i quali, invitati, partirono con semplicità, senza saper nulla. Assalonne convocò Achitòfel il Ghilonita, consigliere di Davide, perché venisse dalla sua città di Ghilo all’offerta dei sacrifici. La congiura divenne potente e il popolo andava aumentando intorno ad Assalonne. Arrivò un informatore da Davide e disse: «Il cuore degli Israeliti è con Assalonne». Allora Davide disse a tutti i suoi servi che erano con lui a Gerusalemme: «Alzatevi, fuggiamo; altrimenti nessuno di noi scamperà dalle mani di Assalonne. Partite in fretta, perché non si affretti lui a raggiungerci e faccia cadere su di noi la rovina e passi la città a fil di spada»” (2Sam 15,1-15). La superbia va estirpata coltivando nel nostro campo la virtù dell’umiltà. Ma in cosa consiste questa virtù? Rimanere sempre, in ogni momento, dinanzi ad ogni evento della storia, nella più pura volontà di Dio. L’umiltà è un dono sempre da chiedere e sempre da coltivare. 
Un sabato Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».

Dal Vangelo sappiamo che spesso i Dodici erano in lite a causa del primo posto da occupare nel regno di Cristo Gesù. Gesù li ha ammaestrati che la grandezza non è nel primo posto, ma nell’ultimo. Questa radice, creatrice di ogni disordine, difficilmente viene sradicata dal cuore. L’ambizione è vero cancro che si annida nel seno della comunità cristiana: “Ho scritto qualche parola alla Chiesa, ma Diòtrefe, che ambisce il primo posto tra loro, non ci vuole accogliere. Per questo, se verrò, gli rinfaccerò le cose che va facendo, sparlando di noi con discorsi maligni. Non contento di questo, non riceve i fratelli e impedisce di farlo a quelli che lo vorrebbero e li scaccia dalla Chiesa. Carissimo, non imitare il male, ma il bene. Chi fa il bene è da Dio; chi fa il male non ha veduto Dio” (3Gv 9-11). Come Assalonne mise in subbuglio e in guerra tutto il regno di Davide, così un superbo, un ambizioso, un prepotente, un ammalato di sé e del suo io, può portare rovina in una intera comunità. Lucifero non creò un vero disastro nel paradiso? Per la sua superbia non perì un terzo di Angeli? Per la sua invidia, l’umanità non è nella morte? Chi vuole edificare il regno di Dio sulla terra, sempre deve partire dall’umiltà, dall’ultimo posto. Sempre la radice della superbia va eliminata dal cuore.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano ami e coltivi la virtù dell’umiltà. 
NOVEMBRE 2020

PRIMA DECADE DI NOVEMBRE

Grande è la vostra ricompensa nei cieli
DOMENICA 1 NOVEMBRE (Mt 5,1-12a)

Vi è sostanziale differenza tra l’Antica Alleanza e la Nuova. La prima differenza è nella Legge. Dall’obbedienza si passa all’essere. Gesù chiede un cambiamento di natura che avviene per opera dello Spirito Santo. Il nuovo essere è già pienezza di ogni cosa. Al nuovo essere nulla manca. È nella beatitudine. La seconda è nei beni che il Signore elargisce, come ricompensa. Dai beni materiali, di questo mondo, si passa ai beni eterni. Non significa che Dio non doni quanto è necessario per la nostra vita. Leggiamo ciò che prima era promesso e comprenderemo: “Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. 
Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti. Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli” (Dt 28,1-14). Nella Nuova Alleanza è chiesto ad ogni discepolo di Gesù di dare ai poveri quanto supera. Di non attaccare il cuore alle cose della terra. Di cercare solo il regno di Dio e la sua giustizia. Ogni altra cosa è data a noi dal Padre celeste.
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli».

Se non cambia la nostra natura – e cambia solo chiedendo allo Spirito Santo che giorno per giorno ci doni il cuore di carne in una maniera sempre più divinizzata – diviene impossibile vivere da poveri in spirito, miti, puri di cuore. Neanche la sofferenza si accoglie. Il cuore vecchio sarà sempre attaccato alle cose della terra. Non avrà mai sete per la giustizia e neanche saprà soffrire per il nome di Cristo Gesù. Le beatitudini sono i frutti del cuore nuovo posto nel nostro petto dallo Spirito Santo. Via per ricevere il cuore nuovo è prima di tutto il battesimo. La cresima lo rende forte e determinato. La penitenza lo risuscita dalla morte. L’Eucaristia lo alimenta perché possa crescere, svilupparsi, giungere alla piena maturità in Cristo. Agli aiuti di grazia, vanno sempre aggiunti gli aiuti di luce e verità che vengono dalla Parola ascoltata. La Parola indica la direzione da seguire. La grazia dona la forza perché il cammino sia sempre nella fede.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sempre cammini con il cuore nuovo. 

Questa infatti è la volontà del Padre mio
LUNEDÌ 2 NOVEMBRE (Gv 6,37-40)

La verità della risurrezione è stata annunziata da Gesù ai Giudei nel suo discorso dopo la guarigione dell’uomo paralitico presso la piscina di Betzatà: “Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato” (Gv 5,19-30). Nei suoi discorsi, sempre Gesù procede di verità in verità, aggiungendo verità sempre più grandi, più alte. Ogni aggiunta rende chiara e luminosa la verità precedentemente annunziata, rivelata, manifestata.

Oggi Gesù aggiunge una seconda verità, che troviamo anche nel capitolo X, quando Egli si annunzia come il Buon Pastore: “Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola»” (Gv 10,25-30). Se il Padre dona una pecora a Gesù, potrà questa pecora perdersi per sua disattenzione, distrazione, omissione, altre cause provenienti da Lui? Si occuperà delle pecore a Lui date con tutto l’amore con il quale ama il Padre. L’amore per il pecore è amore per il Padre suo. L’amore per il Padre suo è amore per le pecore che il Padre gli ha affidato. Se una pecora si perde, di certo non è colpa di Gesù. Questa stessa verità dovrà sempre poter dire ogni suo apostolo e presbitero. L’amore per Gesù dell’apostolo dovrà essere amore per le pecore. L’amore per le pecore dovrà essere lo stesso che per Gesù. Per ogni pecora che si perde, il pastore è responsabile dinanzi a Dio e sarà convocato in giudizio.
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

Una terza verità va messa bene in luce. Il dono della vita eterna e la risurrezione nell’ultimo giorno non è volontà di Cristo Gesù e neanche nasce dal suo amore. Tutto nasce dal cuore del Padre e dal suo amore. Il Padre ha dato al Figlio il suo amore e la sua volontà. Il Figlio li ha fatti suo amore e sua volontà. Questa stessa verità dovrà regnare tra Cristo Gesù e suoi apostoli e presbiteri. Gesù dono loro il suo amore e la sua volontà ed essi dovranno farli divenire loro amore e loro volontà. “Come il Padre ha mandato me, così io mando voi”. “Ciò che il Padre ha dato a me, io lo do a voi”. Mai apostoli e presbiteri dovranno distaccarsi da questi doni di Gesù Signore. Mai.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che tutto negli apostoli e presbiteri sia da Cristo Gesù. 

Perché la mia casa si riempia
MARTEDÌ 3 NOVEMBRE (Lc 14,15-24)

Non c’è salvezza senza obbedienza. Gesù obbedisce al Padre. Gli apostoli devono obbedire a Cristo. L’obbedienza non è ad un solo comando, ma ad ogni ordine ricevuto. Così in Matteo: “Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo»” (Mt 28,18-20). In Marco troviamo in sostanza le stesse cose: “E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano “ (Mc 16,15-20). 

In Luca viene dato ordine che la missione evangelizzatrice inizi da Gerusalemme: “E nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto»” (Lc 24,47-4). Mentre in Giovanni tra la missione di Gesù e quella degli apostoli non dovrà regnare alcuna differenza: “Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati»” (Gv 20,21-23). L’obbedienza ad ognuno di questi comandi di Gesù non è facoltativo. È obbligatorio. Se l’apostolo non obbedisce ad ogni ordine ricevuto, secondo vie e forme a lui dettate dallo Spirito Santo, lui non è apostolo di Gesù. Può essere anche consacrato apostolo, ma nei fatti e nella vita non vive da apostolo. Non obbedisce al suo Signore. 
In quel tempo, uno dei commensali, avendo udito questo, disse a Gesù: «Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!». Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: “Venite, è pronto”. Ma tutti, uno dopo l’altro, cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: “Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Mi sono appena sposato e perciò non posso venire”. Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al suo padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al servo: “Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi”. Il servo disse: “Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora posto”. Il padrone allora disse al servo: “Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia. Perché io vi dico: nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena”».

La sala del banchetto va riempita. Questa è la volontà di colui che prepara la grande cena. I primi invitati si rifiutano di partecipare e tutti trovano una scusa. Cosa fa l’uomo? Manda il suo servo perché conduca poveri, storpi, ciechi, zoppi. Ma ancora c’è posto. Il servo viene nuovamente mandato per le strade e per le siepi perché porti nella sala ogni uomo che incontrerà. Oggi è questa obbedienza che è venuta meno, non perché il Signore abbia modificato i suoi comandi, ma perché quanti sono stati da Lui mandati a chiamare dicono che non si deve più chiamare, non si deve invitare alla conversione, neanche si deve proporre più Cristo Gesù. Ognuno ha le sue particolari strade e di conseguenza ci si deve solo accordare perché ognuno possa vivere in pace assieme agli altri. Niente evangelizzazione e niente annunzio esplicito di Cristo Gesù. Nessuna “propaganda alla superiorità di Cristo Gesù” né diretta né indiretta. Così decidendo, si opera uno stravolgimento di tutto il mistero della redenzione. Cristo non è più il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Lui è uno dei tanti.
Madre di Dio, Angeli, Santi, convincete i cristiano che Gesù è il solo vero Salvatore. 

Non è stato capace di finire il lavoro
MERCOLEDÌ 4 NOVEMBRE (Lc 14,25-33)

Di questa verità si serve Mosè per “obbligare” il Signore a perdonare il suo popolo, caduto nel deserto, nel tristissimo e amaro peccato di idolatria: “Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione». Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”»” (Es 32,7-13). Quando si inizia un’opera, sempre essa va portata a compimento. Meglio non iniziarla, che lasciarla incompiuta. È saggezza non iniziarla. È stoltezza non finirla. Questo vale per ogni sacramento che si celebra e anche per ogni vocazione che si abbraccia. Abbandonare, dopo aver iniziato, è sempre stoltezza.
La stessa verità viene ricordata anche nel Deuteronomio. Qui il riferimento al pensiero degli Egiziani è ancora più esplicito: “Io stetti prostrato davanti al Signore per quaranta giorni e per quaranta notti, perché il Signore aveva minacciato di distruggervi. Pregai il Signore e dissi: “Signore Dio, non distruggere il tuo popolo, la tua eredità, che hai riscattato nella tua grandezza, che hai fatto uscire dall’Egitto con mano potente. Ricòrdati dei tuoi servi Abramo, Isacco e Giacobbe; non guardare alla caparbietà di questo popolo e alla sua malvagità e al suo peccato, perché la terra da dove ci hai fatto uscire non dica: Poiché il Signore non era in grado di introdurli nella terra che aveva loro promesso e poiché li odiava, li ha fatti uscire di qui per farli morire nel deserto. Al contrario, essi sono il tuo popolo, la tua eredità, che tu hai fatto uscire dall’Egitto con grande potenza e con il tuo braccio teso” (Dt 9,25-29). Oggi la stoltezza è grande. Si inizia con il battesimo e non si procede fino in fondo. La stessa cosa avviene con i sacramenti dell’Ordine, dell’Eucaristia, del Matrimonio e anche dell’Unzione e della Penitenza. È come se per molti finissero i sacramenti nel momento in cui sono celebrati. Si attesta una grande incapacità di finire quanto si è iniziato. 
In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo».

Le Parole di Gesù sono sapienza eterna. È stoltezza grande scegliere di essere suoi discepoli e poi non portare a termine il lavoro. Non solo è insipienza, è anche gravissimo scandalo. Il mondo potrebbe pensare di Cristo Gesù quanto Mosè dice degli Egiziani. Cristo chiama alla sua sequela, ma poi i suoi discepoli sono incapaci di camminare dietro di Lui. Seguire Lui è impossibile. Invece si rimane mondo, si vive alla maniera del mondo, nessun danno si arreca a Cristo. Si evita ogni scandalo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci la grazia di perseverare sino alla fine.

Ho trovato la mia pecora
GIOVEDÌ 5 NOVEMBRE (Lc 15,1-10)

Il Pastore che sempre ha cercato le sue pecore è il Signore. Dal primo peccato mai si è stancato di cercare. Se per un solo momento il nostro Dio lasciasse di cercare l’uomo, per noi tutti sarebbe morte eterna: “Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato». Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno»” (Gen 3,8-15). Dio cerca l’uomo e gli promette una salvezza eterna. Il peccato rimane peccato, la morte rimane morte. Ma da questo istante nel cuore regna una speranza. Il serpente sarà vinto.
Dio cerca. L’uomo deve volere lasciarsi trovare. Deve accogliere l’invito a tornare nell’ovile del suo Dio, entrando nell’obbedienza alla sua Parola. Al tempo di Gesù farisei e scribi non cercavano più le pecore del loro Signore, anzi impedivano l’accesso al suo ovile, che in verità non era l’ovile di Dio, ma la loro personale stalla. Oggi siamo passati ad un altro gravissimo errore. Si pensa che basti recarsi dalle pecore smarrite per portare il conforto di una presenza fugace. Ma le pecore rimangono nel loro mondo. Le cerchiamo, ma per lasciarle là dove esse si trovano. La vera ricerca deve comportare ben quattro obbedienze da parte nostra: andare, annunziare il Vangelo, invitare al ritorno nella Parola, passando per la grazia dei sacramenti, mostrare loro come il Vangelo va vissuto in pienezza di fedeltà e di amore. Se la pecora non torna nell’ovile di Cristo Gesù che è lo Spirito Santo, nella sua Chiesa, nella sua Parola, nella sua verità, nella sua grazia, la ricerca o non è stata vera ricerca da parte nostra, oppure è stata rifiutata dalle pecore. È innegabile che oggi si cerca, si spendono tante energie, ma per lasciare la pecora nel suo deserto e nel suo smarrimento. Si ha paura di annunziare il Vangelo. Si teme l’uomo e non lo si invita alla conversione e alla fede nel Vangelo. Se non portiamo frutti di vita eterna, il nostro lavoro è vanità e inutilità. 
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

Altri due errori vanno messi in luce. Oggi le pecore del Padre non si cercano più. Primo, perché una falsità teologica sta dissanguando la Chiesa: si insegna che ogni religione è vera via di salvezza. Non si ha più bisogno di Cristo Signore. A nulla serve la missione evangelizzatrice. Secondo, perché si insegna che la salvezza eterna è per tutti. Non si ha bisogno né di Parola, né di verità, né di grazia, né di sana moralità. Alla fine la misericordia del Signore ci accoglierà nelle sue dimore eterne. Se “io non cerco me stesso per portarmi nell’ovile del Signore”, potrà mai cercare un altro? Mai.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano ritorni alle sorgenti della divina verità. 

Aveva agito con scaltrezza
VENERDÌ 6 NOVEMBRE (Lc 16,1-8)

La scaltrezza per il male non è sapienza. È stoltezza. La vera sapienza è nel timore del Signore. Saggio, vero saggio, è colui che si applica per osservare secondo purezza di verità la Legge del Signore, tutta la Legge, senza tralasciare neanche una Parola. Insegna il Siracide: “Ogni sapienza è timore del Signore e in ogni sapienza c’è la pratica della legge e la conoscenza della sua onnipotenza. Il servo che dice al padrone: «Non farò ciò che ti piace», anche se dopo lo fa, irrita colui che gli dà da mangiare. Non c’è sapienza nella conoscenza del male, non è mai prudenza il consiglio dei peccatori. C’è un’astuzia che è abominevole, c’è uno stolto cui manca la saggezza. Meglio uno di scarsa intelligenza ma timorato, che uno molto intelligente ma trasgressore della legge. C’è un’astuzia fatta di cavilli, ma ingiusta, c’è chi intriga per prevalere in tribunale, ma il saggio è giusto quando giudica. C’è il malvagio curvo nella sua tristezza, ma il suo intimo è pieno d’inganno; abbassa il volto e finge di essere sordo, ma, quando non è osservato, avrà il sopravvento su di te. E se per mancanza di forza gli è impedito di peccare, all’occasione propizia farà del male. Dall’aspetto si conosce l’uomo e chi è assennato da come si presenta. Il vestito di un uomo, la bocca sorridente e la sua andatura rivelano quello che è” (Sir 19,20-30). Qual è la scaltrezza che rende saggio, sapiente, intelligente, accorto un uomo? Quando lui sa sfruttare anche un solo centesimo per acquisire una gloria grande nei cieli eterni. 
Tutto il Vangelo è scienza eterna data all’uomo per servirsene e acquisire una corona di gloria eterna che mai appassisce. Anche le forme coatte di rinuncia alle cose del mondo e anche al nostro corpo devono avere questo unico e solo fine: “Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle” (Mt 5,38-42). Gesù non si lasciò privare del suo corpo per avere una gloria eterna nei cieli? Non solo. Per mezzo di questa privazione ha redento il mondo. Ma è privazione fatta per amore.
In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce».

C’è il presente, ma c’è anche il futuro non solo fatto di tempo, ma anche di eternità. Sia il futuro nel tempo che quello eterno sono il frutto del presente. L’amministratore con i beni del suo Signore ci costruisce un futuro nel tempo, ma non nell’eternità, perché agisce disonestamente. A noi, suoi discepoli, Gesù chiede di costruirci un futuro sia nel tempo che nell’eternità, servendoci di ogni dono che il Padre suo ci ha elargito. Come si costruisce un buon futuro? Donando in elemosina quanto ci supera. Condividendo anche quanto non ci supera con quanti sono privi di tutto. Ma per fare questo occorre che il discepolo di Gesù abbia un’altissima visione soprannaturale della vita. Avendo noi tutti una falsa, errata, ereticale escatologia, neanche più si pensa all’eternità e neanche al futuro terreno. Oggi l’uomo vive il suo presente nel vizio e peggio ancora nell’ozio o nell’accidia spirituale. Il vizio sciupa nel peccato i beni materiali e spirituali e ci tiene lontano da un futuro di bene, sia per il tempo che per l’eternità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a non sciupare nessun dono del nostro Dio. 

Fatevi degli amici con la ricchezza disonesta
SABATO 7 NOVEMBRE (Lc 16,9-15)

Senza una purissima visione soprannaturale e il conforto di una sana escatologia, tutto il Vangelo di Cristo Signore, si trasforma in una favola strana, un racconto senza verità. Anche le sue parabole diventano un non senso: “Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra” (Mt 13,44-46). Si vende tutto per acquisire il regno eterno. 
San Paolo ammaestra Timoteo avendo lui una perfetta linea escatologica da seguire. Senza una linea escatologica secondo Dio, ci si infanga nelle cose della terra: “Certo, la religione è un grande guadagno, purché sappiamo accontentarci! Infatti non abbiamo portato nulla nel mondo e nulla possiamo portare via. Quando dunque abbiamo di che mangiare e di che coprirci, accontentiamoci. Quelli invece che vogliono arricchirsi, cadono nella tentazione, nell’inganno di molti desideri insensati e dannosi, che fanno affogare gli uomini nella rovina e nella perdizione. L’avidità del denaro infatti è la radice di tutti i mali; presi da questo desiderio, alcuni hanno deviato dalla fede e si sono procurati molti tormenti. Ma tu, uomo di Dio, evita queste cose; tendi invece alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza. Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni. Davanti a Dio, che dà vita a tutte le cose, e a Gesù Cristo, che ha dato la sua bella testimonianza davanti a Ponzio Pilato, ti ordino di conservare senza macchia e in modo irreprensibile il comandamento, fino alla manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo, che al tempo stabilito sarà a noi mostrata da Dio, il beato e unico Sovrano, il Re dei re e Signore dei signori, il solo che possiede l’immortalità e abita una luce inaccessibile: nessuno fra gli uomini lo ha mai visto né può vederlo. A lui onore e potenza per sempre. Amen. A quelli che sono ricchi in questo mondo ordina di non essere orgogliosi, di non porre la speranza nell’instabilità delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dà con abbondanza perché possiamo goderne. Facciano del bene, si arricchiscano di opere buone, siano pronti a dare e a condividere: così si metteranno da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vita vera” (1Tm 6, 6-19). Ogni ricchezza, sia spirituale che materiale, va vissuta in vista del futuro eterno. Anche la missione evangelizzatrice va vissuta con lo sguardo sempre rivolto verso l’eternità. 
In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole».

È stoltezza perdere l’eternità per un istante vissuto male. Eppure nessuno oggi riflette. Nessuna pensa. Si perde la beatitudine eterna per un nulla. Gesù ci avverte. O lavoriamo per il Cielo o per la terra. Non possiamo lavorare insieme per il cielo e per la terra. Il cuore dell’uomo è uno, non due. O il cuore lo orientiamo verso il cielo o verso la terra. Se lo orientiamo verso il cielo, ci serviamo di tutta la terra per giungere fino al cielo. Se lo orientiamo verso la terra, useremo il Cielo e lo porremo a servizio della terra. San Paolo mette in guardia Timoteo. Mai servirsi del Cielo a beneficio della terra. Gesù denuncia che i farisei sono caduti in questo gravissimo errore. Essi erano fortemente attaccati al denaro e anche i comandamenti del Signore venivano trasformati in mezzi per acquisire più beni terreni. Giuda si è venduto Cristo Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano usi tutta la terra a beneficio del Cielo. 

In verità io vi dico: non vi conosco
DOMENICA 8 NOVEMBRE (Mt 25,1-13)

Gesù termina il suo Discorso della Montagna, avvisando i discepoli sulla reale possibilità di non essere da Lui conosciuti: “Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande»” (Mt 7,21-27). È Parola eterna di Gesù Signore. Parola che mai verrà meno. 
Gesù conclude il suo discorso missionario rivolto ai Dodici affermando la stessa verità: “Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli” (Mt 10,32-33). Anche nella narrazione delle parabole del regno la verità annunziata è la stessa: “Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti” (Mt 13,47-50). La salvezza non è data né dai sacramenti, né dall’appartenenza alla Chiesa. È data dalla nostra obbedienza al Vangelo, alla Parola, alla Verità. 
San Paolo dona a Romani la stessa luce: “Tutti quelli che hanno peccato senza la Legge, senza la Legge periranno; quelli invece che hanno peccato sotto la Legge, con la Legge saranno giudicati. Infatti, non quelli che ascoltano la Legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la Legge saranno giustificati. Quando i pagani, che non hanno la Legge, per natura agiscono secondo la Legge, essi, pur non avendo Legge, sono legge a se stessi. Essi dimostrano che quanto la Legge esige è scritto nei loro cuori, come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono. Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini, secondo il mio Vangelo, per mezzo di Cristo Gesù” (Rm 2,12-16). Chi ha aderito al Vangelo, sarà giudicato secondo il Vangelo.
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Le vergini stolte hanno preso la lampada della Parola di Gesù. Non hanno prodotto alcun frutto di obbedienza. Vivono con una Parola spenta. Non possono illuminare la via che porta alla sala delle nozze eterne. I frutti vanno maturati mentre si è in vita, prima che lo sposo arrivi. Poi sarà troppo tardi. Il tempo della fruttificazione è finita. Mai la morte dovrà trovarci senza olio. Non entreremo nella sala del convito eterno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che la morte ci trovi senza olio.

Egli parlava del tempio del suo corpo
LUNEDÌ 9 NOVEMBRE (Gv 2,13-22)

La Chiesa è il corpo di Cristo. Il corpo è uno, ma è fatto da molte membra. Dovendo esse vivere in perfetta comunione e sinergia, vi sono delle regole da rispettare. La prima chiede che ogni membro viva la particolarità del suo dono, sempre però con visione universale, cioè a beneficio di tutto il corpo: “Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito” (1Cor 12,4-13). Ognuno pertanto è obbligato a sapere ciò che lo Spirito gli ha dato, quale missione gli ha conferito, quale conformazione a Cristo ha ricevuto. Si conosce, si obbedisce allo Spirito, il corpo di Cristo cresce e produce frutti di vita eterna, salvezza, redenzione. Senza obbedienza, siamo alberi secchi. 
La seconda regola vuole che ogni carisma, ministero, vocazione, missione, sia animato dalla carità. La verità non è sufficiente. È necessaria la carità. Neanche la carità da sola è sufficiente. È necessaria la verità. Un albero di fichi per carità non può produrre uva. È un albero di fichi. Così un battezzato non può produrre i frutti di un cresimato o di un presbitero Gli manca la verità soprannaturale che viene dal sacramento: “La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 13,4-7). Anche nella Lettera ai Romani San Paolo indica la via della carità: “La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità” (Rm 12,9-13). Mai vanno separate verità e carità. La verità è nella carità, la carità è nella verità. Carità e verità sono nello Spirito Santo. La carità è il frutto della verità. 
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

Come Gesù purifica il tempio di Gerusalemme, ogni membro del corpo di Cristo, ogni figlio della Chiesa deve giorno dopo giorno purificare se stesso, togliendo dal suo corpo, dal suo cuore, dalla sua anima quanto non è conforme alla volontà del Padre e alla verità e carità dello Spirito Santo, quanto indebolisce la grazia di Cristo Gesù, perché essa possa crescere senza misura in noi. Il cristiano farà questo osservando anche i più piccoli precetti del Vangelo. Ognuno deve sapere che sempre la trasgressione delle cose piccole apre la porta alla trasgressione delle grandi. La propria purificazione è la prima opera di carità e verità che dobbiamo a tutto il corpo di Cristo. Se questa prima carità non viene data, le altre sono “carità” umane e non soprannaturali, perché non sono in noi il frutto della Parola. Non danno salvezza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutate ogni cristiano perché si purifichi come Dio è puro. 

Abbiamo fatto quanto dovevamo fare
MARTEDÌ 10 NOVEMBRE (Lc 17,7-10)

Quando il discepolo di Gesù fa quanto deve fare? Quando trasforma in sua carne e in suo sangue tutta la Parola del Vangelo, secondo doni, carismi, missioni, grazia ricevuti dallo Spirito Santo. Gesù, prima di lasciare questo mondo per tornare al Padre, confessa che ha fatto quanto gli è stato comandato di fare: “Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo” (Gv 17,1-26). Gesù è il Servo obbediente, mite, umile, puro, misericordioso vero, pietoso, giusto, santo. 
Anche San Paolo, quando si congeda dai Vescovi dell’Asia, attesta la stessa verità. È certo però che molti di essi non si comporteranno allo stesso modo: “Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio. Attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi” (At 20, 19-31). Leggendo l’Apocalisse troviamo che tutti sono trovati carenti in molte cose. Chi omette una cosa, chi un’altra, chi ne omette molte. 
In quel tempo, Gesù disse: «Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

San Pietro rivela ai cristiani che è loro obbligo rivestirsi di ogni virtù. Quando avranno indossato tutte le virtù, allora potranno dire di aver fatto quanto è loro dovere fare: “Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo” (2Pt 1,5-11). Le opere da fare sono quelle comandate. Gesù si fece obbediente fino alla morte di croce. Anche il cristiano deve farsi obbediente ad ogni parola del Vangelo. Se una sola parola ancora da lui non è stata trasformata in sua carne e suo sangue, non può dire di essere un servo inutile. Gli manca qualcosa per esserlo. L’opera da portare a compimento è per il discepolo di Gesù solo l’obbedienza. Dall’obbedienza scaturiranno tutte le opere della carità materiale e spirituale, della grazia e della verità, della giustizia e della compassione. Senza obbedienza sono opere naturali, mai soprannaturali.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia di perfetta obbedienza sempre. 

NOVEMBRE 2020

SECONDA DECADE DI NOVEMBRE

Andate a presentarvi ai sacerdoti
MERCOLEDÌ 11 NOVEMBRE (Lc 17,11-19)

Nell’Antica Alleanza, spettava al sacerdote sia dichiarare quando una macchia sulla pelle era lebbra e anche a lui spettava compiere il rito della purificazione, perché fosse riammesso nella comunità. Dichiarata la lebbra, nessuno poteva avere più contatto con lui: “Il lebbroso colpito da piaghe porterà vesti strappate e il capo scoperto; velato fino al labbro superiore, andrà gridando: ‘Impuro! Impuro!’. Sarà impuro finché durerà in lui il male; è impuro, se ne starà solo, abiterà fuori dell’accampamento” (Lev 13,45-46). 
San Paolo applica questa norma per la lebbra del peccato. Ai Corinzi chiede che l’uomo macchiatosi di grave immoralità venga tolto dalla comunità, finché non si sarà ravveduto, cioè finché non sarà guarito dal suo male di lebbra spirituale, dell’anima: “Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore” (1Cor 5;1-5). Un tempo la Chiesa escludeva dall’Eucaristia quanti cadevano in gravi peccati, perché l’escluso comprendesse il grande male che aveva arrecato a se stesso e arrecava anche agli altri, con il suo scandalo. È nella morte dell’anima e nella lebbra dello spirito. Oggi siamo caduti in una insensibilità così grande e in una accidia così devastante da neanche più avvertire la trasgressione. Oggi si dona l’Eucaristia a chiunque, senza più distinzione tra grazia e peccato. Così agendo si lascia al peccatore il passaporto per l’inferno. Ma oggi anche l’inferno non esiste più.
Mandando i lebbrosi a presentarsi ai sacerdoti, Gesù attesta per loro. Essi per Lui sono già guariti, anche se la guarigione ancora non è avvenuta. I lebbrosi credono e si incamminano. Avviene la guarigione. Cosa fare: ritornare indietro a ringraziare Dio per mezzo di Gesù, che aveva chiesto al Padre la guarigione, o continuare il cammino? Uno decide di ritornare a ringrazia Dio per mezzo di Gesù. Gli altri nove proseguono. Questi nove sono insensibili al dovere di giustizia. Prima viene la giustizia verso Gesù. Poi la giustizia verso se stessi. Prima si ringrazia Gesù, perché ringrazi il Padre, dal quale ha ottenuto il miracolo. Poi ci si reca dai sacerdoti per il rito della purificazione. Ogni uomo e ogni credente in Cristo deve sapere che anche nella giustizia vi è un ordine da osservare. Prima Dio e poi se stessi. Prima si pagano gli operai e poi si fanno le opere di misericordia: “Sacrificare il frutto dell’ingiustizia è un’offerta da scherno e i doni dei malvagi non sono graditi. L’Altissimo non gradisce le offerte degli empi né perdona i peccati secondo il numero delle vittime. Sacrifica un figlio davanti al proprio padre chi offre un sacrificio con i beni dei poveri. Il pane dei bisognosi è la vita dei poveri, colui che glielo toglie è un sanguinario. Uccide il prossimo chi gli toglie il nutrimento, versa sangue chi rifiuta il salario all’operaio” (Sir 34,21-27). Prima delle opere di misericordia, vengono le opere di giustizia. L’ordine di giustizia va rispettato. 
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

È ordine di giustizia benedire, lodare, ringraziare Dio per la guarigione ottenuta. Dio però va ringraziato, lodato, benedetto per mezzo di Cristo Gesù. È regola eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù obbedisca alla giustizia. 

Così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno
GIOVEDÌ 12 NOVEMBRE (Lc 17,20-25)

Con l’ascensione al cielo in corpo e anima, Gesù si sottrae agli occhi della carne. È verità rivelata, che va custodita nel cuore: “Detto questo, mentre lo guardavano, fu elevato in alto e una nube lo sottrasse ai loro occhi. Essi stavano fissando il cielo mentre egli se ne andava, quand’ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che di mezzo a voi è stato assunto in cielo, verrà allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo»” (At 1,9-11). Questa verità non esclude l’altra, altrettanto rivelata, che Gesù possa manifestarsi ad una persona per manifestargli il suo volere.

Saulo di Tarso non solo ha visto il Signore sulla via di Damasco, in più è stato come preso sempre per mano da Lui e da Lui condotto per le strade di questo mondo: “Mentre ero in viaggio e mi stavo avvicinando a Damasco, verso mezzogiorno, all’improvviso una grande luce dal cielo sfolgorò attorno a me; caddi a terra e sentii una voce che mi diceva: “Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?”. Io risposi: “Chi sei, o Signore?”. Mi disse: “Io sono Gesù il Nazareno, che tu perséguiti”. Quelli che erano con me videro la luce, ma non udirono la voce di colui che mi parlava. Io dissi allora: “Che devo fare, Signore?”. E il Signore mi disse: “Àlzati e prosegui verso Damasco; là ti verrà detto tutto quello che è stabilito che tu faccia”. E poiché non ci vedevo più, a causa del fulgore di quella luce, guidato per mano dai miei compagni giunsi a Damasco. Un certo Anania, devoto osservante della Legge e stimato da tutti i Giudei là residenti, venne da me, mi si accostò e disse: “Saulo, fratello, torna a vedere!”. E in quell’istante lo vidi. Egli soggiunse: “Il Dio dei nostri padri ti ha predestinato a conoscere la sua volontà, a vedere il Giusto e ad ascoltare una parola dalla sua stessa bocca, perché gli sarai testimone davanti a tutti gli uomini delle cose che hai visto e udito. E ora, perché aspetti? Àlzati, fatti battezzare e purificare dai tuoi peccati, invocando il suo nome”. Dopo il mio ritorno a Gerusalemme, mentre pregavo nel tempio, fui rapito in estasi e vidi lui che mi diceva: “Affréttati ed esci presto da Gerusalemme, perché non accetteranno la tua testimonianza su di me”. E io dissi: “Signore, essi sanno che facevo imprigionare e percuotere nelle sinagoghe quelli che credevano in te; e quando si versava il sangue di Stefano, tuo testimone, anche io ero presente e approvavo, e custodivo i vestiti di quelli che lo uccidevano”. Ma egli mi disse: “Va’, perché io ti manderò lontano, alle nazioni”»” (At 22,6-21). Saranno sempre manifestazioni, apparizioni personali, non comunitarie, non universali. Ma anche con Paolo è stata manifestazione personale. Solo Lui ha visto. Nessun altro ha visto.

In quel tempo, i farisei domandarono a Gesù: «Quando verrà il regno di Dio?». Egli rispose loro: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: “Eccolo qui”, oppure: “Eccolo là”. Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi!». Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione».

Quando Gesù verrà la seconda volta per operare il giudizio finale su ogni carne, tutti lo vedranno nello stesso momento, da ogni luogo della terra. Nessuno lo vedrà prima e nessuno dopo. L’immagine è quella della folgore che brilla nel cielo. La folgore brilla. Tutti la vedono. Chi non l’ha vista, non può più vederla. Ogni discepolo deve custodire questa fede nel cuore. Come nessuno sa quando una folgore apparirà, così nessuno potrà mai dire quando verrà il Figlio dell’uomo per il giudizio. La storia ha sempre smentito e sempre smentirà quanti dicono il giorno e l’ora della venuta di Gesù. Sempre li ha dichiarati e li dichiarerà falsi profeti. Altra verità che Gesù dona è sulla sequenza degli eventi che riguardano la sua persona: prima dovrà essere crocifisso, prima risorgere, prima salire nella gloria dei cieli, poi, quando il Padre deciderà il giorno e l’ora della sua venuta, Lui apparirà sulle nubi del cielo. Chi crede nella Parola di Gesù mai ingannerà i suoi fratelli e mai si lascerà ingannare. Gesù ha parlato.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci credere nella Parola di Gesù con fede pura e retta. 

Come avvenne nei giorni di Noè
VENERDÌ 13 NOVEMBRE (Lc 17,26-37)

Finché Noè non avrà costruito l’arca ognuno può continuare nella sua malvagità, cattiveria, ingiustizia. Poi finisce il tempo del pentimento e della conversione. Chiusa la porta dell’arca, l’acqua devasterà la terra: “Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre. E il Signore si pentì di aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. Il Signore disse: «Cancellerò dalla faccia della terra l’uomo che ho creato e, con l’uomo, anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito di averli fatti». Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore. Ma la terra era corrotta davanti a Dio e piena di violenza. Dio guardò la terra ed ecco, essa era corrotta, perché ogni uomo aveva pervertito la sua condotta sulla terra. Allora Dio disse a Noè: «È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra. Fatti un’arca di legno di cipresso; dividerai l’arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro e fuori. Ecco, io sto per mandare il diluvio, cioè le acque, sulla terra, per distruggere sotto il cielo ogni carne in cui c’è soffio di vita; quanto è sulla terra perirà” (Gen 6,1-17). Noè ha creduto prima, ha creduto dopo. Ha salvato la vita sulla terra. La fede di uno salva i molti. 
Con Lot abbiamo un’altra storia. Lui è giusto. Il Signore lo toglie dalla città del peccato. Per lui, per la sua giustizia, anche la moglie e le figlie vengono salvate. C’è però un ordine. Lot e i suoi dovranno fuggire lontano dal fuoco, senza voltarsi indietro. Attardarsi è morire. La moglie si attarda a guadare, diviene una statua di sale: “Dopo averli condotti fuori, uno di loro disse: «Fuggi, per la tua vita. Non guardare indietro e non fermarti dentro la valle: fuggi sulle montagne, per non essere travolto!». Presto, fuggi, perché io non posso far nulla finché tu non vi sia arrivato». Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Soar, quand’ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco provenienti dal Signore. Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli abitanti delle città e la vegetazione del suolo. Ora la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua di sale” (Gen 19,1-26). Quando il Signore interviene nella storia, c’è un solo fine da raggiungere: salvare la propria vita. Persone e cose vanno lasciate alla loro sorte. Pensare di salvare cose o persone, è perdere la propria vita. Perché allora non applicare questo principio anche alla nostra morte? Noi non sappiamo quando essa verrà. Sappiamo però che verrà. Perché non portiamo la nostra vita nella purezza della fede e lasciamo che ogni cosa venga usata solo come servizio alla nostra fede? Perché come servizio alla fede non poniamo tutta la nostra persona in ogni sua relazione con le altre persone? La salvezza eterna è tutto e tutta la nostra vita deve avere un solo fine: raggiungere la beatitudine nei cieli santi.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà ;ma chi la perderà, la manterrà viva. Io vi dico: in quella notte, due si troveranno nello stesso letto: l’uno verrà portato via e l’altro lasciato; due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà portata via e l’altra lasciata». Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi».

Il cielo è terso, pulito. Non appena sulla terra appare un cadavere, subito arrivano gli avvoltoi. Dove c’è un uomo, là c’è la morte, la sciagura, la distruzione, la calamità, la guerra, la devastazione. Come in ogni cosa il fine primario è conservarsi in vita, così fine primario dell’intera vita è raggiungere la vita eterna. Questi due fini sono obbligo di giustizia. A nulla serve fare altro, se poi si perde l’anima per l’eternità.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessuno finisca nella perdizione per nostra colpa. 
Fammi giustizia contro il mio avversario
SABATO 14 NOVEMBRE (Lc 18,1-8)

Le Leggi perché la preghiera venga esaudita dal Signore sono tante: il perdono di ogni debito, la purezza del cuore e delle mani, l’insistenza, la sapienza e l’intelligenza nel rendere la richiesta necessaria per la gloria del Signore. Assalonne per essere ascoltato incendia il campo dell’orzo di Ioab: “Assalonne abitò a Gerusalemme due anni, senza vedere la faccia del re. Poi Assalonne fece chiamare Ioab per mandarlo dal re, ma egli non volle andare da lui. Lo fece chiamare una seconda volta, ma non volle andare. Allora Assalonne disse ai suoi servi: «Vedete, il campo di Ioab è vicino al mio e vi è l’orzo: andate e appiccatevi il fuoco!». I servi di Assalonne appiccarono il fuoco al campo. Allora Ioab si alzò, andò a casa di Assalonne e gli disse: «Perché i tuoi servi hanno dato fuoco al mio campo?». Assalonne rispose a Ioab: «Io ti avevo mandato a dire: Vieni qui, voglio mandarti a dire al re: “Perché sono tornato da Ghesur? Era meglio per me stare ancora là”. Ora voglio vedere la faccia del re e, se vi è colpa in me, mi faccia morire!». Ioab allora andò dal re e gli riferì la cosa. Il re fece chiamare Assalonne, che venne e si prostrò con la faccia a terra davanti al re. E il re baciò Assalonne” (2Sam 14,33). A noi è chiesto di incendiare il cuore del Padre, attraverso il cuore di Cristo Gesù. La nostra preghiera deve essere piena di amore. 
Mardocheo chiede ad Ester di esporre la sua vita alla morte. Per ottenere la salvezza del popolo di Dio va spesa anche la propria vita: “Ester disse ad Acrateo: «Va’ da Mardocheo e digli: “Tutte le nazioni dell’impero sanno che chiunque, uomo o donna, entri dal re, nel palazzo interno, senza essere chiamato, non avrà scampo; solo colui sul quale il re avrà steso il suo scettro d’oro sarà salvo. E io non sono più stata chiamata a entrare dal re già da trenta giorni”». Acrateo riferì a Mardocheo tutte queste parole di Ester. Mardocheo disse ad Acrateo: «Va’ a dirle: “Ester, non dire a te stessa che tu sola potrai salvarti nel regno, fra tutti i Giudei. Perché se tu ti rifiuti in questa circostanza, da un’altra parte verranno aiuto e protezione per i Giudei. Tu e la casa di tuo padre perirete. Chi sa che tu non sia diventata regina proprio per questa circostanza?”». Ester mandò da Mardocheo l’uomo che era venuto da lei e gli fece dire: «Va’ e raduna i Giudei che abitano a Susa e digiunate per me: per tre giorni e tre notti non mangiate e non bevete. Anch’io e le mie ancelle digiuneremo. Allora, contravvenendo alla legge, entrerò dal re, anche se dovessi morire»” (Est 4,9-17). Si dona a Dio la propria vita e si chiede la vita per il mondo intero. Questo ha fatto Gesù. 
In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

Neemia invece ci insegna come tutto si deve chiedere a Dio con la preghiera, anche una semplicissima risposta: “Il re mi disse: «Perché hai l’aspetto triste? Eppure non sei malato; non può essere altro che un’afflizione del cuore». Allora io ebbi grande timore e dissi al re: «Viva il re per sempre! Come potrebbe il mio aspetto non essere triste, quando la città dove sono i sepolcri dei miei padri è in rovina e le sue porte sono consumate dal fuoco?». Il re mi disse: «Che cosa domandi?». Allora io pregai il Dio del cielo e poi risposi al re: «Se piace al re e se il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi, mandami in Giudea, nella città dove sono i sepolcri dei miei padri, perché io possa ricostruirla»” (Ne 2,1-5). Gesù ci chiede di pregare il Padre con grande fiducia e abbandono. Lui sempre ascolta i suoi figli. Non è come il giudice disonesto. Lui è ricco di misericordia per tutti coloro che vivono come veri suoi figli e a Lui affidano e consegnano la loro vita. Sempre si deve pregare dall’obbedienza alla Parola.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano preghi da vero figlio del Padre. 

Secondo le capacità di ciascuno
DOMENICA 15 NOVEMBRE (Mt 25,14-30)

Ogni uomo è creatura particolare. Il nostro Dio mai crea un uomo uguale ad un altro uomo. Siamo tutti differenti, unici, non solamente per natura, ma anche per doni dello Spirito Santo, sia per la qualità dei doni ed anche per la quantità. Naturalmente e spiritualmente ognuno è unico. Non vi è un profeta uguale ad un altro profeta, un giusto uguale ad un altro giusto, un santo uguale ad un altro santo. Si è unici nella santità, nella giustizia, nella verità, nell’obbedienza, nella risposta, in ogni altra cosa. L’unicità sia naturale che soprannaturale è anche unicità nel frutto prodotto. Oggi la nostra società ignora totalmente questa legge. Si vuole l’uguaglianza nella natura, nei doni, nei frutti. Ogni distinzione e differenza va abolita. A questo pensiero diabolico non sfugge neanche la differenza di genere e di specie. Anche queste vanno abolite. 
Tutto va livellato, uniformato. L’uomo non viene da una fabbrica. Viene dalle mani sapienti del suo Creatore. Ma questa verità è bestemmia per una antropologia atea, areligiosa, afilosofica, ascientifica. L’uguaglianza è solo nella dignità. Siamo tutti creature fatte da Dio. Dio però ha voluto che nella sua creazione regnasse la differenza, la distinzione, la diversità. La parola di Gesù rivela che ad uno sono stati dati cinque talenti. Ad un altro due. Ad un altro uno. Non per capriccio e neanche per arbitrio. Ma secondo le capacità di ciascuno. Anche i frutti sono differenti. Sarebbe ingiusto il Signore se chiedesse la stessa quantità di frutti a tutti e tre. Invece tutti producono in relazione ai doni ricevuti. Cinque talenti ricevuti e cinque prodotti, due ricevuti e due prodotti. Ogni talento ha prodotto un altro talento. Capacità diverse, frutti diversi. Oggi invece questa verità non viene più insegnata e l’uomo diviene una vittima della falsità e della menzogna insegnata non dalla scienza, ma dalla superbia, che rende l’uomo incapace di accogliere la sua unicità di natura, di grazia, di Spirito Santo.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Avverrà come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”».

Qual è la verità che la parabola vuole insegnare ad ogni uomo? Mentre in quella delle dieci vergini Gesù ci ha detto che il giudizio è secondo la fede per tutti coloro che hanno accolto il Vangelo, in questa invece ci rivela che sia chi ha accolto la fede e sia quanti non l’hanno accolta, saranno giudicati in base ai talenti ricevuti. Il servo che non ha prodotto il suo talento, non solo è pigro. Non ha messo il talento a frutto. È anche malvagio. Giustifica la sua pigrizia calunniando il suo padrone. Per la pigrizia non può godere di alcuna ricompensa. Per la malvagità merita una severa punizione. Infatti viene gettato nelle tenebre. Nessuno si illuda. Ogni dono va messo a frutto.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberate i cristiani da ogni pigrizia e malvagità.
Che cosa vuoi che io faccia per te?
LUNEDÌ 16 NOVEMBRE (Lc 18,35-43)

L’umanità è stata creata sana. Così il Libro della Sapienza: “Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto immagine della propria natura. Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono” (Sap 2,23-24). La Genesi contiene la stessa verità: “Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò” (Gen 1,26-27). Ma poi, per invidia, Satana tenta la donna ed è la morte, la malattia, la sofferenza, ogni disordine morale e spirituale: “Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture” (Gen 3,6-7). Cosa oggi si chiede all’uomo? Che prenda coscienza che tutto il male in lui e nell’umanità, su tutta la terra, è frutto del suo peccato. Presa coscienza, deve chiedere umilmente a Cristo Signore una guarigione efficace. Deve impetrare il dono della sua vita eterna. Senza questa umiltà, sarà sempre un produttore di frutti di morte. Gli manca la vita eterna nel suo seno. Non può produrre frutti di vita.

Oggi l’uomo, non volendo prendere coscienza che i suoi peccati stanno anche modificando geneticamente la sua natura, specie alcuni orrendi vizi, consuma le sue energie a voler rimediare i frutti che la sua natura di peccato produce. Vuole curare i frutti, ma lasciando l’albero aggredito da una infinità di agenti patogeni che lo stanno conducendo alla sua piena devastazione e distruzione. Anzi è l’uomo stesso che prima crea l’albero malato, infetto, marcio e poi consuma invano le sue energie nella speranza di poter guarire, sanare i suoi frutti. Far prendere coscienza all’uomo che il peccato guasta e rovina la sua natura è compito della Chiesa e in modo del tutto particolare è missione dei ministri della Parola e degli amministratori dei misteri di Dio. Sono essi che devono sanare l’anima e lo spirito dell’uomo, perché anche il corpo inizi il suo cammino di guarigione e di ristabilimento nella sua verità di natura. Questo diviene impossibile, quando si ha del peccato sono una pallida nozione giuridica di offesa alla divina Maestà, avendo perso di vista i frutti di morte che esso produce nella natura dell’uomo. Dio non ha detto: “Se ne mangi, offendi me”. Ha detto invece: “Se ne mangi, distruggi te. Entri in un processo di morte inarrestabile dal quale mai più uscirai con le tue sole forze”. Il peccato è ribellione alla legge del Signore. È scardinamento dal suo progetto-uomo. È devastazione e distruzione della natura materiale e spirituale. 
Mentre Gesù si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio.

Il cieco non solo sa di essere cieco. Sa anche che solo Gesù lo può guarire e per questo grida. Al Figlio di Davide chiede pietà. Per questa sua fede riceve la guarigione. Sempre è necessaria la coscienza dell’uomo di essere nella morte del corpo, dello spirito, dell’anima. Questa coscienza va data. È questo il ministero apostolico nella sua essenza. Aiutare l’uomo, con l’annunzio della Parola, a lasciarsi illuminare dallo Spirito Santo sulla sua reale condizione fisica e spirituale. Lui percorre sentieri di morte. Poi con il dono della grazia strapparlo dalla morte e condurlo nella vita eterna, facendolo camminare in essa fino al raggiungimento della beatitudine nei cieli. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci la coscienza del peccato e la fede per risorgere. 

Cercava di vedere chi era Gesù
MARTEDÌ 17 NOVEMBRE (Lc 19,1-10)

Le vie attraverso le quali un’anima giunge alla conoscenza della verità sono dirette e indirette, ma tutte hanno all’origine lo Spirito Santo che mai arresta la sua mozione e la sua conduzione verso la pienezza della verità che è Gesù Signore. All’opera dello Spirito che è invisibile e misteriosa, sempre poi si deve aggiungere l’azione della Chiesa, che dovrà rendere esplicito ciò che è implicito, passando dalla mozione all’adesione alla verità, alla Legge, al Vangelo, perché siamo lavati, rigenerati, santificati, rinnovati dalla grazia dei sacramenti. Spirito Santo e Chiesa devono completare ogni opera di salvezza. La Chiesa completa ciò che manca allo Spirito. Lo Spirito completa ciò che manca alla Chiesa. La Chiesa dona la Parola. Lo Spirito convince e attrae alla verità ascoltata. Né la Chiesa senza lo Spirito Santo, né lo Spirito Santo senza la Chiesa. In perfetta comunione e sinergia Chiesa e Spirito Santo. 
Questa verità la troviamo nella conversione di Cornelio. Il Signore chiede a Cornelio di mandare a chiamare Simone. Cornelio obbedisce. Simone è mandato direttamente dallo Spirito del Signore nella casa di Simone. Anche l’apostolo del Signore è mosso dallo Spirito Santo attraverso la via della visione. Entra nella casa del centurione. Annunzia Cristo Signore. Lo Spirito Santo precede ogni decisione di Simone e scende in modo visibile su tutta la famiglia, così come era sceso nel cenacolo. La decisione è subito presa. Viene amministrato il battesimo: “Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo discese sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola. E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si stupirono che anche sui pagani si fosse effuso il dono dello Spirito Santo; li sentivano infatti parlare in altre lingue e glorificare Dio. Allora Pietro disse: «Chi può impedire che siano battezzati nell’acqua questi che hanno ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?». E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Quindi lo pregarono di fermarsi alcuni giorni” (Cfr. At 10.1-48). Mirabile sinergia tra visibile e invisibile, tra Spirito Santo e Apostolo del Signore.

Zaccheo, mosso dallo Spirito Santo, cerca Gesù. Gesù, mosso dallo Spirito Santo, cerca Zaccheo. Questi accoglie il Maestro nella sua casa. Accoglie la verità del Padre che è dinanzi a lui. Lo Spirito illumina il suo cuore, rende forte la sua volontà, facendogli vedere il suo stato spirituale che non è conforme alla Legge del Signore. Sempre illuminato dallo Spirito e da Lui fortificato, Zaccheo prende la decisione di abitare nella casa della Parola di Dio. Dona metà dei suoi beni ai poveri. Entra nella carità del suo Signore. Se ha defraudato qualcuno, restituirà quattro volte tanto. Entra nella giustizia del suo Salvatore e Redentore. Entrando nella Legge, entra nella Salvezza. La Legge è Legge di carità, ma anche di giustizia. Né carità senza giustizia, né giustizia senza carità. La Legge è una e va osservata nella sua pienezza. 
In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

Oggi, essendo andata smarrita la nostra piena dipendenza dalla Legge eterna, che è insieme di carità e di giustizia, o viviamo la carità senza alcuna giustizia o vogliamo la giustizia senza alcuna carità. Invece la Legge del Signore è giustizia perché è obbligo eterno dare all’altro ciò che è suo. Ma è anche obbligo eterno dare all’altro ciò che è nostro. Essere misericordiosi, pietosi, compassionevoli, ricchi di perdono, con volontà di trovare una via di riconciliazione, è obbligo di Legge divina. Come è volontà di Dio non fare il male, così è anche volontà di Dio fare ogni bene. È obbligo universale.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sempre viva i suoi obblighi di Legge.

Signore, salvami!
MERCOLEDÌ 18 NOVEMBRE (Mt 14,22-33)

Gesù non è mai dalla sua volontà. È sempre invece dalla volontà del Padre, a Lui data nella sua purissima luce di verità e di modalità, dallo Spirito Santo. Gesù costringe i suoi discepoli a salire sulla barca e a precederlo all’altra riva. Quella di Gesù non è una costrizione né di schiavitù né di arbitrio. È invece una costrizione necessaria perché quanto Lui dovrà compiere durante la notte servirà a far crescere la fede dei suoi discepoli. Questi domani dovranno andare nel mondo a predicare il suo mistero. Ogni lacuna nel mistero del Salvatore è lacuna nel mistero dei salvati. Ogni carenza di verità sulla persona di Gesù diviene e si trasforma in carenza di verità nella persona dei redenti. Invece dalla pienezza del mistero di Cristo abbiamo la pienezza del mistero del cristiano. Pietro è forte nella fede in Cristo Gesù e tutta la Chiesa sarà forte nella fede nel suo Signore. Se invece la fede di Pietro è lacunosa, anche la fede dei discepoli sarà lacunosa. Ogni indecisione di Pietro sarà indecisione nei discepoli di Gesù. 
Questa verità San Paolo la rivela nella lettera ai Galati. Pietro ha un momento di confusione non sulla fede, ma sulle modalità di comportamento in ordine alla manifestazione visibile di essa, e la Chiesa ne subisce un potente influsso negativo: “Ma quando Cefa venne ad Antiòchia, mi opposi a lui a viso aperto perché aveva torto. Infatti, prima che giungessero alcuni da parte di Giacomo, egli prendeva cibo insieme ai pagani; ma, dopo la loro venuta, cominciò a evitarli e a tenersi in disparte, per timore dei circoncisi. E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, tanto che pure Bàrnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia. Ma quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del Vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: «Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?»” (Gal 2,11-14). Per questo motivo Pietro non può avere alcuna incertezza né sulla verità piena del mistero di Gesù e neanche sulle modalità attraverso le quali il mistero va annunziato, manifestato, vissuto. Una sua debolezza, fragilità, confusione all’istante investe tutta la comunità dei credenti in Cristo Signore. Lui sempre si deve ricordare del suo ministero. Lui sempre dovrà essere legato in modo indissolubile a Cristo e allo Spirito Santo. La Chiesa ha bisogno di questo suo legame. Se Lui si scioglie da Cristo e dallo Spirito, anche la Chiesa si scioglie da Cristo e dallo Spirito, incamminandosi su vie mondane e non più divine. 
Subito dopo costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!».

Camminando sulle acque, Gesù attesta ai suoi discepoli di essere oltre ogni profeta dell’Antico Testamento, oltre lo stesso Mosè e oltre gli stessi Elia ed Eliseo. Pietro vuole essere certo che l’uomo che cammina sulle acque è Gesù e per questo gli chiede di poter anche lui camminare sul mare. Gesù glielo concede. Pietro inizia a camminare. Ha paura. Sta per affondare. Subito però prega Gesù perché lo salvi. L’insegnamento è grande. Se Pietro vorrà camminare sul mare del mondo per raggiungere Cristo e parlare sempre dal suo cuore mai dovrà avere paura. Nei momenti di paura sempre dovrà ricordarsi di pregare, chiedere aiuto, salvezza al suo Maestro. Fede, fortezza nello Spirito Santo, preghiera sono le armi messe a disposizione di Pietro perché sempre cammini verso il suo Maestro. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che i cristiani affondino in acque profonde. 

Alla vista della città pianse su di essa
GIOVEDÌ 19 NOVEMBRE (Lc 19,41-44)

La Parola del Signore rimane stabile in eterno. Urge però leggerla sempre nello Spirito Santo e mai fermarsi alla sua lettera. Gesù non dice sulla su Gerusalemme che già non sia stato detto dal Padre: “Se non cercherai di eseguire tutte le parole di questa legge, scritte in questo libro, avendo timore di questo nome glorioso e terribile del Signore, tuo Dio, allora il Signore colpirà te e i tuoi discendenti con flagelli prodigiosi: flagelli grandi e duraturi, malattie maligne e ostinate. Farà tornare su di te le infermità dell’Egitto, delle quali tu avevi paura, e si attaccheranno a te. Anche ogni altra malattia e ogni altro flagello, che non sta scritto nel libro di questa legge, il Signore manderà contro di te, finché tu non sia distrutto. Voi rimarrete in pochi uomini, dopo essere stati numerosi come le stelle del cielo, perché non avrai obbedito alla voce del Signore, tuo Dio. Come il Signore gioiva a vostro riguardo nel beneficarvi e moltiplicarvi, così il Signore gioirà a vostro riguardo nel farvi perire e distruggervi. Sarete strappati dal paese in cui stai per entrare per prenderne possesso. Il Signore ti disperderà fra tutti i popoli, da un’estremità all’altra della terra. Là servirai altri dèi, che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, dèi di legno e di pietra. Fra quelle nazioni non troverai sollievo e non vi sarà luogo di riposo per la pianta dei tuoi piedi. Là il Signore ti darà un cuore trepidante, languore di occhi e animo sgomento. La tua vita ti starà dinanzi come sospesa a un filo. Proverai spavento notte e giorno e non sarai sicuro della tua vita. Alla mattina dirai: “Se fosse sera!” e alla sera dirai: “Se fosse mattina!”, a causa dello spavento che ti agiterà il cuore e delle cose che i tuoi occhi vedranno. Il Signore ti farà tornare in Egitto su navi, per una via della quale ti ho detto: “Non dovrete più rivederla!”. E là vi metterete in vendita ai vostri nemici come schiavi e schiave, ma nessuno vi acquisterà»” (Dt 28,58-68). Lette nello Spirito Santo e secondo la sua verità queste parole dicono che la vita del popolo è nella Legge del Signore. Il popolo esce dalla Legge del Signore – oggi la Legge è Cristo Gesù – ed è la sua fine. 
In quel tempo, Gesù, quando fu vicino a Gerusalemme, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata».

La stessa regola vale per quanto è scritto nel Libro del Levitico: “Quelli che tra voi saranno superstiti si consumeranno a causa delle proprie colpe nei territori dei loro nemici; anche a causa delle colpe dei loro padri periranno con loro. Dovranno confessare la loro colpa e la colpa dei loro padri: per essere stati infedeli nei miei riguardi ed essersi opposti a me; perciò anch’io mi sono opposto a loro e li ho deportati nella terra dei loro nemici. Allora il loro cuore non circonciso si umilierà e sconteranno la loro colpa. E io mi ricorderò della mia alleanza con Giacobbe, dell’alleanza con Isacco e dell’alleanza con Abramo, e mi ricorderò della terra. Quando dunque la terra sarà abbandonata da loro e godrà i suoi sabati, mentre rimarrà deserta, senza di loro, essi sconteranno la loro colpa, per avere disprezzato le mie prescrizioni ed essersi stancati delle mie leggi. Nonostante tutto questo, quando saranno nella terra dei loro nemici, io non li rigetterò e non mi stancherò di loro fino al punto di annientarli del tutto e di rompere la mia alleanza con loro, poiché io sono il Signore, loro Dio; ma mi ricorderò in loro favore dell’alleanza con i loro antenati, che ho fatto uscire dalla terra d’Egitto davanti alle nazioni, per essere loro Dio. Io sono il Signore”»” (Lev 26,39-45). Il popolo del Signore, condotto dai suoi capi tutti ostili a Cristo Gesù, non ha accolto la voce del suo Dio, che parla ad esso attraverso la voce del suo Messia. Si è ostinato nel suo peccato di ribellione e di disobbedienza. Poiché la vita è nella Parola di Cristo, esso è rimasto senza vita. Anche una mosca lo potrà distruggere. Oggi in modo particolare vale anche per i discepoli di Gesù. O si entra nella Parola e si agisce e si pensa dalla Parola, o non ci sarà per alcuno la vita eterna. Dio benedice nella sua Parola. Si entra nella Parola, si vive la Parola, si è benedetti, si gode la vita eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la casa del cristiano sia la Parola di Cristo Gesù.
La mia casa sarà casa di preghiera
VENERDÌ 20 NOVEMBRE (Lc 19,45-48)

Gesù ricorda al suo popolo due antiche profezie. La prima è quella di Geremia. Si va nella casa del Signore per avvolgersi di tutta la santità di Dio, così da essere nella vita santi come Dio è santo. Non si va in essa come il brigante si rifugia nella spelonca per poi poter continuare nelle sue opere malvage e cattive. Santo è Dio e santo è il suo popolo. Vera dovrà essere la conversione e vera l’obbedienza. La non obbedienza e la non conversione rendono peccaminosa la frequenza della casa del Signore. 
Così Geremia ha parlato al popolo di Dio: “Ma voi confidate in parole false, che non giovano: rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi che non conoscevate. Poi venite e vi presentate davanti a me in questo tempio, sul quale è invocato il mio nome, e dite: “Siamo salvi!”, e poi continuate a compiere tutti questi abomini. Forse per voi è un covo di ladri questo tempio sul quale è invocato il mio nome? Anch’io però vedo tutto questo! Oracolo del Signore. Andate, dunque, nella mia dimora di Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità d’Israele, mio popolo. Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni – oracolo del Signore – e, quando vi ho parlato con premura e insistenza, non mi avete ascoltato e quando vi ho chiamato non mi avete risposto, io tratterò questo tempio sul quale è invocato il mio nome e in cui confidate, e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. Vi scaccerò dalla mia presenza, come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Èfraim” (Ger 7,8-15). Il Dio santo vuole un popolo santo. Il Dio vero un popolo vero. Il Dio giusto un popolo giusto. Il Dio fedele un popolo fedele. 
In quel tempo, Gesù, entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano, dicendo loro: «Sta scritto: “La mia casa sarà casa di preghiera”. Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i capi del popolo; ma non sapevano che cosa fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo.

Isaia annunzia che domani il tempo del Signore sarà casa di preghiera per tutti i popoli. Tutti potranno entrare nella casa del Signore, perché il Signore sarà il Dio di ogni uomo: “Così dice il Signore: «Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché la mia salvezza sta per venire, la mia giustizia sta per rivelarsi». Beato l’uomo che così agisce e il figlio dell’uomo che a questo si attiene, che osserva il sabato senza profanarlo, che preserva la sua mano da ogni male. Non dica lo straniero che ha aderito al Signore: «Certo, mi escluderà il Signore dal suo popolo!». Non dica l’eunuco: «Ecco, io sono un albero secco!». Poiché così dice il Signore: «Agli eunuchi che osservano i miei sabati, preferiscono quello che a me piace e restano fermi nella mia alleanza, io concederò nella mia casa e dentro le mie mura un monumento e un nome più prezioso che figli e figlie; darò loro un nome eterno che non sarà mai cancellato. Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli»” (Is 56,1-7). Il profeta Isaia è voce di purissima verità. Il Dio di Abramo è il Creatore di ogni uomo. Ogni uomo viene dalla sua Parola onnipotente. Il Dio Creatore di tutti è anche il Dio Salvatore di tutti. 
Dio salva ogni uomo per mezzo del suo Figlio Unigenito, non solo per suo mezzo, ma anche in Lui e per Lui. La casa di preghiera per tutti i popoli è il corpo di Cristo Signore. Ogni uomo dovrà essere chiamato a divenire questa casa di preghiera, casa nella quale ogni altro uomo potrà incontrarsi con il suo Signore, il suo Creatore, il suo Salvatore, il suo Redentore. Oggi questa verità sta per essere abbandonata. Urge riprenderla e rimetterla sul candelabro perché illumini ogni uomo. La salvezza è solo in Cristo, con Cristo, per Cristo. Si abbandona Cristo, si abbandona la vera salvezza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia casa di salvezza per tutti. 

NOVEMBRE 2020

TERZA DECADE DI NOVEMBRE

Non prendono né moglie né marito
SABATO 21 NOVEMBRE (Lc 20,27-40)

Ogni argomentazione ha delle regole ferree da seguire. Prima regola. L’ipotesi è ipotesi. La supposizione è supposizione. L’immaginazione è immaginazione. La fantascienza è fantascienza. L’ateismo è ateismo. L’agnosticismo è agnosticismo. La gnosi è gnosi. La filosofia è filosofia. La teologia è teologia. La rivelazione è rivelazione. La Legge di Dio è Legge di Dio. La sapienza è sapienza. La visione è visione. Il sogno è sogno. La leggenda è leggenda. La parabola è parabola. L’allegoria è allegoria. La mistagogia è mistagogia. Prendere i principi di una scienza e con essa dedurre conclusioni che riguardano un’altra scienza è gravissimo errore metodologico. Ma oggi neanche quest’errore più si commette. Si commetteva ieri. Oggi ognuno parla dal suo cuore e sentenzia quanto gli pare meglio. Oggi siamo ritornati nella torre di Babele. Siamo abili a recitare soliloqui. Nessuno più vuole principi oggettivi dai quali partire per imbastire un discorso. Anche perché i principi degli uni sono rifiutati in nome dei principi degli altri, a causa della nostra mente incapace ormai di cogliere l’universale nel particolare, l’invisibile nel visibile, il futuro nel presente, l’eternità nel tempo, il divino nell’umano. Eppure l’uomo creato da Dio è capace per natura di ragionamento, che non è costruire un discorso logico fondato sulla falsità dei principi, ma di elaborare solide argomentazioni oggettive in modo da pervenire alla verità.

I sadducei partono da un caso limite che è stato vissuto nel tempo. Inventato o reale a noi non deve interessare. Non si può assumere ciò che è pura esperienza e da essa giungere a negare verità di trascendenza. Non si può argomentare per mancanza di sviluppo di verità oggettive. Da una verità oggettiva si può ricavare una verità oggettiva per argomentazione. Ma rimanendo sempre sul piano dell’argomentazione. Quando si va oltre lo sviluppo delle verità, le conclusioni sono tutte false. La scienza si deve fermare alla scienza. La fede alla fede. La rivelazione alla rivelazione. Se l’ateo possiede la fede nella non esistenza di Dio, da questa fede non può dedurre la non creazione dal nulla. Se lo fa, commette una violazione del suo stesso principio di fede. Si deve astenere da ogni conclusione o affermazione che va oltre il sensibile e il percepibile. Così anche il sadduceo, se lui non crede nella vita eterna, deve astenersi dall’affermazione che essa non esiste con argomenti di ragione. Le premesse sono di negazione e tutte le sue argomentazioni tenderanno all’affermazione di ciò che lui nega. Oggi siamo nel caos veritativo oggettivo, perché ormai la volontà ha preso il posto della razionalità. Ciò che si vuole è vero e giusto. Ciò che non si vuole è falso e ingiusto e questo ad ogni livello. Siamo nella disumanità più disumana. Un tempo almeno esisteva la verità di natura di genere e di specie. Oggi neanche questa esiste. 
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: “Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello”. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: “Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe”. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui». Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda.

Gesù è divinamente saggio. Argomenta dalla rivelazione nella quale i sadducei dicono di credere. Si serve dei Libri canonici. Evita i Libri deuterocanonici. Prima di tutto il mondo futuro non è sul modello del mondo presente. Cade così tutto il pensiero dei sadducei. Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi. Argomentazione perfetta, purissima.
Madre di Dio, Angeli, liberate i cristiani da ogni falsa argomentazione nella fede, 
Egli separerà gli uni dagli altri
DOMENICA 22 NOVEMBRE (Mt 25,31-46)

Il Vangelo va letto e interpretato secondo il Vangelo. San Matteo nel Capitolo XXV del suo Vangelo rivela che vi sono tre giudizi: il primo secondo le regole della fede nella Parola di Gesù. È la parabola delle dieci vergini. Il secondo è secondo la personale fruttificazione di ogni dono sia di natura che di grazia e verità elargitoci da Dio. Un vescovo è giudicato perché vescovo. Un papa perché papa. Un presbitero perché presbitero. Un filosofo perché filosofo. Uno scienziato perché scienziato. Un artista perché artista. Un contadino perché contadino. Un artigiano perché artigiano. Ognuno è obbligato a mettere a frutto ogni grazia ricevuta. È la parabola dei talenti o delle monete. Il terzo giudizio è sul bene che avremmo potuto operare e non lo abbiamo operato. Poiché è obbligo fare il bene e non facoltativo, anche questo giudizio è secondo verità di giustizia e non semplicemente su verità di carità. È volontà di Dio che i suoi doni vengano condivisi. Lui li elargisce secondo questa finalità. Non condividere quanto si è ricevuto, ci fa ingiusti, ladri. Di conseguenza meritevoli di condanna. Abbiamo violato una fondamentale, primaria legge data dal Signore all’uomo. Questa legge mai va disattesa, mai omessa, mai violata. Come noi viviamo con i suoi doni, così gli altri devono vivere con i nostri doni. A noi Dio dona perché noi doniamo. Ecco il fondamento della condanna eterna. Senza Legge non c’è violazione e di conseguenza neanche potrà esserci giudizio né alcuna condanna. Invece è la Legge del Signore violata, omessa, manomessa, disprezzata che ci rende rei di morte eterna.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”.
E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

Poiché il Vangelo va letto secondo il Vangelo, nessuno deve pensare che basti fare un po’ di carità materiale o spirituale per essere salvati. Prima di ogni cosa i tre giudizi sono indivisibili e inseparabili. Il discepolo di Gesù è giudicato secondo il Vangelo e quindi è obbligato a vivere ogni Parola che è uscita dalla bocca e dal cuore del suo Maestro. In secondo luogo urge affermare contro la religione della sola opera di misericordia, che è impossibile per l’uomo agire secondo lo Spirito se vive secondo la carne. Alla religione della carità necessariamente si deve aggiungere la religione della grazia, della verità, della luce, della vita eterna, della rigenerazione, della creazione dell’uomo nuovo. Senza la religione dello Spirito Santo e della grazia e verità, non si avrebbe alcun bisogno di Gesù Signore e neanche della Chiesa. Gli stessi apostoli a nulla servirebbero. Sarebbe sufficiente mettere alcuni megafoni per le strade con il compito di ricordare che le opere di misericordia aprono le porte del regno eterno. Ma l’uomo, senza la grazia, è sordo, cieco, muto. Non vede il povero e neanche lo ascolta.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci della purissima religione della grazia e della verità. 
Vide anche una vedova povera
LUNEDÌ 23 NOVEMBRE (Lc 21,1-4)

La donna più povera di ogni tempo che dona tutta se stessa Dio, nel suo corpo, nel suo spirito, nella sua anima, per tutto il tempo della sua dimora sulla nostra terra, è la Vergine Maria. Non appena l’Angelo le annunzia la volontà del suo Dio, Lei si dona tutta, senza trattenere per se stessa neanche un pensiero, un desiderio, un semplice moto del suo cuore: “Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei” (Lc 1,26-38). Più Dio di dona a noi e più noi ci doniamo a lui. Più accogliamo Lui nel cuore e più siamo capaci di donarci a lui. Oggi tutte le crisi di identità spirituali e fisiche, sono segno di questa carenza di Dio nel cuore. Avendo il cuore vuoti di Dio, dobbiamo colmarlo di ogni fieno di superbia, ambizione, vanità, accaparramento di ruoli e di ministeri. 
La povertà è vera, se vera è l’umiltà. Umiltà falsa, povertà falsa. Maria non è donna umile, è l’umiltà in persona: “Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre»” (Lc 1,46-55). Noi oggi predichiamo una povertà atea. Un cuore non si svuota di sé, se non viene colmato di Dio, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo. La povertà vera è sempre e solo opera della Beata Trinità nel nostro cuore. Oggi siamo talmente ricchi di noi stessi da essere incapaci di cantare le glorie del nostro Dio. Non avendo Dio nel cuore neanche lo possiamo cantare. Maria invece, stupenda opera della Trinità, canta mirabilmente il suo Dio. 
Gesù, alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere».

La povertà di Maria non ha fine perché non ha fine la sua umiltà e la sua obbedienza. Presso la croce si lascia donare dal Figlio al discepolo e dal discepolo si lascia prendere come sua vera Madre: “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé” (Gv 19,15-27). Maria si è posta interamente nelle mani del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Si è lasciata prendere come Madre dal discepolo per servirlo con lo stesso amore, la stessa fede, la stessa speranza con la quale ha servito Gesù. Lei sì che ha dato a Dio tutto quanto aveva per vivere. È stata tutta di Dio. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia veramente povero in spirito. 

Badate di non lasciarvi ingannare
MARTEDÌ 24 NOVEMBRE (Lc 21,5-11)

Quale regola infallibile il discepolo di Gesù deve seguire per non lasciarsi ingannare da Satana? San Paolo ci avverte. Satana sa trasformarsi anche in angelo di luce, carità, misericordia, compassione per la rovina dei credenti: “Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Questi tali sono falsi apostoli, lavoratori fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. Ciò non fa meraviglia, perché anche Satana si maschera da angelo di luce. Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere” (Cfr. 2Cor 11,1-15). La regola è per noi una sola: piantarci nella Parola di Gesù e mai sradicarci da essa. Se non ci piantiamo nella Parola o ci sradichiamo da essa, siamo tutti perduti. Oggi moltissimi cristiani sono schiavi di Satana perché hanno abbandonato il campo del Vangelo e si sono trapiantati nel campo del mondo. Vera operazione di morte, Nel campo del mondo si è di Satana. 
San Pietro, alla fede nella Parola di Gesù, aggiunge la sobrietà. Questa virtù permette di dare all’anima e allo spirito il governo del nostro corpo. Un corpo governato dalla verità e dalla grazia, difficilmente cadrà nelle mani di Satana: “Umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, affinché vi esalti al tempo opportuno, riversando su di lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi. Siate sobri, vegliate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede, sapendo che le medesime sofferenze sono imposte ai vostri fratelli sparsi per il mondo. E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo Gesù, egli stesso, dopo che avrete un poco sofferto, vi ristabilirà, vi confermerà, vi rafforzerà, vi darà solide fondamenta. A lui la potenza nei secoli. Amen!” (1Pt 5,6-11). Quanti si lasciano conquistare dalla concupiscenza, sono già di Satana. 
In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, Gesù disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine». Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo.

Satana non risparmia né vescovi né papi, né presbiteri né altro discepolo: “All’angelo della Chiesa che è a Pèrgamo scrivi: “Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli. So che abiti dove Satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di Satana. Ma ho da rimproverarti alcune cose: presso di te hai seguaci della dottrina di Balaam, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d’Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla prostituzione. Così pure, tu hai di quelli che seguono la dottrina dei nicolaìti. Convèrtiti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all’infuori di chi lo riceve” (Ap 2,12-17). Siamo tutti seduti sul trono di Satana, quando ci separiamo dal trono del Vangelo. Quando si è con Satana, ogni parola di falsità entra nel cuore e lo conquista. È verità evangelica: nessuno sa quando Gesù verrà per giudicare il mondo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, piantateci nel campo del Vangelo oggi e sempre. 
Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita
MERCOLEDÌ 25 NOVEMBRE (Lc 21,12-19)

La perseveranza dei discepoli di Gesù non è nel rimanere ancorati nelle proprie decisioni e in esse rimanere sino alla fine. Questa è perseveranza non cristiana. La perseveranza cristiana consiste in due momenti: accogliere la Parola di Gesù e rimanere saldi nella sua verità, prestando ad essa ogni obbedienza con cuore fedele, forte, generoso, senza mai voltarsi indietro: “A queste sue parole, molti credettero in lui. Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». 
Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio»” (Gv 8,30-47). Non c’è perseveranza se ci si libera dalla Parola, se si abbandona la via della grazia e della verità e si percorrono strade personali, senza alcuna relazione con l’obbedienza alla grazia, alla verità, allo Spirito Santo, ai suoi doni, misteri, missioni. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita».

Gesù è nel suo Vangelo, non fuori di esso. Anche lo Spirito Santo è nella verità del Vangelo, mai fuori di esso. Come Dio è perseverante nella carità di salvezza verso ogni uomo, così anche ogni discepolo deve essere perseverante nella verità di salvezza verso se stesso e verso gli altri. È salvezza solo quando un’anima viene innestata nel corpo di Cristo, perché diventi tralcio della vera vite. Così San Paolo a Timoteo: “Allénati nella vera fede, perché l’esercizio fisico è utile a poco, mentre la vera fede è utile a tutto, portando con sé la promessa della vita presente e di quella futura. E tu prescrivi queste cose e inségnale. Sii di esempio ai fedeli nel parlare, nel comportamento, nella carità, nella fede, nella purezza. Dèdicati alla lettura, all’esortazione e all’insegnamento. Non trascurare il dono che è in te e che ti è stato conferito, mediante una parola profetica, con l’imposizione delle mani da parte dei presbìteri. Abbi cura di queste cose, dèdicati ad esse interamente, perché tutti vedano il tuo progresso. Vigila su te stesso e sul tuo insegnamento e sii perseverante: così facendo, salverai te stesso e quelli che ti ascoltano” (1Tm 4,7-16). Regola sublime.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci perseveranti nella verità senza mai uscire da essa. 

Gerusalemme sarà calpestata dai pagani
GIOVEDÌ 26 NOVEMBRE (Lc 21,20-28)

Per comprendere la profezia di Gesù Signore, dobbiamo necessariamente ricordare le antiche promesse del Signore: “Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo che ho preparato. Abbi rispetto della sua presenza, da’ ascolto alla sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti non perdonerebbe la vostra trasgressione, perché il mio nome è in lui. Se tu dai ascolto alla sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l’avversario dei tuoi avversari. Voi servirete il Signore, vostro Dio. Egli benedirà il tuo pane e la tua acqua. Terrò lontana da te la malattia. Non vi sarà nella tua terra donna che abortisca o che sia sterile. Ti farò giungere al numero completo dei tuoi giorni. Manderò il mio terrore davanti a te e metterò in rotta ogni popolo in mezzo al quale entrerai; farò voltare le spalle a tutti i tuoi nemici davanti a te” (Es 23,20-27). Il Signore, come un pastore, custodisce il suo gregge, se il gregge custodisce il Signore nel suo cuore, obbedendo alle sue sante Leggi. Senza obbedienza il popolo è senza custode, il gregge è senza il pastore. Basta una bestia feroce e ne fa strage. Anzi neanche una bestia feroce. Una mosca basta. 
Il canto di Mosè è ancora più esplicito: “Lo hanno fatto ingelosire con dèi stranieri e provocato all’ira con abomini. Hanno sacrificato a dèmoni che non sono Dio, a dèi che non conoscevano, nuovi, venuti da poco, che i vostri padri non avevano temuto. La Roccia, che ti ha generato, tu hai trascurato; hai dimenticato il Dio che ti ha procreato! Ma il Signore ha visto e ha disdegnato con ira i suoi figli e le sue figlie. Ha detto: “Io nasconderò loro il mio volto; vedrò quale sarà la loro fine. Sono una generazione perfida, sono figli infedeli. Saranno estenuati dalla fame, divorati dalla febbre e da peste dolorosa. Il dente delle belve manderò contro di loro, con il veleno dei rettili che strisciano nella polvere. Di fuori la spada li priverà dei figli, dentro le case li ucciderà lo spavento. Periranno insieme il giovane e la vergine, il lattante e l’uomo canuto. Io ho detto: Li voglio disperdere, cancellarne tra gli uomini il ricordo, se non temessi l’arroganza del nemico. Non si ingannino i loro avversari; non dicano: La nostra mano ha vinto, non è il Signore che ha operato tutto questo! Sono un popolo insensato e in essi non c’è intelligenza: se fossero saggi, capirebbero, rifletterebbero sulla loro fine. Come può un uomo solo inseguirne mille o due soli metterne in fuga diecimila? Non è forse perché la loro Roccia li ha venduti, il Signore li ha consegnati? (Dt 32,16-30). Dio non abbandona. È il popolo che ha rinnegato il suo Signore. Dio non può salvare chi non vuole essere salvato. Gerusalemme sarà distrutta perché si è posta fuori dalla Legge dell’Alleanza. Dio non è più il suo Dio. Vizi e peccati, idolatria e immoralità non stanno devastano l’umanità? Non c’è alcun bisogno che Dio intervenga. La disobbedienza produce un frutto di morte nel tempo, ma anche la morte eterna.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti. Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».

Il male non viene mai dal Signore. Esso è sempre il frutto della disobbedienza alla Legge del Signore. Nessun popolo ha futuro se si lascia consumare dal vizio, dal peccato, dall’idolatria, dall’immoralità. Ogni disobbedienza è generatrice solo di morte. Le immagini antiche, rettamente comprese, donano lo spessore dei frutti di morte.
Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci lo Spirito dell’obbedienza e della fedeltà.

Le mie parole non passeranno
VENERDÌ 27 NOVEMBRE (Lc 21,29-33)

Oggi, più che in ogni altro tempo, è necessario convertirsi, con ogni potenza, sapienza, intelligenza, fortezza, scienza, timore del Signore, alla Parola di Gesù Signore. Ma cosa significa convertirsi alla Parola? Significa accoglierla nel cuore come la sola vera Parola di vita eterna e prestare ad essa obbedienza perfetta, così come comandava un tempo la Legge del Signore: “Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte” (Dt 6,1-9). Ascoltare è amare. Amare è obbedire. Obbedire è osservare ogni Parola di Gesù Signore, tutto il suo Vangelo. 
Tutta la Scrittura proclama la verità, la bellezza, l’efficacia, l’incorruttibilità della Parola del Signore: “Ogni parola di Dio è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. Non aggiungere nulla alle sue parole, perché non ti riprenda e tu sia trovato bugiardo” (Pr 30,5-6). “Dopo aver purificato le vostre anime con l’obbedienza alla verità per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, rigenerati non da un seme corruttibile ma incorruttibile, per mezzo della parola di Dio viva ed eterna” (1Pt 22,23). “Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. 
Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro” (Cfr. Ap 22,10-21). Oggi assistiamo ad una separazione della mente e del cuore dalla Parola. La si legge, ma il cuore non è in essa. Si parla di essa, ma non si vive per essa. Alla Parola ci si deve convertire ogni giorno. Nell’obbedienza è la nostra vita. Sigillo potente di verità sulla Parola è dato dalla Lettera agli Ebrei: “La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto” (Eb 4,12-13). Ogni scienza umana deve essere di aiuto, mai di sostituzione. Il comandamento è comandamento, l’ordine è ordine, l’obbligo è obbligo. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno».

La Parola del Signore sempre produce il suo frutto, di vita o di morte. È di vita eterna per chi obbedisce ad essa. è invece di morte eterna per chi disobbedisce e si ribella. Possiamo anche non credere, il suo compimento non dipende dalla nostra fede.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra obbedienza alla Parola sia per sempre.

State attenti a voi stessi
SABATO 28 NOVEMBRE (Lc 21,34-36)

È verità. Ognuno è obbligato a stare attento a se stesso. Ma questa attenzione da sola non è sufficiente. Nella nostra fede ognuno deve stare attento anche agli altri. Tutto il corpo di Cristo deve stare attento al corpo di Cristo. Quanto Giuditta dice ai capi della sua città, vale per ciascuno di noi: “In realtà in questa nostra generazione non c’è mai stata né esiste oggi una tribù o famiglia o popolo o città tra noi, che adori gli dèi fatti da mano d’uomo, come è avvenuto nei tempi passati, ed è per questo che i nostri padri furono abbandonati alla spada e alla devastazione e caddero rovinosamente davanti ai loro nemici. Noi invece non riconosciamo altro Dio fuori di lui, e per questo speriamo che egli non trascurerà noi e neppure la nostra nazione. Perché se noi saremo presi, resterà presa anche tutta la Giudea e saranno saccheggiate le nostre cose sante e Dio ci chiederà conto col nostro sangue di quella profanazione. L’uccisione dei nostri fratelli, l’asservimento della patria, la devastazione della nostra eredità Dio le farà ricadere sul nostro capo in mezzo ai popoli tra i quali saremo schiavi, e saremo così motivo di scandalo e di disprezzo di fronte ai nostri padroni. La nostra schiavitù non ci procurerà alcun favore; il Signore, nostro Dio, la volgerà a nostro disonore. 

Dunque, fratelli, dimostriamo ai nostri fratelli che la loro vita dipende da noi, che le nostre cose sante, il tempio e l’altare, poggiano su di noi. Per tutti questi motivi ringraziamo il Signore, nostro Dio, che ci mette alla prova, come ha già fatto con i nostri padri. Ricordatevi quanto ha fatto con Abramo, quali prove ha fatto passare a Isacco e quanto è avvenuto a Giacobbe in Mesopotamia di Siria, quando pascolava le greggi di Làbano, suo zio materno. Certo, come ha passato al crogiuolo costoro con il solo scopo di saggiare il loro cuore, così ora non vuol fare vendetta di noi, ma è a scopo di correzione che il Signore castiga quelli che gli stanno vicino»” (Gdt 8,18-27). Ogni discepolo di Gesù deve dire a se stesso: “Se io cado, un terzo dell’umanità cadrà con me e per me. Se io rimango saldo nella fede, molti altri rimarranno salti”. Questo convincimento deve essere sempre alimentato nella verità e fortezza dello Spirito Santo. Nel corpo di Cristo ogni membro vive attingendo forza dall’altro, ma anche muore se viene avvelenato dalla debolezza dell’altro. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».

La Lettera agli Ebrei invita ognuno a prendersi cura degli altri: “Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime” (Eb 3,12-14: 12,14-17). Se ogni discepolo non si prende seriamente cura dell’altro discepolo, vi sarà sempre una grande emorragia nel corpo della Chiesa. Badare gli uni agli altri, vigilare gli uni per gli altri, è la prima regola da osservare nel corpo di Gesù Signore. Nessuno dovrà vivere per se stesso. Tutti invece dobbiamo vivere per fare sempre più bello e più santo il corpo di Cristo che è la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. La vita nasce dalla vita.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci vivere gli uni per gli altri, nella verità e nell’amore. 

Fate attenzione, vegliate
I DOMENICA AVVENTO 29 NOVEMBRE (Mc 13,33-37)

Gesù ci invita a fare attenzione a vegliare. La vigilanza è duplice. La prima riguarda la nostra persona. Si vigila, si fa attenzione, rimanendo nella Legge di Cristo Gesù, crescendo in grazia e sapienza, in giustizia e verità. San Paolo dona ai Corinzi questa regola: “Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!” (2Cor 6,3-10). Chi non vive questa regola, di certo non fa attenzione né vigila. Si lascia trascinare dai suoi vizi e altro non fa che camminare secondo la carne.

La seconda vigilanza e attenzione riguarda quelli che sono preposti alla cura del gregge del Signore. Papa, Vescovi, Presbiteri devono vigilare su tutto il gregge loro affidato. Ecco ancora un ammonimento di Paolo: “Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi. E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati” (At 20,28-32). Se il pastore cade dalla verità, tutto il gregge cadrà. Dalla verità e dalla carità del Pastore è la verità e la carità del gregge. Oggi il gregge del Signore è nella più grande confusione perché nessuno vigila su di esso. Ogni pecora si sente abbandonata a se stessa. Ogni cristiano si fa la sua verità e si stabilisce le sue regole spirituali, morali, di ogni altro genere. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

San Pietro dona questa regola ai presbiteri, perché possano essere pastori veri del gregge loro affidato: “Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce” (1Pt 5,1-4). Mentre San Paolo insegna come Lui ha vigilato su se stesso: “Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io” (1Cor 9,19-23). Chi non vigila su se stesso, mai potrà vigilare sugli altri. Essendo obbligo vigilare sugli altri, è più che necessario vigilare su se stessi. Senza vigilanza non entriamo noi nel regno eterno di Dio, non aiutiamo gli altri perché vi entrino. Condanniamo i nostri fratelli alla perdizione eterna per omissione grave.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci essere vigilanti per noi, per esserlo per gli altri. 

Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono
LUNEDÌ 30 NOVEMBRE (Mt 4,18-22)

Quando la Parola del Signore è detta nella potenza, luce, verità, sapienza, comando nello Spirito Santo, sempre essa opera quanto dice. Essa opera una nuova creazione, così come agli inizi, in principio: “In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo. Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno. Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno” (Gen 1,1-13). Tutta la creazione avviene per il subito, l’immediatezza, la repentinità. Quanto Dio comanda, subito si compie. Gesù non chiede. Lui è il Signore. Il Signore comanda. La creatura obbedisce. Il Signore vuole. L’uomo ascolta. Questa immediatezza di obbedienza e di ascolto deve essere per ogni parola di Cristo Gesù da parte di ogni uomo. Senza questa obbedienza, la nuova creazione non si compie e l’uomo rimane nella sua vecchia natura, che non è natura di vita, ma di morte. Non è di luce, ma di tenebra. Non è di verità, ma di falsità.
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

La Lettera agli Ebrei va completata della sua parte iniziale: “Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato” (Eb 1,1-4). Il completamente non lo facciamo noi, per nostra volontà. Lo ha fatto Cristo Signore il giorno della sua gloriosa risurrezione: “Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati»” (Gv 20,19-23). Come Gesù è Parola del Padre, l’Apostolo deve essere Parola di Gesù. Oggi il Signore parla per mezzo dell’Apostolo. Quali condizioni sono necessarie perché l’Apostolo sia Parola di Gesù? Come Gesù obbedisce al Padre, l’Apostolo deve obbedire a Gesù. Come Gesù è manifestazione dell’amore del Padre, l’Apostolo deve essere manifestazione dell’amore di Gesù. Come Gesù è l’opera del Padre, così l’Apostolo dovrà essere l’opera di Cristo Signore. Senza questa unità di essenza, verità, giustizia, obbedienza, santità, amore, misericordia, mai la Parola dell’Apostolo potrà essere Parola di Cristo Gesù. Se non è Parola, mai sarà comando e mai opererà nell’immediatezza. L’Apostolo e il presbitero devono sempre avere una Parola creatrice. La vocazione è creazione, perché chiamata ad una vita nuova, ad essere ciò che prima non si era.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che Apostoli e presbiteri siano dalla parola creatrice. 

CONCLUSIONE
Una verità è giusto che venga offerta in questa brevissima conclusione. C’è la Parola scritta del Signore, che non è solo Parola, Ordine, Comandamento, Legge, Norma, Disposizione, Statuto, Volontà Manifesta del solo Dio vivo e vero, è anche narrazione e descrizione delle sue opere. Come va letta la Parola del nostro Dio? Come va compreso il Vangelo di Cristo Gesù? Tutto ciò che è Parola ed opera del nostro Dio, dalla prima pagina della Genesi all’ultima dell’Apocalisse, passando per tutti gli altri Libri, va letta nella Sapienza, Intelligenza, Luce, Scienza, Conoscenza divina ed eterna dello Spirito Santo. Proviamo noi a leggere tutto il Sacro Testo della Scrittura e in modo particolare il Vangelo di Cristo Gesù con la verità nascosta nella Sapienza e che l’Agiografo mette in luce. Ne risulterà una comprensione sempre nuova e attuale. 
In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, 
per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza. La sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra e governa a meraviglia l’universo (Sap 7,22-8,1). 

Come prova di questa sempre più aggiornata novità, si può fare una esperienza semplice, che non costa quasi nulla. Solo qualche ora di rilettura e di meditazione. Prendiamo il Testo Sacro dell’Esodo, dei Numeri, del Deuteronomio. Essi narrano quanto è avvenuto dalla vocazione di Mosè fino alla sua morte. Contengono quarant’anni di storia fatta dal Signore per mezzo di Mosè. Fatta questa lettura, si passi a dare uno sguardo ai Salmi che narrano gli stessi eventi. Ne risulterà una comprensione nuova, anzi nuovissima. Il passato si riveste di attualità. È letto con gli occhi dello Spirito di oggi e non più di ieri. Ieri era ieri, oggi è oggi. Oggi nella mente è necessario creare una verità attualissima e lo Spirito la crea per mezzo degli agiografi. 
LETTURA DI ALCUNI SALMI
Ascolta, popolo mio, la mia legge, porgi l’orecchio alle parole della mia bocca. Aprirò la mia bocca con una parabola, rievocherò gli enigmi dei tempi antichi. Ciò che abbiamo udito e conosciuto e i nostri padri ci hanno raccontato non lo terremo nascosto ai nostri figli, raccontando alla generazione futura le azioni gloriose e potenti del Signore e le meraviglie che egli ha compiuto. Ha stabilito un insegnamento in Giacobbe, ha posto una legge in Israele, che ha comandato ai nostri padri di far conoscere ai loro figli, perché la conosca la generazione futura, i figli che nasceranno. Essi poi si alzeranno a raccontarlo ai loro figli, perché ripongano in Dio la loro fiducia e non dimentichino le opere di Dio, ma custodiscano i suoi comandi. Non siano come i loro padri, generazione ribelle e ostinata, generazione dal cuore incostante e dallo spirito infedele a Dio. I figli di Èfraim, arcieri valorosi, voltarono le spalle nel giorno della battaglia. Non osservarono l’alleanza di Dio e si rifiutarono di camminare nella sua legge.

Dimenticarono le sue opere, le meraviglie che aveva loro mostrato. Cose meravigliose aveva fatto davanti ai loro padri nel paese d’Egitto, nella regione di Tanis. Divise il mare e li fece passare, e fermò le acque come un argine. Li guidò con una nube di giorno e tutta la notte con un bagliore di fuoco. Spaccò rocce nel deserto e diede loro da bere come dal grande abisso. Fece sgorgare ruscelli dalla rupe e scorrere l’acqua a fiumi. Eppure continuarono a peccare contro di lui, a ribellarsi all’Altissimo in luoghi aridi. Nel loro cuore tentarono Dio, chiedendo cibo per la loro gola. Parlarono contro Dio, dicendo: «Sarà capace Dio di preparare una tavola nel deserto?». Certo! Egli percosse la rupe e ne scaturì acqua e strariparono torrenti. «Saprà dare anche pane o procurare carne al suo popolo?».

Perciò il Signore udì e ne fu adirato; un fuoco divampò contro Giacobbe e la sua ira si levò contro Israele, perché non ebbero fede in Dio e non confidarono nella sua salvezza. Diede ordine alle nubi dall’alto e aprì le porte del cielo; fece piovere su di loro la manna per cibo e diede loro pane del cielo: l’uomo mangiò il pane dei forti; diede loro cibo in abbondanza. Scatenò nel cielo il vento orientale, con la sua forza fece soffiare il vento australe; su di loro fece piovere carne come polvere e uccelli come sabbia del mare, li fece cadere in mezzo ai loro accampamenti, tutt’intorno alle loro tende. Mangiarono fino a saziarsi ed egli appagò il loro desiderio. Il loro desiderio non era ancora scomparso, avevano ancora il cibo in bocca, quando l’ira di Dio si levò contro di loro, uccise i più robusti e abbatté i migliori d’Israele.

Con tutto questo, peccarono ancora e non ebbero fede nelle sue meraviglie. Allora consumò in un soffio i loro giorni e i loro anni nel terrore. Quando li uccideva, lo cercavano e tornavano a rivolgersi a lui, ricordavano che Dio è la loro roccia e Dio, l’Altissimo, il loro redentore; lo lusingavano con la loro bocca, ma gli mentivano con la lingua: il loro cuore non era costante verso di lui e non erano fedeli alla sua alleanza. Ma lui, misericordioso, perdonava la colpa, invece di distruggere. Molte volte trattenne la sua ira e non scatenò il suo furore; ricordava che essi sono di carne, un soffio che va e non ritorna. Quante volte si ribellarono a lui nel deserto, lo rattristarono in quei luoghi solitari! Ritornarono a tentare Dio, a esasperare il Santo d’Israele.

Non si ricordarono più della sua mano, del giorno in cui li aveva riscattati dall’oppressione, quando operò in Egitto i suoi segni, i suoi prodigi nella regione di Tanis. Egli mutò in sangue i loro fiumi e i loro ruscelli, perché non bevessero. Mandò contro di loro tafani a divorarli e rane a distruggerli. Diede ai bruchi il loro raccolto, alle locuste la loro fatica. Devastò le loro vigne con la grandine, i loro sicomòri con la brina. Consegnò alla peste il loro bestiame, ai fulmini le loro greggi. Scatenò contro di loro l’ardore della sua ira, la collera, lo sdegno, la tribolazione, inviò messaggeri di sventure. Spianò la strada alla sua ira: non li risparmiò dalla morte e diede in preda alla peste la loro vita. Colpì ogni primogenito in Egitto, nelle tende di Cam la primizia del loro vigore. Fece partire come pecore il suo popolo e li condusse come greggi nel deserto. Li guidò con sicurezza e non ebbero paura, ma i loro nemici li sommerse il mare. Li fece entrare nei confini del suo santuario, questo monte che la sua destra si è acquistato. Scacciò davanti a loro le genti e sulla loro eredità gettò la sorte, facendo abitare nelle loro tende le tribù d’Israele. Ma essi lo tentarono, si ribellarono a Dio, l’Altissimo, e non osservarono i suoi insegnamenti. 
Deviarono e tradirono come i loro padri, fallirono come un arco allentato. Lo provocarono con le loro alture sacre e con i loro idoli lo resero geloso. Dio udì e s’infiammò, e respinse duramente Israele. Abbandonò la dimora di Silo, la tenda che abitava tra gli uomini; ridusse in schiavitù la sua forza, il suo splendore in potere del nemico. Diede il suo popolo in preda alla spada e s’infiammò contro la sua eredità. Il fuoco divorò i suoi giovani migliori, le sue fanciulle non ebbero canti nuziali. I suoi sacerdoti caddero di spada e le loro vedove non fecero il lamento. Ma poi il Signore si destò come da un sonno, come un eroe assopito dal vino. Colpì alle spalle i suoi avversari, inflisse loro una vergogna eterna. Rifiutò la tenda di Giuseppe, non scelse la tribù di Èfraim, ma scelse la tribù di Giuda, il monte Sion che egli ama. Costruì il suo tempio alto come il cielo, e come la terra, fondata per sempre. Egli scelse Davide suo servo e lo prese dagli ovili delle pecore. Lo allontanò dalle pecore madri per farne il pastore di Giacobbe, suo popolo, d’Israele, sua eredità. Fu per loro un pastore dal cuore integro e li guidò con mano intelligente (Sal 78 (77) 1-72

Benedici il Signore, anima mia! Sei tanto grande, Signore, mio Dio! Sei rivestito di maestà e di splendore, avvolto di luce come di un manto, tu che distendi i cieli come una tenda, costruisci sulle acque le tue alte dimore, fai delle nubi il tuo carro, cammini sulle ali del vento, fai dei venti i tuoi messaggeri e dei fulmini i tuoi ministri. Egli fondò la terra sulle sue basi: non potrà mai vacillare. Tu l’hai coperta con l’oceano come una veste; al di sopra dei monti stavano le acque. Al tuo rimprovero esse fuggirono, al fragore del tuo tuono si ritrassero atterrite. Salirono sui monti, discesero nelle valli, verso il luogo che avevi loro assegnato; hai fissato loro un confine da non oltrepassare, perché non tornino a coprire la terra. Tu mandi nelle valli acque sorgive perché scorrano tra i monti,

dissetino tutte le bestie dei campi e gli asini selvatici estinguano la loro sete. In alto abitano gli uccelli del cielo e cantano tra le fronde. Dalle tue dimore tu irrighi i monti, e con il frutto delle tue opere si sazia la terra. Tu fai crescere l’erba per il bestiame e le piante che l’uomo coltiva per trarre cibo dalla terra, vino che allieta il cuore dell’uomo, olio che fa brillare il suo volto e pane che sostiene il suo cuore. Sono sazi gli alberi del Signore, i cedri del Libano da lui piantati. Là gli uccelli fanno il loro nido e sui cipressi la cicogna ha la sua casa; le alte montagne per le capre selvatiche, le rocce rifugio per gli iràci. Hai fatto la luna per segnare i tempi e il sole che sa l’ora del tramonto. Stendi le tenebre e viene la notte: in essa si aggirano tutte le bestie della foresta;

ruggiscono i giovani leoni in cerca di preda e chiedono a Dio il loro cibo. Sorge il sole: si ritirano e si accovacciano nelle loro tane. Allora l’uomo esce per il suo lavoro, per la sua fatica fino a sera. Quante sono le tue opere, Signore! Le hai fatte tutte con saggezza; la terra è piena delle tue creature. Ecco il mare spazioso e vasto: là rettili e pesci senza numero, animali piccoli e grandi; lo solcano le navi e il Leviatàn che tu hai plasmato per giocare con lui. Tutti da te aspettano che tu dia loro cibo a tempo opportuno. Tu lo provvedi, essi lo raccolgono; apri la tua mano, si saziano di beni. Nascondi il tuo volto: li assale il terrore; togli loro il respiro: muoiono, e ritornano nella loro polvere. Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra. Sia per sempre la gloria del Signore; gioisca il Signore delle sue opere. Egli guarda la terra ed essa trema, tocca i monti ed essi fumano. Voglio cantare al Signore finché ho vita, cantare inni al mio Dio finché esisto. A lui sia gradito il mio canto, io gioirò nel Signore. Scompaiano i peccatori dalla terra e i malvagi non esistano più. Benedici il Signore, anima mia. Alleluia (Sal 104 (103) 1-35). 

Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, proclamate fra i popoli le sue opere. A lui cantate, a lui inneggiate, meditate tutte le sue meraviglie. Gloriatevi del suo santo nome: gioisca il cuore di chi cerca il Signore. Cercate il Signore e la sua potenza, ricercate sempre il suo volto. Ricordate le meraviglie che ha compiuto, i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca, voi, stirpe di Abramo, suo servo, figli di Giacobbe, suo eletto. È lui il Signore, nostro Dio: su tutta la terra i suoi giudizi. Si è sempre ricordato della sua alleanza, parola data per mille generazioni, dell’alleanza stabilita con Abramo e del suo giuramento a Isacco. 
L’ha stabilita per Giacobbe come decreto, per Israele come alleanza eterna, quando disse: «Ti darò il paese di Canaan come parte della vostra eredità». Quando erano in piccolo numero, pochi e stranieri in quel luogo, e se ne andavano di nazione in nazione, da un regno a un altro popolo, non permise che alcuno li opprimesse e castigò i re per causa loro: «Non toccate i miei consacrati, non fate alcun male ai miei profeti».

Chiamò la carestia su quella terra, togliendo il sostegno del pane. Davanti a loro mandò un uomo, Giuseppe, venduto come schiavo. Gli strinsero i piedi con ceppi, il ferro gli serrò la gola, finché non si avverò la sua parola e l’oracolo del Signore ne provò l’innocenza. Il re mandò a scioglierlo, il capo dei popoli lo fece liberare; lo costituì signore del suo palazzo, capo di tutti i suoi averi, per istruire i prìncipi secondo il suo giudizio e insegnare la saggezza agli anziani. E Israele venne in Egitto, Giacobbe emigrò nel paese di Cam. Ma Dio rese molto fecondo il suo popolo, lo rese più forte dei suoi oppressori. Cambiò il loro cuore perché odiassero il suo popolo e agissero con inganno contro i suoi servi. Mandò Mosè, suo servo, e Aronne, che si era scelto: misero in atto contro di loro i suoi segni e i suoi prodigi nella terra di Cam. Mandò le tenebre e si fece buio, ma essi resistettero alle sue parole. Cambiò le loro acque in sangue e fece morire i pesci. La loro terra brulicò di rane fino alle stanze regali. Parlò e vennero tafani, zanzare in tutto il territorio. Invece di piogge diede loro la grandine, vampe di fuoco sulla loro terra.

Colpì le loro vigne e i loro fichi, schiantò gli alberi del territorio. Parlò e vennero le locuste e bruchi senza numero: divorarono tutta l’erba della loro terra, divorarono il frutto del loro suolo. Colpì ogni primogenito nella loro terra, la primizia di ogni loro vigore. Allora li fece uscire con argento e oro; nelle tribù nessuno vacillava. Quando uscirono, gioì l’Egitto, che era stato colpito dal loro terrore. Distese una nube per proteggerli e un fuoco per illuminarli di notte. Alla loro richiesta fece venire le quaglie e li saziò con il pane del cielo. Spaccò una rupe e ne sgorgarono acque: scorrevano come fiumi nel deserto. Così si è ricordato della sua parola santa, data ad Abramo suo servo. Ha fatto uscire il suo popolo con esultanza, i suoi eletti con canti di gioia. Ha dato loro le terre delle nazioni e hanno ereditato il frutto della fatica dei popoli, perché osservassero i suoi decreti e custodissero le sue leggi. Alleluia (Sal 105 (104) 1-45). 

Alleluia. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Chi può narrare le prodezze del Signore, far risuonare tutta la sua lode? Beati coloro che osservano il diritto e agiscono con giustizia in ogni tempo. Ricòrdati di me, Signore, per amore del tuo popolo, visitami con la tua salvezza, perché io veda il bene dei tuoi eletti, gioisca della gioia del tuo popolo, mi vanti della tua eredità. Abbiamo peccato con i nostri padri, delitti e malvagità abbiamo commesso. I nostri padri, in Egitto, non compresero le tue meraviglie, non si ricordarono della grandezza del tuo amore e si ribellarono presso il mare, presso il Mar Rosso. Ma Dio li salvò per il suo nome, per far conoscere la sua potenza. Minacciò il Mar Rosso e fu prosciugato, li fece camminare negli abissi come nel deserto. Li salvò dalla mano di chi li odiava, li riscattò dalla mano del nemico. L’acqua sommerse i loro avversari, non ne sopravvisse neppure uno. Allora credettero alle sue parole e cantarono la sua lode. Presto dimenticarono le sue opere, non ebbero fiducia nel suo progetto, arsero di desiderio nel deserto e tentarono Dio nella steppa. Concesse loro quanto chiedevano e li saziò fino alla nausea.

Divennero gelosi di Mosè nell’accampamento e di Aronne, il consacrato del Signore. Allora si spalancò la terra e inghiottì Datan e ricoprì la gente di Abiràm. Un fuoco divorò quella gente e una fiamma consumò quei malvagi. Si fabbricarono un vitello sull’Oreb, si prostrarono a una statua di metallo; scambiarono la loro gloria con la figura di un toro che mangia erba. Dimenticarono Dio che li aveva salvati, che aveva operato in Egitto cose grandi, meraviglie nella terra di Cam, cose terribili presso il Mar Rosso. Ed egli li avrebbe sterminati, se Mosè, il suo eletto, non si fosse posto sulla breccia davanti a lui per impedire alla sua collera di distruggerli. Rifiutarono una terra di delizie, non credettero alla sua parola. Mormorarono nelle loro tende, non ascoltarono la voce del Signore. Allora egli alzò la mano contro di loro, giurando di abbatterli nel deserto, di disperdere la loro discendenza tra le nazioni e disseminarli nelle loro terre. Adorarono Baal-Peor e mangiarono i sacrifici dei morti.

Lo provocarono con tali azioni, e tra loro scoppiò la peste. Ma Fineès si alzò per fare giustizia: allora la peste cessò. Ciò fu considerato per lui un atto di giustizia di generazione in generazione, per sempre. Lo irritarono anche alle acque di Merìba e Mosè fu punito per causa loro: poiché avevano amareggiato il suo spirito ed egli aveva parlato senza riflettere. Non sterminarono i popoli come aveva ordinato il Signore, ma si mescolarono con le genti e impararono ad agire come loro. Servirono i loro idoli e questi furono per loro un tranello. Immolarono i loro figli e le loro figlie ai falsi dèi. Versarono sangue innocente, il sangue dei loro figli e delle loro figlie, sacrificàti agli idoli di Canaan, e la terra fu profanata dal sangue. Si contaminarono con le loro opere, si prostituirono con le loro azioni. L’ira del Signore si accese contro il suo popolo ed egli ebbe in orrore la sua eredità. Li consegnò in mano alle genti, li dominarono quelli che li odiavano. Li oppressero i loro nemici: essi dovettero piegarsi sotto la loro mano. Molte volte li aveva liberati, eppure si ostinarono nei loro progetti e furono abbattuti per le loro colpe; ma egli vide la loro angustia, quando udì il loro grido. Si ricordò della sua alleanza con loro e si mosse a compassione, per il suo grande amore. Li affidò alla misericordia di quelli che li avevano deportati. Salvaci, Signore Dio nostro, radunaci dalle genti, perché ringraziamo il tuo nome santo: lodarti sarà la nostra gloria. Benedetto il Signore, Dio d’Israele, da sempre e per sempre. Tutto il popolo dica: Amen. Alleluia (Sal 108 (105) 1-48). 

Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Lo dicano quelli che il Signore ha riscattato, che ha riscattato dalla mano dell’oppressore e ha radunato da terre diverse, dall’oriente e dall’occidente, dal settentrione e dal mezzogiorno. Alcuni vagavano nel deserto su strade perdute, senza trovare una città in cui abitare. Erano affamati e assetati, veniva meno la loro vita. Nell’angustia gridarono al Signore ed egli li liberò dalle loro angosce. Li guidò per una strada sicura, perché andassero verso una città in cui abitare. Ringrazino il Signore per il suo amore, per le sue meraviglie a favore degli uomini, perché ha saziato un animo assetato, un animo affamato ha ricolmato di bene. Altri abitavano nelle tenebre e nell’ombra di morte, prigionieri della miseria e dei ferri, perché si erano ribellati alle parole di Dio e avevano disprezzato il progetto dell’Altissimo.

Egli umiliò il loro cuore con le fatiche: cadevano e nessuno li aiutava. Nell’angustia gridarono al Signore, ed egli li salvò dalle loro angosce. Li fece uscire dalle tenebre e dall’ombra di morte e spezzò le loro catene. Ringrazino il Signore per il suo amore, per le sue meraviglie a favore degli uomini, perché ha infranto le porte di bronzo e ha spezzato le sbarre di ferro. Altri, stolti per la loro condotta ribelle, soffrivano per le loro colpe; rifiutavano ogni sorta di cibo e già toccavano le soglie della morte. Nell’angustia gridarono al Signore, ed egli li salvò dalle loro angosce. Mandò la sua parola, li fece guarire e li salvò dalla fossa. Ringrazino il Signore per il suo amore, per le sue meraviglie a favore degli uomini. Offrano a lui sacrifici di ringraziamento, narrino le sue opere con canti di gioia. Altri, che scendevano in mare sulle navi e commerciavano sulle grandi acque, videro le opere del Signore e le sue meraviglie nel mare profondo. Egli parlò e scatenò un vento burrascoso, che fece alzare le onde: salivano fino al cielo, scendevano negli abissi; si sentivano venir meno nel pericolo. Ondeggiavano e barcollavano come ubriachi: tutta la loro abilità era svanita.

Nell’angustia gridarono al Signore, ed egli li fece uscire dalle loro angosce. La tempesta fu ridotta al silenzio, tacquero le onde del mare. Al vedere la bonaccia essi gioirono, ed egli li condusse al porto sospirato. Ringrazino il Signore per il suo amore, per le sue meraviglie a favore degli uomini. Lo esaltino nell’assemblea del popolo, lo lodino nell’adunanza degli anziani. Cambiò i fiumi in deserto, in luoghi aridi le fonti d’acqua e la terra fertile in palude, per la malvagità dei suoi abitanti. Poi cambiò il deserto in distese d’acqua e la terra arida in sorgenti d’acqua. Là fece abitare gli affamati, ed essi fondarono una città in cui abitare. Seminarono campi e piantarono vigne, che produssero frutti abbondanti. Li benedisse e si moltiplicarono, e non lasciò diminuire il loro bestiame. Poi diminuirono e furono abbattuti dall’oppressione, dal male e dal dolore. Colui che getta il disprezzo sui potenti li fece vagare nel vuoto, senza strade. Ma risollevò il povero dalla miseria e moltiplicò le sue famiglie come greggi. Vedano i giusti e ne gioiscano, e ogni malvagio chiuda la bocca. Chi è saggio osservi queste cose e comprenderà l’amore del Signore (Sal 107 (106) 1-43). 

LETTURA DI ALCUNI CAPITOLI DELLA SAPIENZA
Per questo furono giustamente puniti con esseri simili e torturati con una moltitudine di bestie. Invece di tale castigo, tu beneficasti il tuo popolo; per appagarne il forte appetito gli preparasti come cibo quaglie dal gusto insolito, perché quelli che desideravano cibo, a causa del ribrezzo per gli animali inviati contro di loro, perdessero anche l’istinto della fame, mentre questi, rimasti privi di cibo per un breve periodo, provassero un gusto insolito. Era necessario che su quei tiranni si abbattesse una carestia implacabile e a questi si mostrasse soltanto come erano tormentati i loro nemici. Quando infatti li assalì il terribile furore delle bestie e venivano distrutti per i morsi di serpenti sinuosi, la tua collera non durò sino alla fine. Per correzione furono turbati per breve tempo, ed ebbero un segno di salvezza a ricordo del precetto della tua legge. Infatti chi si volgeva a guardarlo era salvato non per mezzo dell’oggetto che vedeva, ma da te, salvatore di tutti. Anche in tal modo hai persuaso i nostri nemici che sei tu colui che libera da ogni male. Essi infatti furono uccisi dai morsi di cavallette e mosconi, né si trovò un rimedio per la loro vita, meritando di essere puniti con tali mezzi. Invece contro i tuoi figli neppure i denti di serpenti velenosi prevalsero, perché la tua misericordia venne loro incontro e li guarì. Perché ricordassero le tue parole, venivano feriti ed erano subito guariti, per timore che, caduti in un profondo oblio, fossero esclusi dai tuoi benefici.

Non li guarì né un’erba né un unguento, ma la tua parola, o Signore, che tutto risana. Tu infatti hai potere sulla vita e sulla morte, conduci alle porte del regno dei morti e fai risalire. L’uomo uccide con la sua malvagità, ma non può far ritornare uno spirito che se n’è andato, né libera un’anima già accolta nel regno dei morti. È impossibile sfuggire alla tua mano: perciò gli empi, che rifiutavano di conoscerti, furono fustigati dalla forza del tuo braccio, perseguitati da piogge strane, da grandine, da acquazzoni travolgenti, e consumati dal fuoco. E, cosa più sorprendente, nell’acqua che tutto spegne il fuoco prendeva sempre più forza, perché alleato dei giusti è l’universo. Talvolta la fiamma si attenuava per non bruciare gli animali inviati contro gli empi e per far loro comprendere a tale vista che erano incalzati dal giudizio di Dio. Altre volte, anche in mezzo all’acqua, la fiamma bruciava oltre la potenza del fuoco per distruggere i germogli di una terra iniqua. Invece hai sfamato il tuo popolo con il cibo degli angeli, dal cielo hai offerto loro un pane pronto senza fatica, capace di procurare ogni delizia e soddisfare ogni gusto. Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i figli, si adattava al gusto di chi ne mangiava, si trasformava in ciò che ognuno desiderava.

Neve e ghiaccio resistevano al fuoco e non si fondevano, perché sapessero che il fuoco, che ardeva nella grandine e lampeggiava nelle piogge, distruggeva i frutti dei nemici; al contrario, perché i giusti si nutrissero, dimenticava perfino la propria forza. La creazione infatti, obbedendo a te che l’hai fatta, si irrigidisce per punire gli ingiusti e si addolcisce a favore di quelli che confidano in te. Per questo anche allora, adattandosi a tutto, era al servizio del tuo dono che nutre tutti, secondo il desiderio di chi ti pregava, perché i tuoi figli, che hai amato, o Signore, imparassero che non le diverse specie di frutti nutrono l’uomo, ma la tua parola tiene in vita coloro che credono in te. Ciò che infatti non era stato distrutto dal fuoco si scioglieva appena scaldato da un breve raggio di sole, perché fosse noto che si deve prevenire il sole per renderti grazie e incontrarti al sorgere della luce, poiché la speranza dell’ingrato si scioglierà come brina invernale e si disperderà come un’acqua inutilizzabile (Sap 16,1-29). 

I tuoi giudizi sono grandi e difficili da spiegare; per questo le anime senza istruzione si sono ingannate. Infatti gli ingiusti, avendo preteso di dominare il popolo santo, prigionieri delle tenebre e incatenati a una lunga notte, chiusi sotto i loro tetti, giacevano esclusi dalla provvidenza eterna. Credendo di restare nascosti con i loro peccati segreti, sotto il velo oscuro dell’oblio, furono dispersi, terribilmente spaventati e sconvolti da visioni. Neppure il nascondiglio in cui si trovavano li preservò dal timore, ma suoni spaventosi rimbombavano intorno a loro e apparivano lugubri spettri dai volti tristi. Nessun fuoco, per quanto intenso, riusciva a far luce, neppure le luci più splendenti degli astri riuscivano a rischiarare dall’alto quella notte cupa. Appariva loro solo una massa di fuoco, improvvisa, tremenda; atterriti da quella fugace visione, credevano ancora peggiori le cose che vedevano. Fallivano i ritrovati della magia, e il vanto della loro saggezza era svergognato. Infatti quelli che promettevano di cacciare timori e inquietudini dall’anima malata, languivano essi stessi in un ridicolo timore. Anche se nulla di spaventoso li atterriva, messi in agitazione al passare delle bestie e ai sibili dei rettili, morivano di tremore, rifiutando persino di guardare l’aria che in nessun modo si può evitare. La malvagità condannata dalla propria testimonianza è qualcosa di vile e, oppressa dalla coscienza, aumenta sempre le difficoltà. La paura infatti altro non è che l’abbandono degli aiuti della ragione; quanto meno ci si affida nell’intimo a tali aiuti, tanto più grave è l’ignoranza della causa che provoca il tormento.

Ma essi, durante tale notte davvero impotente, uscita dagli antri del regno dei morti anch’esso impotente, mentre dormivano il medesimo sonno, ora erano tormentati da fantasmi mostruosi, ora erano paralizzati, traditi dal coraggio, perché una paura improvvisa e inaspettata si era riversata su di loro. Così chiunque, come caduto là dove si trovava, era custodito chiuso in un carcere senza sbarre: agricoltore o pastore o lavoratore che fatica nel deserto, sorpreso, subiva l’ineluttabile destino, perché tutti erano legati dalla stessa catena di tenebre. Il vento che sibila o canto melodioso di uccelli tra folti rami o suono cadenzato dell’acqua che scorre con forza o cupo fragore di rocce che precipitano o corsa invisibile di animali imbizzarriti o urla di crudelissime belve ruggenti o eco rimbalzante dalle cavità dei monti, tutto li paralizzava riempiendoli di terrore. Il mondo intero splendeva di luce smagliante e attendeva alle sue opere senza impedimento. Soltanto su di loro si stendeva una notte profonda, immagine della tenebra che li avrebbe avvolti; ma essi erano a se stessi più gravosi delle tenebre (Sap 17,1-20). 
Per i tuoi santi invece c’era una luce grandissima; quegli altri, sentendone le voci, senza vederne l’aspetto, li proclamavano beati, perché non avevano sofferto come loro e li ringraziavano perché non nuocevano loro, pur avendo subìto un torto, e imploravano perdono delle passate inimicizie. Invece desti loro una colonna di fuoco, come guida di un viaggio sconosciuto e sole inoffensivo per un glorioso migrare in terra straniera. Meritavano di essere privati della luce e imprigionati nelle tenebre quelli che avevano tenuto chiusi in carcere i tuoi figli, per mezzo dei quali la luce incorruttibile della legge doveva essere concessa al mondo. Poiché essi avevano deliberato di uccidere i neonati dei santi – e un solo bambino fu esposto e salvato –, tu per castigo hai tolto di mezzo la moltitudine dei loro figli, facendoli perire tutti insieme nell’acqua impetuosa. Quella notte fu preannunciata ai nostri padri, perché avessero coraggio, sapendo bene a quali giuramenti avevano prestato fedeltà. Il tuo popolo infatti era in attesa della salvezza dei giusti, della rovina dei nemici. Difatti come punisti gli avversari, così glorificasti noi, chiamandoci a te. I figli santi dei giusti offrivano sacrifici in segreto e si imposero, concordi, questa legge divina: di condividere allo stesso modo successi e pericoli, intonando subito le sacre lodi dei padri. Faceva eco il grido discorde dei nemici e si diffondeva il lamento di quanti piangevano i figli.

Con la stessa pena il servo era punito assieme al padrone, l’uomo comune soffriva le stesse pene del re. Tutti insieme, nello stesso modo, ebbero innumerevoli morti, e i vivi non bastavano a seppellirli, perché in un istante fu sterminata la loro prole più nobile. Quanti erano rimasti increduli a tutto per via delle loro magie, allo sterminio dei primogeniti confessarono che questo popolo era figlio di Dio. Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la notte era a metà del suo rapido corso, la tua parola onnipotente dal cielo, dal tuo trono regale, guerriero implacabile, si lanciò in mezzo a quella terra di sterminio, portando, come spada affilata, il tuo decreto irrevocabile e, fermatasi, riempì tutto di morte; toccava il cielo e aveva i piedi sulla terra. Allora improvvisi fantasmi di sogni terribili li atterrivano e timori inattesi piombarono su di loro. Cadendo mezzi morti qua e là, mostravano quale fosse la causa della loro morte. Infatti i loro sogni terrificanti li avevano preavvisati, perché non morissero ignorando il motivo delle loro sofferenze. L’esperienza della morte colpì anche i giusti e nel deserto ci fu il massacro di una moltitudine, ma l’ira non durò a lungo, perché un uomo irreprensibile si affrettò a difenderli, avendo portato le armi del suo ministero, la preghiera e l’incenso espiatorio; si oppose alla collera e mise fine alla sciagura, mostrando di essere il tuo servitore. 
Egli vinse la collera divina non con la forza del corpo né con la potenza delle armi, ma con la parola placò colui che castigava, ricordando i giuramenti e le alleanze dei padri. Quando ormai i morti erano caduti a mucchi gli uni sugli altri, egli, ergendosi là in mezzo, arrestò l’ira e le tagliò la strada che conduceva verso i viventi. Sulla sua veste lunga fino ai piedi portava tutto il mondo, le glorie dei padri scolpite su quattro file di pietre preziose e la tua maestà sopra il diadema della sua testa. Di fronte a queste insegne lo sterminatore indietreggiò, ebbe paura, perché bastava questa sola prova dell’ira divina (Sap 18,1-25). 

Sugli empi sovrastò sino alla fine una collera senza pietà, perché Dio prevedeva anche ciò che avrebbero fatto, cioè che, dopo aver loro permesso di andarsene e averli fatti partire in fretta, cambiato proposito, li avrebbero inseguiti. Mentre infatti erano ancora occupati nei lutti e piangevano sulle tombe dei morti, presero un’altra decisione insensata e inseguirono come fuggitivi quelli che già avevano pregato di partire. A questo estremo li spingeva un meritato destino, che li gettò nell’oblio delle cose passate, perché colmassero la punizione che ancora mancava ai loro tormenti, e mentre il tuo popolo intraprendeva un viaggio straordinario, essi incappassero in una morte singolare. Tutto il creato fu modellato di nuovo nella propria natura come prima, obbedendo ai tuoi comandi, perché i tuoi figli fossero preservati sani e salvi. Si vide la nube coprire d’ombra l’accampamento, terra asciutta emergere dove prima c’era acqua: il Mar Rosso divenne una strada senza ostacoli e flutti violenti una pianura piena d’erba; coloro che la tua mano proteggeva passarono con tutto il popolo, contemplando meravigliosi prodigi. Furono condotti al pascolo come cavalli e saltellarono come agnelli esultanti, celebrando te, Signore, che li avevi liberati. Ricordavano ancora le cose avvenute nel loro esilio: come la terra, invece di bestiame, produsse zanzare, come il fiume, invece di pesci, riversò una massa di rane. Più tardi videro anche una nuova generazione di uccelli, quando, spinti dall’appetito, chiesero cibi delicati; poiché, per appagarli, dal mare salirono quaglie. 

Sui peccatori invece piombarono i castighi non senza segni premonitori di fulmini fragorosi; essi soffrirono giustamente per le loro malvagità, perché avevano mostrato un odio tanto profondo verso lo straniero. Già altri infatti non avevano accolto gli sconosciuti che arrivavano, ma costoro ridussero in schiavitù gli ospiti che li avevano beneficati. Non solo: per i primi ci sarà un giudizio, perché accolsero ostilmente i forestieri; costoro invece, dopo averli festosamente accolti, quando già partecipavano ai loro diritti, li oppressero con lavori durissimi. Furono perciò colpiti da cecità, come quelli alla porta del giusto, quando, avvolti fra tenebre fitte, ognuno cercava l’ingresso della propria porta. Difatti gli elementi erano accordati diversamente, come nella cetra in cui le note variano la specie del ritmo, pur conservando sempre lo stesso tono, come è possibile dedurre da un’attenta considerazione degli avvenimenti.

Infatti animali terrestri divennero acquatici, quelli che nuotavano passarono sulla terra. Il fuoco rafforzò nell’acqua la sua potenza e l’acqua dimenticò la sua proprietà naturale di spegnere. Le fiamme non consumavano le carni di fragili animali che vi camminavano sopra, né scioglievano quel celeste nutrimento di vita, simile alla brina e così facile a fondersi. In tutti i modi, o Signore, hai reso grande e glorioso il tuo popolo e non hai dimenticato di assisterlo in ogni momento e in ogni luogo (Sap 19,1-22). 

Dobbiamo chiedere allo Spirito Santo che sempre ci doni la sua Luce per leggere Parola ed Opere di Dio e di Cristo Gesù e dare al Sacro Testo pienezza di verità, giustizia, santità. Lo esige la salvezza del mondo. Oggi è il ministero della Parola colui attraverso il quale lo Spirito Santo vuole parlare per creare nuovi cuori.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che apostoli e presbiteri siano oggi e sempre la Parola sempre vera, piena di luce, di Cristo Gesù, allo stesso modo che Cristo Gesù è la Parola sempre vera e piena di luce del Padre. 
Catanzaro 25 Marzo 2019

Annunciazione Beata vergine Maria

Mons. Costantino Di Bruno
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